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La différence entre un esclave et un affranchi 
est comme la distance qui existe entre le bas  
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Uno studio pubblicato a fine 2013 da Walk Free enumera i dieci paesi col più alto 
tasso al mondo per incidenza di schiavitù, ovvero per numero di persone considerate 
in stato di schiavitù rispetto alla popolazione totale del paese; questi sono quasi tutti 
paesi dell‟Africa occidentale e, primo fra tutti, la Mauritania2. Tra gli stati 
geograficamente più vasti d‟Africa ma anche uno di quelli che hanno meno eco su 
media e comunità scientifica, la Mauritania torna invece alla ribalta ogni qualvolta si 
parla di schiavitù. Punto di partenza di questo studio è l‟analisi delle ragioni della 
persistenza di quest‟istituto all‟interno della società maura, possibile attraverso la 
ricostruzione delle trasformazioni che la schiavitù ha subito nel periodo coloniale e 
in quello postcoloniale, per pervenire, infine, allo studio degli individui soggetti a 
relazioni di dipendenza nella società maura contemporanea. 
Questo studio si sofferma in particolare sulle lotte contro schiavitù ed 
emarginazione degli haratin di Mauritania, il gruppo a cui più viene associata la 
persistenza del fenomeno della schiavitù nel paese. Ex schiavi e loro discendenti, di 
origine nera ed arabizzati nel tempo, gli haratin di Mauritania sono stimati il 40-45% 
                                                             
1
 “La differenza tra uno schiavo e un affrancato è come la distanza che esiste tra la punta della coda di 
una vacca in piedi e la terra. Allorché la coda della vacca è lunga, essa tocca terra”. 
2
 Cfr. Global Slavery Index 2013, pp. 32-35, http://www.globalslaveryindex.org/report/?download 
(ultimo accesso 7 dicembre 2013). Walk Free è un‟associazione antischiavista che mira a divenire 
movimento globale di lotta alla schiavitù moderna. Maggiori informazioni sono disponibili su 





 – calcolata in circa 3.200.000 individui – e quelli che tra 
loro sono considerati ancora soggetti a fenomeni di dipendenza personale associabili 
alla schiavitù tradizionale sono stimati tra il 7 e il 10-15% del totale dei mauritani, 
ovvero circa un quarto degli haratin, con stime di alcune associazioni che però ne 
elevano il numero alla metà dell‟intera comunità haratin. 
Si fa notare come i numeri prima riportati facciano riferimento a stime, non a 
calcoli effettivi. Quest‟elemento di approssimazione in Mauritania si estende non 
solo, comprensibilmente, alla valutazione del numero degli individui afflitti da una 
dipendenza di tipo schiavistico – per il calcolo del quale sono facilmente intuibili le 
difficoltà legate alla possibilità concreta di rilevare l‟esistenza di tale condizione – 
ma anche alla stessa semplice rilevazione del totale della popolazione. I censimenti 
in Mauritania sono stati secretati dai vari governi che si sono succeduti – gli ultimi 
dati ufficiali, e da qualcuno pure contestati
4
, risalgono al 1977, quando la 
popolazione era inferiore alla metà di quella odierna
5
 – e l‟ultimo è stato indetto nel 
2013 tra grandissime contestazioni per la tendenza ad escludere molti degli emigrati 
in Europa d‟origine nera e i figli degli ex deportati nero-mauritani, rientrati solo negli 
ultimi anni ma mai ufficialmente considerati mauritani a tutti gli effetti.  
In questi primi accenni si è dovuti ricorrere, in alcune considerazioni, al 
riferimento razziale. Questo è un elemento che attraverserà tutto il lavoro perché è un 
aspetto – sebbene poco politically correct – che invece assume grande rilevanza nella 
società mauritana per bocca stessa dei suoi componenti. I riferimenti razziali – ma 
anche etnici – degli abitanti della Mauritania invadono ancora con veemenza il 
quotidiano
6
. Risulta particolarmente difficile trovare un articolo di giornale, un 
discorso politico o uno slogan di protesta che non faccia riferimento – in positivo o 
in negativo – ad una etnia di quelle che abitano il paese ed alla sua dimensione 
                                                             
3
 Il 45% è, ad esempio, la stima che ne fa Roger Botte, l‟antropologo (deceduto nell‟ottobre 2013) che 
più ha studiato la società mauritana. Cfr. R. Botte, “De l‟esclavage et du daltonisme dans les 
sciences sociales”, Prefazione al Journal des Africanistes, vol. 70, n. 1-2, 2000, p. 26. 
4
 I più feroci denigratori dei risultati ufficiali distribuiti furono gli attivisti nero-mauritani, che 
accusarono il governo di sottorappresentare le loro comunità. 
5
 Gli abitanti al 1977 furono calcolati in 1.419.939, di cui il 36,2% nomade. Cfr. Groupe de 
démographie africaine (a c. di Yves Paccou), Le récensement des nomades Mauritaniens, Parigi, 
1979, p. 13. 
6
 Tali riferimenti a razza ed etnia risultano essere un prodotto del colonialismo, il frutto della politica 
delle razze e dell‟invenzione delle etnie messe in atto dagli amministratori francesi nelle colonie. 
Cfr. J.L. Amselle, Logiche meticce. Antropologia dell‟identità in Africa e altrove, Bollati 
Boringheri, Torino, 1999, pp. 56-58.  
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razziale; l‟identità di ogni mauritano sembra, difatti, innanzitutto caratterizzata dal 
colore ma soprattutto dall‟appartenenza comunitaria a questo o quel gruppo. Così si 
tocca quello che costituisce il focus privilegiato attraverso il quale questo studio 
osserva la Mauritania: indagare chi sono gli haratin di Mauritania attraverso l‟analisi 
di ciò che hanno costituito in passato e in che modo essi giungono al giorno d‟oggi a 
presentare se stessi come una comunità distinta dagli altri gruppi comunitari presenti 
nel paese. A tal fine, risulta fondamentale conoscere gli elementi che hanno 
permesso questa trasformazione e le ragioni che hanno fatto sì che la schiavitù 
divenisse elemento su cui fondare identità e comunità haratin. Infine, si 
evidenzieranno le nuove strategie di lotta alla schiavitù, condotte soprattutto da parte 
di IRA Mauritanie – associazione di recente creazione ma di eco in grande crescita 
nel paese e all‟estero – e il suo contributo al processo di costruzione identitaria 
haratin. 
In relazione alla Mauritania, “i lavori sui gruppi servili e sulle gerarchie statutarie 
in generale erano poco numerosi e soprattutto molto dispersi”7. Se rarissimi sono i 
lavori degli studiosi italiani sulla Mauritania, appena meno rari sono quelli degli altri 
loro omologhi occidentali – perlopiù francesi8 – e quasi nessuno ha diretto la propria 
attenzione sugli haratin. Solo Roger Botte, l‟antropologa francese Villasante-de 
Beauvais, la storica canadese E. Ann McDougall ed alcuni recenti lavori di giovani 
ricercatori hanno focalizzato i propri studi sulla schiavitù degli haratin di Mauritania, 
l‟ultima rivedendo solo recentemente le proprie deduzioni, in passato adagiate su una 
posizione troppo collimante – e forse scientificamente abbastanza discutibile, come 
si avrà modo di mostrare più avanti – con le posizioni ufficiali mauritane, 
sostanzialmente negazioniste anche quando accademiche perché rivolte ad 
accontentare il regime militare di turno; “diviene pertanto difficile per un giovane 
ricercatore, nonché rischioso sul piano professionale, rivolgere la propria attenzione 
                                                             
7
 “Les travaux sur les groupes serviles et sur les hiérarchies statutaires en général étaient peu 
nombreux et surtout très dispersés”, Mariella Villasante-de Beauvais, “Introduction”, in M. 
Villasante-de Beauvais (a c. di), Groupes serviles au Sahara. Approche comparative à partir du cas 
des arabophones de Mauritanie, CNRS Editions, Parigi, 2000, p. 15. 
8
 Una buona rassegna, ancorché risalente al 2000, è quella fornita da Roger Botte, “De l‟esclavage et 
du daltonisme dans les sciences sociales”, op. cit., p. 9. Botte arriva ad affermare che “lo schiavo o 
l‟antico schiavo è un attore quasi invisibile nel paesaggio africano contemporaneo, un impensato o 
un « angolo cieco » della ricerca in scienze sociali” (“l‟esclave ou l‟ancien esclave est un acteur 
quasiment invisible dans le paysage africain contemporain, un impensé ou un « point aveugle » de la 
recherche en sciences sociales”), ivi, p. 8. 
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in questa direzione”9. La parola d‟ordine dei vari governi – tutti emanazione di 
presidenti appartenenti alla comunità arabo-berbera – è stata quella di presentare la 
schiavitù come superata perché legalmente abolita e di ammettere, al massimo, la 
persistenza di sequele della schiavitù destinate a sparire nel tempo. Da qui le 
difficoltà a dover studiare gli haratin di Mauritania, gruppo che, peraltro, l‟élite 
dirigente rifiuta di considerare come comunità autonoma e differenziata dalla 
comunità maura degli arabo-berberi. In effetti, gran parte della produzione 
scientifica, anche contemporanea, sembra ancora risentire della rappresentazione, 
viziata da certo approccio esotico
10
 oramai ingiustificabile, della Mauritania come 
„paese dei mauri‟ riportata nelle testimonianze dei primi esploratori, per non dire 
delle narrazioni nelle quali il deserto è stato il luogo di nomadi berberi, prima, ed 
arabi, poi, mentre i neri erano confinati solo più a sud, con una visione cristallizzata 
della società africana che mal si conciliava con una realtà in cui le masse erano state 
– anche nelle sue aree più settentrionali – in grande movimento per molteplici 
ragioni che non si sta qui a ricordare. Agli occhi dei francesi che incontravano le 
società maure, i neri erano, sì, presenti anche tra gli arabo-berberi – costituendone 
anzi già allora più di metà della popolazione – ma, data la condizione servile che li 
caratterizzava in maniera quasi esclusiva, erano visti come figure ancillari di tale 
mondo mauro, figure senza diritto di rappresentanza, „mauri neri‟ la cui esistenza si 
svelava solo nel riferimento al colore della pelle, in un processo di loro catalogazione 
all‟interno di un mondo, quello mauro, al quale erano stati però costretti con la forza 
– dopo compravendita o razzia – o dal fatto di essere discendenti di schiavi.  
 Se questo è uno degli aspetti che caratterizzavano quel territorio già al primo 
apparire del termine Mauritania per indicare non solo un‟area geografica non 
                                                             
9
 “Il devient donc difficile à un jeune chercheur, et même risqué sur le plan professionnel, de porter 
son attention dans cette direction”, Bernard Lewis, Race et esclavage au Proche-Orient, Gallimard, 
Parigi, 1993, p. 8, citato da Mariella Villasante-de Beauvais, “Introduction”, in M. Villasante-de 
Beauvais (a c. di), op. cit., p. 9. 
10
 “Negli studi consacrati alla Mauritania, solo la parte arabofona è studiata. Quella sola interessa agli 
studiosi. Essa è affascinante per le sue città carovaniere, i suoi luoghi di culto e le biblioteche 
familiari di cui trabocca. E tuttavia quattro etnie e una moltitudine di tribù e loro affiliate 
compongono la quotidianità demografica della Mauritania moderna” (“par les études consacrées à la 
Mauritanie, seule la partie arabophone est studiée. Elle seule intéresse les chercheurs. Elle est 
fascinante par ses anciennes villes-esclaes, ses lieux de culte et les bibliothèques familiales dont elle 
regorge”), A. Ngaide, “De l‟ethnicité comme réalité mais pas comme fatalité. La défaite de 
l‟individu”, p. 4, contributo presentato al Colloque d‟Aircrige, 2002, 
http://aircrigeweb.free.fr/ressources/Mauritanie/colloquesoudMauritanie/MauritanieNgaide.html 
(ultimo accesso 12 gennaio 2014).  
7 
 
esattamente definita – come già avveniva in passato11 – ma una realtà di tipo statuale 
precisa
12, al giorno d‟oggi l‟idea di una Mauritania come „paese dei mauri‟ risulta 
ancora più stridente in quanto gli stessi neri che prima abitavano, in larga parte, le 
sole regioni meridionali, ora costituiscono una componente assai rilevante degli 
abitanti della capitale Nouakchott e della settentrionale Nouadhibou, seconda città 
mauritana. Oggi forse non sembra neanche più possibile la rappresentazione di 
Mauritania come paese a „maggioranza‟ maura. Se le varie comunità nero-mauritane 
(wolof, soninké, bambara, haalpulaar – questi ultimi, „coloro che parlano il pulaar‟, 
talvolta anche indicati come due etnie distinte, ovvero fulani e peul) sono considerate 
costituire il 20-25% (ma probabilmente con cifra superiore) della popolazione totale, 
il restante 75-80% è per più di metà costituito da haratin, mentre gli arabo-berberi
13
 
costituiscono circa il 25-30% della popolazione
14
. Solo questi ultimi possono essere 
considerati certamente „mauri‟, mentre appare oramai difficile estendere questo 
termine a un gruppo, gli haratin, i cui componenti mostrano sempre più la tendenza a 
smarcarsi e rifiutare – come si avrà modo di vedere più avanti – l‟appartenenza alla 
componente maura della popolazione anche attraverso nuove strategie di costruzione 
identitaria che si avrà modo di mostrare nel corso del lavoro. 
In relazione a quest‟aspetto, il presente studio è costretto a toccare elementi di 
competenza antropologica senza, però, voler diventare uno studio antropologico, 
                                                             
11
 In epoca romana, si indicavano con „mauri‟ tutte le popolazioni nordafricane e con „Mauretania‟ la 
provincia romana (33 d.C.) corrispondente.  
12
 La Mauritania fu prima „Protettorato dei paesi mauri del basso Senegal‟ (1903), poi Territorio civile 
(1905), successivamente Colonia (1920), quindi Territorio d‟oltre mare (1946), per divenire 
autonoma nel 1958 ed indipendente nel 1960. 
13
 Si premette che, per semplicità, si farà spesso riferimento al termine „arabo‟ (nelle sue varie 
declinazioni) per indicare il riferimento alla componente arabo-berbera della società maura. La 
ragione risiede nel fatto che, nonostante le differenze che qui non si vogliono assolutamente 
tralasciare, i suoi stessi componenti rivendicano l‟appartenenza ad una stessa comunità in cui, però, 
l‟elemento berbero tende sempre di più ad essere trascurato o tralasciato, per enfatizzarne le 
componenti arabe. 
14
 L‟unico studio esistente sulla composizione etnica della popolazione è l‟inchiesta SEDES, risalente 
al 1965. A quel tempo, le comunità nero-mauritane erano già stimate tra il 25 e il 30% del totale, 
mentre gli haratin erano considerati tra il 32 e il 36% del totale, quindi poco meno degli arabo-
berberi. Cfr. P. Tanguy, B. Destremau, “Politique urbaines et rapports de force à Nouakchott. 
Convergences d‟intérêts et accroissement de la fragmentation sociospatiale”, in F. Navez-
Bouchanine (a c. di), Effects sociaux des politiques urbaines. L‟entre deux des politiques 
institutionnelles et des dynamiques sociales. Liban, Maroc, Algérie, Mauritanie, CJB-Khartala-
EMAM, 2012, pp. 259-260.  
A far aumentare la componente haratin sono poi intervenuti diversi fattori, tra cui il loro maggior 
tasso di natalità – aspetto che caratterizza anche le comunità nero-mauritane, soprattutto haalpulaar, 




soffermandosi essenzialmente nell‟analisi della costruzione temporale della comunità 
degli haratin, e, soprattutto, la rappresentazione che alcuni suoi esponenti danno 
degli haratin come comunità. Quest‟analisi trova spazio soprattutto nella parte finale 
della tesi, la cui struttura è divisa in tre parti che rilevano diacronicamente le 
trasformazioni subite dagli individui prima soggetti a schiavitù dagli arabo-berberi e 
poi formalmente emancipati, sebbene una parte di essi venga ancora oggi considerata 
– con alcuni distinguo – in stato di schiavitù.  
Dopo alcuni brevi paragrafi destinati ad alcuni aspetti tecnici (trascrizioni, fonti e 
metodologie di ricerca utilizzate), il primo capitolo analizza la condizione di schiavi 
ed ex schiavi durante il periodo coloniale e le stesse modalità di espansione francese 
nell‟area, in quanto queste risultano, in seguito ad un‟attenta analisi, due elementi 
interconnessi. Con la scelta di avanzare nella conquista dei territori a nord della valle 
del fiume Senegal – obiettivo primario degli interessi francesi nell‟area – e con le 
differenti situazioni a cui l‟autorità francese si trovò di fronte, si smorzò, infatti, 
almeno in parte lo slancio antischiavista prima affermato dai francesi. Ciononostante, 
le condizioni degli schiavi e degli ex schiavi del tempo subirono – almeno per una 
parte di essi – delle trasformazioni che portarono a conseguenze rilevanti. Come si 
può notare, in relazione a questo periodo si è scritto di „schiavi‟ ed „ex schiavi‟, e 
non di haratin. A quel tempo questo termine era infatti esclusivamente riferito agli 
schiavi formalmente emancipati, un numero nettamente inferiore rispetto agli 
schiavi, chiamati „abid (sing. „abd), e il termine pertanto designava solo uno status (il 
penultimo per prestigio) dell‟organizzazione sociale maura15. Sebbene l‟obiettivo 
principale sia quello di mettere in evidenza le recenti strategie di lotta alla schiavitù, 
è apparso necessario ripercorrere un tratto di storia locale lungo un secolo in quanto 
la contemporaneità della lotta alla schiavitù e dell‟affermazione degli haratin come 
comunità trova – come si avrà modo di evidenziare nel corso del presente lavoro – 
una chiave di volta fondamentale nelle politiche coloniali francesi, le quali, 
nonostante l‟arresto apparente delle politiche abolizioniste, diedero vita a dei 
processi che permisero l‟emancipazione socio-economica di una parte degli schiavi 
                                                             
15
 Da qui la ragione del riferimento a “status ascritto” nel titolo. Si vuole, cioè, evidenziare come esso 
indicasse inizialmente l‟appartenenza ad uno status assegnato a un individuo dall‟ordinamento 
sociale in cui esso si trovava. Cfr. M. A. Toscano (a c. di), Introduzione alla sociologia, Franco 
Angeli, Milano, 2006, p. 424. 
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ed ex-schiavi che andò a costituire quella che sarà l‟élite haratin degli anni ‟70-‟80 
che lotterà per i diritti del proprio gruppo. Questo fatto ed altri attori socio-economici 
– soprattutto il processo di centralizzazione metropolitana della capitale Nouakchott 
e l‟avanzante desertificazione delle aree nord-orientali – diedero il via allo sviluppo 
di nuove relazioni interpersonali tra haratin che permisero la nascita di un sentimento 
comunitario attorno al quale costruire l‟identità di gruppo. 
Fu solamente nel periodo postcoloniale – grazie anche alla dichiarazione di 
uguaglianza decretata nel 1961 dal primo presidente, Mokhtar Ould Daddah – che 
l‟uso del termine „abid iniziò a cadere in disuso ed haratin venne esteso ad indicare 
tutti gli individui d‟origine servile.  
Nel secondo capitolo si analizzano le conseguenze sulla condizione degli haratin 
apportate da alcuni importanti avvenimenti storici, politici e sociali della Mauritania 
postcoloniale, nonché la rivendicazione di diritti per gli haratin portata avanti prima 
da movimenti sociali, poi da partiti e infine da associazioni assimilabili alle 
organizzazioni non governative occidentali. È durante questa fase che inizia ad 
apparire anche un timido dibattito pubblico sulla possibilità di presentare gli haratin 
come comunità a sé stante, distinta da quella componente araba che aveva condotto – 
con parziale successo – un deciso tentativo di inclusione degli haratin all‟interno 
della propria comunità al fine di cooptarne il rilevante peso demografico e 
legittimarsi come classe dirigente della componente maggioritaria della popolazione. 
Si spiega così il ricorso del termine postcoloniale presente nel titolo, utile a 
mettere in rilievo da un lato la continuità, la persistenza, cioè, nella Mauritania 
indipendente di rapporti sociali esistenti già durante il periodo coloniale e, 
addirittura, preesistenti ad esso. Allo stesso tempo, il prefisso post indica la 
trasformazione che l‟istituto schiavistico subisce durante l‟esperienza coloniale, 
prima, e col passaggio all‟indipendenza del paese, poi, con un processo di 
trasformazione lento ma continuo che affonda le radici proprio in alcuni elementi 
scaturenti dall‟esperienza coloniale francese, che poi assumono caratteristiche 
proprie
16
, fino a pervenire alla formulazione di una richiesta di cittadinanza piena ed 
                                                             
16
 Cfr. M. Mellino, “Cittadinanze postcoloniali. Appunti per una lettura postcoloniale delle migrazioni 
contemporanee”, in Lares, a. LXXV, n. 3, settembre-dicembre 2009, p. 403. 
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uguale da parte degli haratin, individui che oggi rivendicano quel diritto alla 
partecipazione egualitaria alla vita sociale e politica del paese, in passato negata
17
. 
Il terzo, ed ultimo, capitolo assume le caratteristiche di un case study. Esso si 
pone infatti l‟obiettivo di indagare gli haratin di Mauritania e la loro lotta contro 
schiavitù ed emarginazione politica – nonché il processo di costruzione identitaria e 
comunitaria – attraverso lo studio della più recente, e popolare, associazione 
antischiavista mauritana, IRA Mauritanie (Initiative pour la résurgence du 
mouvement abolitionniste de Mauritanie), che grande spazio sta assumendo anche 
sui media europei ed occidentali. Internazionalizzazione e nuove strategie di lotta 
caratterizzano fortemente l‟azione di IRA Mauritanie, che ha recuperato anche la 
dimensione razziale dello sfruttamento a danno degli haratin. Essa, infatti, ripropone 
– pur effettuando distinzioni per mezzo di una serie di fattori culturali che verranno 
indagati nel capitolo – l‟origine nera che non solo affilia gli haratin alle altre 
componenti nero-mauritane ma che anche, così facendo, trasforma la lotta contro la 
schiavitù degli haratin in mezzo fondamentale per raggiungere la pari dignità di tutte 
le componenti emarginate dall‟élite arabo-berbera.  
Infine, nelle conclusioni si riassumeranno ed esporranno i risultati più rilevanti 
determinati dalle analisi dei vari aspetti indagati nel presente studio. 
 
 
METODOLOGIE E FONTI 
La suddivisione per capitoli – oltre a rispecchiare l‟ovvio ordine cronologico e le 
trasformazioni attraversate dall‟insieme degli schiavi ed ex-schiavi, prima divisi in 
„abid e haratin, poi fatti confluire nella componente sudan18 della società maura, 
                                                             
17
 “Il „post‟ di postcoloniale sta anche a simboleggiare una critica radicale della cittadinanza intesa 
come un „bene esclusivo o selettivo‟, che appartiene ad alcuni poiché viene negata ad altri”, ivi, p. 
400. 
18
 Il termine sudan („neri‟) è infatti riferito ai soli neri arabofoni, schiavi od ex-schiavi, mentre i neri 
non arabofoni, ovvero i nero-mauritani, pur essendo „neri‟ di pelle sono chiamati kwar (plurale 
kwarî) (cfr. O. Leservoisier, “Ethnicity and Interdependence. Moor and Haalpulaaren in the Senegal 
River Valley”, in J. McDougall, J. Scheele (a c. di), Sahara Frontiers. Space and mobility in North 
West Africa, Indiana University Press, Bloomington, 2012, p. 159, n. 2). Pertanto, la denominazione 
„sudan‟ travalica il mero riferimento razziale per divenire, oltre che sociale, culturale. Il momento 
cruciale dell‟estensione del termine „sudan‟ a tutti gli schiavi neri sembra risiedere nel cambio 
climatico avvenuto nel XVII secolo, quando la siccità spinse le popolazioni sahariane verso sud, 
dove essi sfruttarono la situazione per ridurre un gran numero di africani sudanesi in schiavitù. Di 
conseguenza, “ si sviluppò un‟identità su base razziale per i sahariani: i sahariani divennero 
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infine auto-identificatisi nella comunità nascente degli haratin, di cui IRA Mauritanie 
propone una re-identificazione che tende a recuperare, smarcandosi dalla società 
bidan
19
 degli arabo-berberi, elementi razziali e culturali differenziati – risulta utile ad 
evidenziare l‟impiego di differenti metodologie di ricerca e il ricorso a fonti di 
carattere diverso tra loro. 
Il primo capitolo fa, infatti, riferimento a una storia coloniale della Mauritania 
ricostruita essenzialmente grazie ai documenti dei fondi della Mauritania e 
dell‟Africa Occidentale Francese custoditi presso gli Archives nationales d‟outre mer 
di Aix-en-Provence e presso gli Archives du Sénégal di Dakar, nei quali sono 
confluiti i documenti dell‟Archivio di Saint-Louis (Senegal), in passato capoluogo 
sia dell‟intera AOF sia del Territorio civile (poi Colonia) della Mauritania. Tutti 
questi documenti sono stati acquisiti grazie a due viaggi di ricerca effettuati, in 
Francia, nel maggio 2012 e, in Senegal, nel febbraio-marzo 2013, periodo, 
quest‟ultimo, durante il quale la ricerca è stata condotta anche in Mauritania, senza 
però fare ricorso agli Archivi nazionali di Nouakchott. Per questi ultimi si era 
comunque già avuto modo di rilevare la limitata disponibilità di fonti – differenti da 
quelle custodite negli Archives du Sénégal – utili a questo studio grazie a quell‟unica 
                                                                                                                                                                            
„bianchi‟ padroni di schiavi che erano „neri‟. Gradualmente, quest‟ultima categoria fu estesa ad 
includere tutti gli abitanti del Sudan, con un passo cruciale per la definizione e l‟affermazione 
dell‟identità sahariana” (“a race-based identity for Saharans developed: Saharans became „white‟ 
masters of slaves who were „black‟. Gradually, this last category was expanded to include all of the 
inhabitants of the Sudan, in a move crucial to the definition and affirmation of Saharan identity”), 
E. A. McDougall, “On Being Saharan”, in J. Mc Dougall, J. Scheele (a c. di), Sahara Frontiers. 
Space and mobility in North West Africa, Indiana University Press, Bloomington, 2012, p. 44. 
19
 “Il termine endogeno bidan, possiede due sensi, il primo è un etnotermine inglobante correntemente 
utilizzato negli scambi con i gruppi etnici vicini; il secondo senso rinvia a una distinzione statutaria 
impiegata in seno a questa società e che distingue gli „uomini liberi, nobili (bidan) da quelli 
d‟origine servile” (“[Le] terme endogène bidân, il possède deux sens, le premier est un ethnoterme 
englobant couramment utilisé dans les échanges avec les groupes ethniques voisins ; le deuxième 
sens renvoie à une distinction statutaire employée au sein de cette société et qui distingue les 
« hommes libres, nobles » (bidân) de ceux d‟origine servile”), M. Villasante-de Beauvais, 
“Introduction”, in M. Villasante-de Beauvais (a c. di), op. cit., p. 15. 
“Abbiamo il termine bidan che, in arabo classico, designa „i bianchi, gli uomini di razza bianchi 
(opposti ai neri)‟. […] Nel dialetto mauro, tuttavia, bidan non ha la stessa estensione che nell‟arabo 
classico. Più spesso, bidan indica „ogni persona che parla l‟arabo (il dialetto arabo hassanya) come 
lingua madre‟. Non si tratta dunque più di una razza, ma di un gruppo etnico particolare che si 
definisce culturalmente attraverso il riferimento alla propria lingua” (“Enfin nous avons le terme 
bīδân qui, en arabe classique, désigne «les blancs, les hommes de race blanche (opposé à nègres)». 
[…] Dans le dialecte maure, cependant, bīδân n'a pas la même extension qu'en classique. Le plus 
souvent, bīδân désigne «toute personne parlant l'arabe (le dialecte arabe hassāniyya) comme langue 
maternelle». Il s'agit donc non plus d'une race, mais d'un groupe ethnique particulier se définissant 
culturellement par référence à sa langue”), C. Taine-Cheikh, “La Mauritanie en noir et blanc. Petite 
promenade linguistique en hassâniyya”, in Revue du monde musulman et de la Méditerranée, n. 54, 
1989, p. 93. 
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sorgente di informazioni su tali documenti che è costituita dal volume di Hamody
20
; 
cionondimeno, si è cercato, per lungo tempo, di avere la possibilità di visionare gli 
Archivi nazionali della Mauritania
21
, il cui accesso è reso difficile dal fatto di avere 
sede presso il palazzo presidenziale mauritano, obiettivo militare chiaramente 
sensibile che necessita, per la visita, di un‟autorizzazione specifica rilasciata dal 
ministro dell‟interno mauritano. Grazie al professor Zekeria (o Zakaria) Ould Ahmed 
Salem – scienziato politico conosciuto grazie a un seminario tenutosi nel luglio 2012 
all‟Università de L‟Aia promosso dall‟Afrika Studie Centrum di Leiden (Paesi 
Bassi), si era infatti riusciti ad entrare in contatto con due professori di Storia 
contemporanea dell‟Università di Nouakchott (Mohamedou Mohamedou Ould 
Meyine e Mohamed El Moctar Sidi Mohamed), l‟uno ex direttore del master in 
Storia contemporanea e l‟altro direttore degli Archivi nazionali di Nouakchott, che 
avevano in un primo tempo fornito la propria collaborazione per la consultazione 
degli archivi. Tale disponibilità è poi, nei fatti, venuta invece meno, visto che i 
successivi contatti sono stati elusi e che, durante il viaggio a Nouakchott, nonostante 
i diversi incontri effettuati presso l‟Università e la presentazione della relativa 
richiesta, l‟autorizzazione a poter consultare gli archivi locali non è mai pervenuta. 
Sono, peraltro, pochissimi gli studiosi
22
 ad aver avuto accesso ad essi, tre dei quali, 
contattati grazie a un network accademico, hanno fornito alcune brevi informazioni – 
quali l‟impossibilità di accedervi, l‟assoluta mancanza di collaborazione dei 
responsabili, il totale stato di abbandono in cui gli stessi archivi giacciono e il 
limitato numero di fonti facilmente consultabili. Il metodo di ricerca utilizzato nel 
primo capitolo è, di conseguenza, l‟analisi documentaria delle fonti degli archivi 
                                                             
20
 M. S. Ould Hamody, Bibliographie générale de la Mauritanie, Centre Cultural Français de 
Nouakchott, Nouakchott, 1995. 
21
 Le origini degli Archivi Nazionali della Mauritania risalgono al 4 luglio 1913, quando una circolare 
del governatore generale dell‟AOF estese alla Mauritania la possibilità di creare un archivio per ogni 
capoluogo dell‟Africa occidentale francese. Custoditi a Saint-Louis, nel 1944 furono accorpati al 
centro locale dell‟Institut français d‟Afrique noire. Dopo alcuni passaggi di competenze tra governo 
autonomo e governo indipendente, nel 1966 passarono infine sotto la giurisdizione del segretariato 
generale della Presidenza della Repubblica (ancora oggi competente) e le collezioni furono trasferite 
da Saint-Louis a Nouakchott. Cfr. C. Gut, République Islamique de Mauritanie. Réorganisation des 
archives nationales, UNESCO, Parigi, 1976, p. 1. 
22
 Dei sette studiosi non mauritani che risulta abbiano avuto accesso agli Archivi nazionali di 
Nouakchott, uno afferma addirittura di aver perduto i documenti per un guasto al proprio personal 
computer e di averne avuto copia da Roger Botte, che li ha messi a sua disposizione. 
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coloniali, nonché l‟analisi critica di alcuni testi ed articoli della letteratura esistente 
sugli argomenti trattati. 
Il secondo capitolo è invece trattato effettuando l‟analisi documentaria e 
comparata di documenti di associazioni e movimenti, nonché leggi e decreti emanati 
dopo l‟indipendenza del paese, assieme al ricorso ad un elevato numero di 
pubblicazioni – perlopiù articoli in riviste scientifiche – in gran parte recuperate 
presso l‟Afrika Studie Centrum di Leiden durante lunghi periodi di ricerca di 
materiale bibliografico, svolti in più riprese durante il triennio del dottorato. I 
documenti prima menzionati, invece, sono stati reperiti essenzialmente grazie ai 
rispettivi siti web delle varie organizzazioni, anche per loro stessa specifica 
indicazione: diversi loro esponenti sono stati, infatti, incontrati durante numerosi 
viaggi di ricerca effettuati a Parigi e poi a Nouakchott, ed essi hanno sempre 
richiesto di fare riferimento ai documenti pubblicati on line. 
 Alcune interviste a leader di differenti organizzazioni, svolte durante tali 
incontri, ed altre effettuate, in più riprese, al leader di IRA Mauritanie e ad alcuni 
membri di quest‟associazione costituiscono, assieme a comunicati, dichiarazioni, 
resoconti ed articoli di giornali disponibili on line o di testate web, l‟ossatura del 
terzo capitolo, dove trova quindi grande spazio il ricorso ad un‟altra metodologia, 
ovvero una ricerca qualitativa condotta attraverso l‟impiego di interviste 
semistrutturate rivolte ad esponenti di associazioni
23
. Si è infatti provveduto a 
predisporre uno schema di intervista strutturato per punti chiave da indagare 
attraverso la loro proposizione agli intervistati tramite un colloquio non strutturato, 
con la formulazione di domande non rigidamente predisposte e senza un ordine 
prestabilito ma adattato all‟andamento della singola intervista, al fine di rendere il 
soggetto intervistato più a suo agio e poter ricevere, grazie alla maggiore 
disponibilità che ne consegue, un feedback più sincero e meno mediato, ricevendone 
una narrazione quanto più fluida e spontanea. Infine, le interviste sono state tutte 
registrate, e questo dopo aver ricevuto espressa autorizzazione dall‟interlocutore in 
questione. Nessuno di coloro a cui è stata chiesta un‟intervista si è rifiutato di 
sottoporvisi o di venire registrato.  
                                                             
23
 Determinante in tale scelta è stata la formazione ricevuta durante il dottorato a Cagliari grazie ai 
seminari di Barbara Bompani, senior lecturer in African Studies all‟Università di Edimburgo. 
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Alcuni altri scambi hanno invece rivestito una forma più colloquiale – quando 
non semplicemente di vero e proprio scambio informale – anche per l‟estemporaneità 
di alcune situazioni che si è preferito non tramutare in interviste al fine di non 
perdere la spontaneità e la „freschezza‟ delle informazioni raccolte. 
All‟interno di questo studio sono presenti alcune immagini e delle cartine. Parte 
di esse riproducono documenti d‟archivio, e in questi casi si è provveduto a citarne 
fonti e collocazione; altre sono, invece, opera o elaborazioni dell‟autore di questo 
lavoro, e di conseguenza prive di alcun riferimento. 
 
 
NOTA SULLE TRASCRIZIONI  
La prima cosa che colpisce nella lettura degli studi sulla Mauritania è l‟assoluta 
mancanza di uniformità nelle trascrizioni in caratteri latini di nomi propri – sia di 
singoli che di entità collettive, come le tribù – o relativi a categorie di origine araba, 
berbera o nero-africana. Tale situazione è, infatti, ricorrente nelle opere degli studiosi 
di provenienza sia anglofona che francofona – sebbene con maggiore uniformità tra i 
primi in ragione della generale mancanza dell‟uso della grande varietà di vocali 
accentate (ä, â, ā, è, é, ê, ī, ï, î, ô, û, ū) adoperate, invece, dagli studiosi francesi – ma 
si ritrova anche nei (pochi) studi italiani sulla Mauritania e nei lavori di autori 
mauritani arabofoni o nero-africani redatti in inglese o francese. A parte le diverse 
interpretazioni sulle possibili trascrizioni di termini di provenienza araba o africana 
in caratteri latini, a concorrere a questa grande disomogeneità è il fatto che quegli 
stessi termini non godono in Mauritania di univocità di suono ma variano in funzione 
non solo dell‟etnia di appartenenza di colui che li pronuncia ma anche della sola 
provenienza geografica o del grado di educazione scolastica del soggetto.  
A solo titolo di esempio – particolarmente pertinente in questo studio – si può 
accennare alla molteplicità di trascrizioni di cui gode il termine che qui verrà più 
largamente adoperato, ovvero haratin (singolare: hartani), riferito originariamente 
agli schiavi emancipati
24
. Se in inglese si trova quasi sempre declinato in haratines, 
                                                             
24
 L‟origine etimologica del termine non è del tutto chiara. L‟etimologia riferita dai letterati arabi 
sembra meno attendibile di quella di colei che è forse il maggior studioso di hassanya, Catherine 
Taine-Cheikh, che afferma l‟origine berbera del termine successivamente arabizzato, termine che 
assieme all‟idea dell‟affrancamento rimanderebbe a un colore di pelle molto intenso e poi all‟idea di 
15 
 
in francese haratins è largamente ricorrente ma anche sostituito con altri termini 
come hratins o harratins – declinati, o meno, con l‟-s a definirne il plurale, in 
considerazione del fatto che il termine in sé indica già il plurale di hartani – che 
possono o meno presentare una a caratterizzata dall‟accento lungo o circonflesso, 
divenendo harātin, hrātin, hrâtin, hartâni, harrātin. In effetti, questa pluralità è 
peraltro facilmente riscontrabile nella quotidianità anche nella sola Nouakchott, in 
virtù della presenza, nella capitale mauritana, di individui di provenienza geografica, 
etnica e di grado di scolarizzazione diversi. Se l‟h aspirata iniziale è adoperata quasi 
allo stesso modo, la prima a invece talvolta scompare e risulta molto variabile la 
lunghezza del vibrato della r, tanto da meritare, in qualche caso, l‟uso della 
trascrizione con doppia consonante, specie se formulato, ad esempio, da individui 
provenienti dal sud-est mauritano.  
Esempio di altro tipo è quello relativo al nome di tribù di appartenenza di colui 
che ha governato più a lungo la Mauritania, ovvero Ould Taya, nonché allo stesso 
nome usato per indicarlo, Maaouya. Quest‟ultimo diviene talvolta Maouya, 
Maāouyia, ecc., e la sua tribù da Ould Biri si trasforma in Ould Ebeiri o, addirittura, 
Ould Abyayri, rendendo talvolta difficile anche solo comprendere immediatamente 
che si tratta dello stesso soggetto. 
In generale, le trascrizioni di nomi propri e comuni qui adoperate seguono 
l‟esempio francese, sia per lo spazio maggiore che fonti d‟epoca e pubblicazioni 
trovano in quella lingua, sia per un uso contemporaneo ancora parecchio diffuso in 
Mauritania. 
In ragione di quanto si è illustrato, in questo studio si è pertanto deciso – 
eccezion fatta per i nomi propri e per le citazioni in lingua dall‟inglese o dal francese, 
nelle quali i termini sono riportati esattamente come trascritti in originale – di 
ricorrere ad un uso quanto più semplificato delle trascrizioni, eliminando pertanto 
ogni ricorso alle vocali accentate con accento lungo o circonflesso. Infine, anziché 
introdurre in questa sede un lessico relativo ai nomi comuni stranieri adoperati, 
questi sono di volta in volta spiegati a seguire o in nota apposita.  
                                                                                                                                                                            
meticciato, aspetto quest‟ultimo che farebbe riferimento al carattere socialmente intermediario della 
condizione haratin. Cfr. C. Taine-Cheikh, “La Mauritanie en noir et blanc. Petite promenade 
linguistique en hassâniyya”, op. cit., pp. 95-96. 
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In merito alle citazioni dall‟inglese o dal francese, queste sono state tradotte in 
italiano all‟interno del corpo principale del testo al fine di dare maggiore 
scorrevolezza ed uniformità linguistica all‟elaborato, mentre nelle note 
corrispondenti si riportano, oltre alle fonti relative, le trascrizioni originali in lingua. 
Tutte le traduzioni sono state effettuate dall‟autore, applicando, quanto più possibile, 
l‟interpretazione letterale delle citazioni originali per evitarne l‟eccessivo 
snaturamento, anche se talvolta questa scelta può aver reso meno fluida la 
traduzione. 
Gli acronimi sono seguiti (nel caso del loro primo uso) dalla dicitura completa 
del nome a cui sono riferiti, e vengono riportati privi di punti separatori in quanto 
così adoperati nell‟uso comune.  
In relazione alle fonti d‟archivio, la loro catalogazione per esteso – indicata ogni 
volta in cui si effettua una citazione e poi riassunta in bibliografia, dove si elencano 
le singole unità archivistiche contenenti le fonti adoperate nella redazione di questo 
studio – è seguita dalla descrizione del singolo documento citato e, per i documenti 
acquisiti presso l‟ANOM (Archives nationale d‟outre-mer), anche dalla sigla 
corrispondente alla collocazione, non sempre immediatamente deducibile come 






















Questo studio raccoglie suggerimenti, aiuti e riflessioni pervenuti da un gran numero 
di persone che, in vario modo, sono state fondamentali per il percorso di ideazione, 
preparazione e realizzazione di questa tesi di dottorato. 
I primi ringraziamenti vanno proprio ai docenti coinvolti nel processo formativo 
del corso di dottorato. Federico Cresti, che è stato fondamentale non solo nella 
realizzazione di questo studio – mostrando continua fiducia per quello che facevo e 
lasciandomi libero nelle scelte, ma, allo stesso tempo, seguendo con attenzione 
l‟evoluzione del lavoro e vigilandone la stesura, arricchita dai suoi preziosi 
suggerimenti – ma, più in generale, verso tutto il mio percorso formativo. Liliana 
Mosca, che mi ha concesso estrema libertà di ricerca e confidato grande fiducia nel 
mio operato, così contribuendo alla mia maturazione come studioso. Bianca 
Carcangiu, coordinatrice del dottorato, che non solo ha dedicato tutto il proprio 
impegno per la realizzazione di un percorso formativo caratterizzato da contributi – 
seminari, lezioni ed incontri – di grande qualità scientifica, ma che è stata sempre 
attenta all‟evoluzione della mia ricerca, mostrando un costante interesse che mi ha 
continuamente incoraggiato.  
Altrettanto debitore sono nei confronti di tre figure preziosissime per questa 
ricerca. Adriana Piga mi ha contagiato interesse ed entusiasmo verso quel mondo 
africano-occidentale che spero si colga anche in questo studio; inoltre, i suoi 
suggerimenti per la ricerca e il contributo alla realizzazione della bibliografia sono 
stati preziosissimi. Altrettanto importante l‟aiuto che mi è arrivato da Daniela Melfa, 
sempre pronta ad ascoltare i miei dubbi e a sollecitare riflessioni che, nei casi in cui 
sono stato in grado di tradurle, hanno arricchito questo lavoro. La sua disponibilità e 
il continuo stimolo intellettuale che deriva dai nostri scambi d‟idee sono stati 
davvero fondamentali per la mia maturazione scientifica. 
Un grande contributo alla realizzazione di questa ricerca è poi venuto da Ivana 
Dama, referente italiano di IRA Mauritanie, la cui energia e l‟amore per i diritti 
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umani sono estremamente contagiosi. Sempre disponibile a riflessioni e alle mie 
richieste, è stata preziosissima anche per avermi permesso di entrare in contatto con 
colui che è l‟anima di IRA Mauritanie, Biram Ould Dah Ould Abeid, figura 
carismatica e sempre disponibile a ogni mia richiesta di interviste ed incontri. 
Yacoub Diarra, suo stretto collaboratore, mi ha aiutato a conoscere Nouakchott e mi 
ha introdotto ai giovani di IRA Mauritanie, verso i cui attivisti di Mauritania e 
Francia sono debitore per l‟estrema disponibilità alle mie interviste e per l‟energia 
contagiosa del loro impegno sociale. 
Un grazie anche a tutte le altre figure di IRA Mauritanie e di AFCF (Association 
femmes chefs de famille) che ho incontrato, a partire dalla presidente Aminetou Mint 
Mokhtar, per passare a tutti coloro che mi hanno aiutato a Nouakchott e a Dakar, 
come Mamadou Ndiaye, che mi ha fornito il suo preziosissimo aiuto nella ricerca dei 
documenti degli Archivi del Senegal, e Abderhammane Ngaïde, storico-antropologo 
dal grande carisma intellettuale e mente acuta come poche; poi la mia guida a 
Nouakchott, Hamadou, che mi ha accompagnato per le strade sabbiose di 
Nouakchott sotto un sole cocente. 
Un grazie sentito va a Camille Evrard, per i suoi suggerimenti e per gli scambi 
continui; a Zakaria Ould Ahmed Salem, che mi ha aiutato ad entrare in contatto con i 
docenti di storia dell‟Università di Nouakchott, e a tutto il personale dell‟Afrika 
Studie Centrum di Leiden, piccolo paradiso di ricerca.  
Un grazie sentito va infine ad Antonio Coco, che mi ha pazientemente aiutato ad 
elaborare le cartine e le immagini; a tutta la mia famiglia, che mi ha sempre 
sostenuto ed aiutato, e a tutti i miei amici, di cui ho dovuto fare un po‟ a meno in 










Figura 1. Cartina della Mauritania con indicate le 12 wilaya (“governatorato” o “regione”) e i 
relativi capoluoghi, attraverso cui si articola l’amministrazione dello Stato; la capitale 
Nouakchott costituisce un distretto autonomo. Le wilaya sono poi suddivise in 53 
moughataa (“dipartimenti”), rette da un hakim (“prefetto”). 
Le wilaya ricalcano la suddivisione amministrativa della Mauritania coloniale in cercles 
("circoli"), circoscrizione amministrativa tipica francese assieme alla région e 
all’arrondissement; generalmente l’estensione del cercle era intermedia fra queste 
ultime due tipologie, ma in Mauritania l’espansione graduale in direzione sud-nord ha 
fatto sì che quelli di acquisizione più tarda divenissero molto più estesi di quanto fossero 










































La Mauritania coloniale. Schiavitù, persistenza e cambiamenti 
 
 
1.1 SOCIETÀ MAURE E SCHIAVITÙ PRECOLONIALE 
La schiavitù è, nell‟immaginario collettivo, legata essenzialmente alla tratta atlantica, 
nonostante abbia conosciuto, nel corso della storia, differenti formulazioni ed 
attuazioni, anche in ragione delle società in cui essa veniva praticata. In ragione di 
ciò, prima di addentrarsi nell‟analisi della schiavitù in Mauritania, appare necessario 
effettuare alcuni brevi accenni riguardo al concetto stesso di schiavitù al fine di 
comprendere in quali modalità essa si declina in questo paese.  
La prima definizione di schiavitù contenuta in un accordo internazionale è quella 
che compare nella Convenzione relativa alla schiavitù che le Nazioni Unite 
adottarono il 25 settembre 1926, dove viene definita come “stato o condizione d‟un 
individuo su cui si esercitano gli attributi del diritto di proprietà o alcuni tra essi”25. 
Successivamente, altre convenzioni ONU hanno allargato la condizione della 
schiavitù fino ad includere la schiavitù da debito, il lavoro forzato, la schiavitù 
sessuale, la tratta di esseri umani, il servaggio, il matrimonio forzato, il lavoro 
minorile
26
. Esistono, però, posizioni differenti rispetto alla definizione delle relazioni 
                                                             
25
 “L‟état ou condition d‟un individu sur lequel s‟exercent les attributs du droit de propriété ou 
certains d‟entre eux”, HCDH-Haut-Commissariat des Nations Unies aux droits de l‟homme, Abolir 
l‟esclavage et ses formes contemporaines, Nations Unies, New York-Ginevra, 2002, p. 4. 
26
 Cfr. ivi, pp. 11-45.  
Uno dei più illustri giuristi mauritani, il quale ha effettuato alcuni studi sulla schiavitù, sposa la 
seguente definizione: “la schiavitù è definita come il diritto di usare, disporre e persino di abusare 
dei servizi di una persona che non può esprimere liberamente la propria volontà” (“L‟esclavage est 
défini comme le droit d‟user, de disposer et parfois d‟abuser des services d‟une persone qui ne peut 
exprimer librement sa volonté”), cfr. H. Ramdan, “L‟éradication des séquelles de l‟esclavage en 
Mauritanie”, in Revue Juridique et Politique, n. 2, 2007, p. 214.  
Moulier-Boutang rileva come la persistenza di alcune di queste forme contemporanee di schiavitù 
(lavoro domestico, abusi sessuali, lavoro minorile) sia imputabile al fatto che esse siano state 
trascurate dalla dimensione remunerativa del lavoro libero e dalla codificazione che di questo hanno 
fatto organizzazioni e trattati. Cfr. Yann Moulier-Boutang, “Formes de travail non libre. 
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di dipendenza oggi esistenti
27
, posizioni che diventano ancora più problematiche 
nell‟ambito accademico. Se l‟ONU tende a definire schiavitù contemporanea forme 
di dipendenza che alcuni studiosi – in primo luogo antropologi e sociologi – 
contestano
28
, anche tra questi ultimi esistono però classificazioni, punti di vista e 
concezioni differenti, concepite a partire dagli studi sul terreno effettuati. 
Ovviamente, non possono essere messi sullo stesso piano gli obiettivi di un 
organismo internazionale che, nella necessità di stabilire dei punti fermi da cui fare 
partire la propria azione di lotta umanitaria, tende ad una definizione quanto più 
estensiva ed inclusiva della problematica, e studiosi che invece, nell‟analizzare in 
profondità i fenomeni osservati, colgono dettagli e particolarità che evidenziano le 
differenze dei fenomeni osservati.  
 
Parlare di schiavitù come fanno correntemente i media significa in sostanza 
mancare il bersaglio e condannarsi a non comprendere ciò che accade realmente 
nei luoghi di lavoro, dove sono all‟opera meccanismi di sfruttamento che fanno 
a meno delle catene, reali o metaforiche, della schiavitù e che, al contrario, 
fanno perno sulla dipendenza familiare o comunitaria, sulle disuguaglianze 
sociali, sull‟idea di debito, sulla subordinazione di genere o generazionale […]. 
L‟abuso del linguaggio schiavistico, che rinvia a un‟epoca già antica e superata, 
rischia soprattutto d‟oscurare o di cancellare i meccanismi tutt‟altro che moderni 
dello sfruttamento, dell‟estrazione di valore […]29. 
                                                                                                                                                                            
« Accumulation primitive : préhistoire ou histoire continuée du capitalisme ? »”, in Cahiers 
d‟études africaines, XLV (3-4), 179-180, 2005, p. 1074. 
27
 “La definizione della schiavitù suscita delle controversie sin dal debutto del processo d‟abolizione 
[…]. Queste controversie sono dovute a due fattori: innanzitutto, ci sono divergenze d‟opinione in 
merito alle pratiche che possono essere assimilate alla schiavitù e che devono essere pertanto 
eliminate; secondariamente, le definizioni s‟accompagnano sovente all‟obbligo per gli Stati di 
prendere misure correttive” (“La définition de l‟esclavage suscite des controverses depuis le début 
du processus d‟abolition […]. Ces controverses tiennent à deux raisons : premièrement, il y a des 
divergences d‟opinions quant aux pratiques pouvant être assimilées à l‟esclavage et devant donc 
être eliminées ; deuxièmement, les définitions s‟accompagnent souvent de l‟obligation pour les 
États de prendre certaines mesures correctives”), HCDH-Haut-Commissariat des Nations Unies aux 
droits de l‟homme, op. cit., p. 4.  
Alcuni autori hanno rilevato anche come le divergenze sulla sua definizione siano state 
conseguenza delle logiche opposte derivanti dalla Guerra fredda. Cfr. R. Botte, “Les habitus neufs 
de l‟esclavage : métamorphoses de l‟oppression au travail”, in Cahiers d‟études africaines, XLV (3-
4), n. 179-180, 2005, p. 660, e S. Miers, “Le nouveau visage de l‟esclavage au XXe siècle”, in 
Cahiers d‟études africaines, XLV (3-4), n. 179-180, 2005, pp. 678-681. 
28
 Ad esempio, Miers mette in guardia davanti al pericolo derivante dal fatto che “la definizione della 
schiavitù contemporanea sia così vasta da divenire insignificante” (“la définition de l‟esclavage 
contemporain soit si vaste qu‟elle en devienne insignifiante”), S. Miers, op. cit., p. 683. 
29
 “Parler d‟esclavage comme le font couramment les médias revient en substance à manquer sa cible 
et à se condamner à ne pas comprendre ce qui se passe réellement dans le lieux de travail, où sont à 
l‟œuvre des mécanismes d‟exploitation qui se passent des chaînes, réelles ou métaphoriques, de 
l‟esclavage et qui s‟appuient par contre sur la dépendance familiale ou communautaire, sur les 




Ciò che sembra caratterizzare innanzitutto le “forme di lavoro non libero30” 
esistenti nel mondo contemporaneo rispetto alla schiavitù tradizionale è l‟assenza 
della nozione di proprietà
31. “Nessuno cerca [più] di affermare il diritto di proprietà 
sul lavoratore vincolato da debito. Lo schiavo viene tenuto con la minaccia della 
violenza e spesso materialmente ridotto in catene, ma nessuno sostiene che sia di 
„sua proprietà‟32”. La schiavitù da debito è considerata la forma di schiavitù 
contemporanea più comune del mondo, ed è diffusa soprattutto nel sudest asiatico
33
. 
Tale tipologia esplicita la durata temporale limitata – anche se non prefissata a priori 
– che caratterizza oggi la riduzione in schiavitù, elemento evidente soprattutto nel 
lavoro minorile e nello sfruttamento sessuale, forme di sfruttamento per loro stessa 
natura destinate ad esaurirsi o modificarsi nel tempo.  
Le relazioni di dipendenza contemporanee vengono, quindi, generalmente 
connotate da elementi completamente differenti da quelli che hanno caratterizzato la 
tratta atlantica, quando il commercio di schiavi assunse dimensioni enormi per 
numero di schiavi commercializzati per anno e quando, inoltre, lo schiavo diventò, 
da una delle merci commercializzate, la merce per eccellenza, assumendo il valore di 
mezzo di produzione su larga scala, antesignano della forza-lavoro di tipo industriale 
e capitalista. “Nel sistema schiavistico, lo schiavo non si distingue, per sua 
definizione, dalla forza-lavoro che incarna. Egli è questa forza-lavoro e, dunque, 
anche uno strumento di lavoro spogliato di ogni individualità e di tutta l‟umanità34”. 
Inoltre, la tratta espresse al massimo la dimensione razziale della schiavitù: lo 
schiavo era nero perché razza inferiore subumana
35. Mentre “nella nuova schiavitù la 
                                                                                                                                                                            
du language esclavagiste, qui renvoie à une époque déjà ancienne et révolue, risque surtout 
d‟obscurcir ou d‟effacer les mécanismes tout à fait modernes de l‟exploitation, de l‟extraction de la 
valeur […]”, F. Viti, “Pérennité de l‟esclavage? Travail et dépendance personnelle en Afrique de 
l‟Ouest”, in Africa, LXIV, 1-2, 2009, p. 64. 
30
 “Formes de travail non libre”, Yann Moulier-Boutang, op. cit., p. 1069. 
31
 Cfr. R. Botte, “Les habitus neufs de l‟esclavage : métamorphoses de l‟oppression au travail”, op. 
cit., p. 657. 
32
 K. Bales, I nuovi schiavi. La merce umana nell‟economia globale, Feltrinelli, Milano, 2002, p. 21. 
33
 Ivi, p. 24. 
34
 “Dans le système esclavagiste, l‟esclave ne se distingue pas, et ce par définition, de la force de 
travail qu‟il incarne. Il est cette force de travail et donc, aussi, un instrument de travail dépouillé de 
toute individualité et de toute humanité”, G. Lô, “La question de l‟esclavage en Mauritanie”, in 
Cahiers de sociologie économique et culturelle, n. 31, 1999, p. 16. 
35
 Un approfondimento di analisi della dimensione razziale, ancorché rilevante, esula dall‟oggetto di 
studio della presente ricerca. L‟importanza che la pigmentazione della pelle ha avuto a 
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razza significa ben poco
36”, l‟elemento razziale ritorna invece nella schiavitù 
esistente ancora oggi nel mondo islamico. Se è vero che in passato la schiavitù era lì 
giustificata come condizione possibile da imporre agli infedeli, le sorti di questi, 
uguali in partenza, avevano però prospettive di emancipazione e di crescita sociale 
diverse a seconda della razza. A ricordare le differenti condizioni dello schiavo 
esistenti all‟interno del mondo arabo e ottomano rispetto a quelle nel Nuovo Mondo, 
si avanzano i numerosi esempi di ex-schiavi bianchi cristiani divenuti figure 
importanti nelle varie entità statuali dell‟antico impero. Se ciò è assolutamente 
veritiero, si tralascia però l‟importanza del carattere razziale nelle possibilità di 
ascesa sociale; queste erano infatti praticamente precluse agli individui di pelle nera, 
collocati ai margini della struttura sociale.  
Molti di questi elementi tradizionali della schiavitù caratterizzano la condizione 
ancora oggi esistente in Mauritania
37
, dove gli haratin sono inquadrati in una visione 
ancillare della società araba, ancora asserviti sebbene musulmani da generazioni. La 
schiavitù esistente in Mauritania, pur essendo contemporanea dal punto di vista 
temporale, rappresenta una sorta di vestigio del passato, l‟eredità non desiderata di 
un istituto che affonda le proprie radici in pratiche sociali largamente praticate nei 
secoli scorsi. Cionondimeno, essa ha subito delle trasformazioni in ragione della 
necessità di adattarsi ai cambiamenti avvenuti nel contesto sociale in cui si muove. 
 
Occorre ricordare una verità di sovente occultata o ignorata, ovvero che la 
“schiavitù” ravvisata in Mauritania non si riduce ai soli usi e costumi considerati 
rilevanti in seno alla comunità araba (o arabo-berbera) maggioritaria. Anche se 
queste pratiche sono più vivaci, più visibili in ragione della connotazione razziale 
che ha storicamente rivestito questo sistema in tutte le tribù maure […], tutte le 
nazionalità, in Mauritania, hanno conosciuto […] il sistema schiavistico. Ma, in 
                                                                                                                                                                            
giustificazione della pratica della schiavitù ha assunto talvolta un ruolo rilevante anche all‟interno 
delle stesse comunità nero-africane, in alcune delle quali si riteneva che lo schiavo fosse più nero 
del padrone anche quando, in realtà, non c‟era alcuna differenza nelle caratteristiche fisiche. Cfr. A. 
Piga, “Esclavage domestique en Afrique de l‟Ouest”, in A. Piga, Le voies du sufisme au sud du 
Sahara, Khartala, Parigi, 2006, pp. 131-132. 
36
 K. Bales, op. cit., p. 15. 
37
 Se è certamente vero che “la società mauritana tradizionale nella sua doppia composizione araba e 
nero-africana ha conosciuto la schiavitù negli stessi termini” (“la société Mauritanienne 
traditionnelle dans sa double composante arabe et négro-africaine a connu l‟esclavage dans les 
même terms”, H. Ramdan, “L‟éradication des séquelles de l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 
212), come si può invece affermare che “la dimensione razziale è assente nella genesi, nella 
persistenza e nella durata del fenomeno” (“la dimension raciale est absente dans la genèse, la 
persistance et la durée du phénomène”, ibidem), quando in Mauritania essa è stata e continua ad 
essere perpetuata solo ed esclusivamente a danno dei neri? 
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tutte le nazionalità, questo sistema si è evoluto più o meno rapidamente, al punto 
di generare delle entità socioeconomiche diverse da quelle d‟origine […]38. 
  
Lungi dal voler considerare i territori precoloniali dell‟attuale Mauritania come 
caratterizzati da una staticità sociale perpetuatasi nel tempo, l‟analisi 
dell‟organizzazione statutaria della società maura qui analizzata parte dalla 
descrizione della sua composizione al momento della conquista francese. Tale 
staticità risulta poi ancora meno adatta a descrivere spazialmente la distribuzione 
delle varie tribù ed etnie che popolavano quelle aree; bisogna infatti sempre tenere in 
considerazione il carattere nomade che caratterizzava gran parte di quelle 
popolazioni. Non solo erano nomadi i mauri, ma anche le popolazioni nero-africane 
della valle del fiume Senegal non erano tutte sedentarie. I peul erano in gran parte 
allevatori nomadi, mentre soninké e wolof erano agricoltori sedentari. Inoltre, le 
periodiche inondazioni dei territori prossimi alle rive del fiume rendevano questi 
particolarmente fertili durante certi periodi dell‟anno, per cui anche il sistema 
agricolo godeva di una certa mobilità, caratterizzata soprattutto da popolazioni nere 
della riva oggi senegalese che si spostavano periodicamente per coltivare i territori a 
nord del fiume. Tutta l‟area della valle, insomma, costituiva un sistema economico in 
cui il fiume svolgeva, anziché da confine divisorio, da elemento centrale e 
fortemente caratterizzante quei territori, allora chiamati – col ricorso a un termine 




                                                             
38
 “Il faut rappeler une vérité souvent occultée ou ignorée, à savoir que « l‟esclavage » invoqué en 
Mauritanie ne se réduit pas aux seules pratiques et coutumes considérées comme en relevant au sein 
de la communauté arabe (ou arabo-berbère) majoritaire. Même si ces pratiques sont plus vivaces, 
plus visibles aussi en raison de la connotation raciale qu‟a historiquement revêtu ce système dans 
toutes les tribus maures […], toutes les nationalités, en Mauritanie, ont connu […] le système 
esclavagiste. Mais, dans toutes ces nationalités, ce système a évolué avec plus ou moins de rapidité, 
au point de donner naissance à des entités socio-économiques différentes de celles d‟origine […]”, 
G. Lô, op. cit., p. 17. 
39
 Talvolta trascritto con Chamama o Shemama, il territorio in questione è quello che si estende dalla 
riva destra del fiume, quindi mauritana, fino a circa 50-80 km a nord di essa. Corrispondeva anche 
all‟area fertile oggetto di nomadizzazione durante la stagione secca da parte di diverse tribù che 
invece trascorrevano l‟hivernage – la stagione delle piogge che va da luglio ad ottobre – più a nord. 
Cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie V, fascicolo n. 2 
(ANOM/MRT/V/2), Bullettin de l‟Afrique Française, marzo 1909. 
Oltre allo Chemama, la Mauritania comprende tre regioni dai nomi tradizionali che costituiscono i 
quattro quinti del suo territorio totale: il Cherg, riferito all‟est e al sud-est (Hodh attuale), la Guebla, 
termine ancora molto in uso per il sud-ovest degli attuali Brakna e Trarza, e il Sahel, tutta la parte 
nord del paese. Gli abitanti di Adrar e Tagant erano chiamati Ahl Lhajra (“la gente della pietra”), 
con riferimento alla natura rocciosa di quelle regioni. Cfr. L. Ould Mohamed Salem, “De Ould 
26 
 
Nel XIX secolo, la maggior parte degli schiavi delle regioni senegalesi e 
mauritane erano bambara
40. Degli schiavi wolof erano anch‟essi presenti in 
Mauritania, anche se in numero minore
41; d‟altronde, gli stati wolof erano soggetti a 
frequenti incursioni depredatorie da parte delle tribù mauritane del Trarza e del 
Brakna, che si impadronivano di schiavi, miglio e bestiame
42
, mentre un importante 
mezzo di acquisizione era lo scambio di schiavi con cavalli tra stati wolof e nomadi 
arabi del Sahara mauritano
43
.  
Semplificando, la ripartizione territoriale del tempo vedeva le aree maggiormente 
popolate a sud, prossime al fiume, dove abitavano tribù wolof, haalpulaaren (peul e 
fulani), soninké – chiamati spesso dai francesi sarakollé – e bambara, questi ultimi 
oggi presenti in sole 20.000 unità circa in gran parte dislocate nell‟area sud-orientale 
del paese, in prossimità dei confini col Mali, area dove invece i bambara sono in 
grande numero. 
Una distinzione che era ricorrente in tutta l‟area occidentale africana – presente 
anche nella documentazione francese del tempo, aspetto che rende necessaria, 
quindi, la sua puntualizzazione – è quella tra schiavi di tratta („captifs de traite‟) e 
schiavi domestici („captifs de case‟). Sebbene bisogni comunque tener presente – 
come si vedrà meglio più avanti – che le condizioni degli schiavi, pur della stessa 
tipologia, cambiavano da etnia ad etnia ed addirittura da padrone a padrone, una 
necessaria semplificazione rileva come le condizioni degli schiavi di tratta erano 
generalmente peggiori di quelle degli schiavi domestici. Ovvero, il trattamento degli 
schiavi nati da altri schiavi – di non importa quale origine – e cresciuti all‟interno del 
                                                                                                                                                                            
Daddah à Ould Taya. La longue marche de la Mauritanie”, in Géopolitique Africaine, n. 12, 2003, 
p. 190. 
40
 Amselle critica la rappresentazione dei bambara come etnia a sé stante, riconducendoli nell‟ambito 
di un più ampio gruppo originario che avrebbe incluso, tra gli altri, wolof e peul. Inoltre, rileva come 
„bambara‟ fu assunto per designare un‟etnia dai colonizzatori francesi, prendendo a prestito il 
termine da peul e mauri, mentre il nome con cui si auto-identificavano i „bambara‟ era „banmana‟, 
peraltro divenuto nel tempo sinonimo di „schiavo‟ proprio perché molti di questi provenivano da 
quella etnia (cfr. J.L. Amselle, op. cit., pp. 104-107). Cionondimeno, l‟uso del termine bambara e il 
suo riferimento ad un‟etnia sono oramai pratica comune in Mauritania. 
41
 Cfr. James F. Searing, Aristocrates, esclaves et paysans: pouvoir et dépendance dans les États 
wolof, 1700-1850, in Mariella Villasante-de Beauvais (a c. di), op. cit., p. 35, nota 35. 
42
 Ivi, p. 36. 
43
 Questo commercio fu fondamentale per lo sviluppo degli stati della savana basati sulla cavalleria. Il 
numero degli schiavi importati tra XVIII secolo e prima metà del XIX secolo verso il Sahara 
occidentale dagli stati del Senegambia fu addirittura maggiore di quello esportato nella tratta 
atlantica. Cfr. James L.A. Webb, “L‟échange commercial de chevaux contre esclaves entre le 
Sahara occidental et la Sénégambia”, XVIIe-XIXe siècle, in M. Villasante-de Beauvais (a c. di), op. 
cit., p. 61. 
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contesto familiare di provenienza dei genitori naturali già schiavi era migliore di 
quello riservato agli schiavi di più recente acquisizione
44
, ovvero a quelli fatti propri 
tramite compravendita o razzia; inoltre, tra gli schiavi domestici, quelli che godevano 
di maggiori libertà e garanzie erano quelli di più antica generazione, in quanto 
ritenuti più affidabili perché legati da più tempo al padrone. Quest‟ultimo legame si 
esplicava anche in una generale tendenza, da parte di un padrone, di privarsi tramite 
vendita, quando necessario, degli schiavi di tratta e non di quelli domestici, a meno 
che un forte impoverimento delle proprie condizioni economiche lo costringesse a 
vendere anche quelli domestici, che però potevano essere eventualmente riacquistati. 
In ragione della maggiore fiducia in loro riposta, erano gli schiavi domestici ad 
essere impiegati nei terreni più lontani, talvolta formando addirittura dei veri e propri 
villaggi di servitori che coltivavano a distanza le terre dei padroni, acquisendo così 
una certa autonomia. Si costituivano quindi dei villages de culture – in Mauritania 
chiamati adwabas o adouabas – dove talvolta gli schiavi vivevano con la propria 
moglie e i figli, sebbene questi restassero schiavi diretti del padrone. In alcune 
società nere del tempo, lo schiavo godeva talvolta anche della possibilità di dedicare 
parte del proprio tempo alle proprie attività, dedicando pertanto solo la maggior parte 
dell‟attività lavorativa – ma non tutta – alla produzione per il padrone. Accadeva 
questo, ad esempio, in alcune aree di Senegal, Niger, Guinea francese e Sudan
45
.  
Nella società wolof del Senegal, il ceto aristocratico guerriero fondava il proprio 
benessere sullo sfruttamento di schiavi („surga‟) destinati al lavoro agricolo su terreni 
controllati da schiavi-soldato („ceddo‟) che vigilavano anche sulle frontiere della 
regione del Senegal. Ma questi erano solo due delle categorie servili esistenti 
all‟interno di quella società, alcune delle quali godevano di maggiori garanzie e 
libertà, anche in ragione delle diverse modalità di origine della dipendenza: migliore 
era la condizione degli schiavi „nati in casa‟ da altri schiavi rispetto a quella degli 
schiavi acquistati di recente, e ancora migliore era quella degli schiavi-soldato in 
                                                             
44
 Meillassoux rileva come gli schiavi domestici (o „servi‟), non venendo acquistati ma riprodotti 
all‟interno della famiglia, non fossero considerati una merce da vendere o scambiare ma divenissero 
patrimonio della famiglia (cfr. C. Meillassoux, Antropologia della schiavitù. Il parto del guerriero e 
del mercante, Mursia, Milano, 1992, pp. 94-95), al contrario degli schiavi di tratta, i quali “nascono 
dalla produzione di merci e divengono essi stessi delle cose” (“naissent de la production de 
marchandises et deviennent eux-mêmes des choses”, ivi, p. 26). 
45
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 17, Dossier serviteurs. Chapitre I. 
Droits et devoirs respectifs des Capifs et des Maîtres. 
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ragione dell‟importanza del ruolo svolto perché garantiva maggiori possibilità di 
mobilità sociale. Inoltre, le generazioni successive vedevano indebolire le loro 
relazioni di dipendenza per divenire una sorta di tributari
46
.  
La società soninké precoloniale – appartenente alla famiglia linguistica mande – 
era quella caratterizzata dal più alto tasso di schiavitù. A fine Ottocento, il numero di 
schiavi era almeno del trenta per cento, con picchi del cinquanta, ed erano il gruppo 
etnico più coinvolto nella tratta dal Senegambia
47
. Le condizioni dello schiavo 
all‟interno delle comunità nere dell‟Africa occidentale erano invece migliori tra i 
peul del Niger, in cui gli schiavi domestici erano da considerarsi dei tributari mentre 
quelli di tratta godevano delle prerogative attribuite agli schiavi domestici di altre 
comunità, essendo da adulti, ad esempio, destinati a coltivare villaggi lontani, 
godendo di maggiori possibilità di libertà di spostamento. Le condizioni degli schiavi 
all‟interno delle comunità nero-africane, sebbene – come risulta anche dagli esempi 
qui avanzati – fossero differenti a seconda delle diverse società – sono state 
solitamente giudicate migliori di quelle loro spettanti nella tratta e – aspetto qui più 
interessante – tra gli arabi, talvolta con giudizi che arrivano anche a ridimensionare il 
ruolo avuto dagli stessi africani nel commercio di schiavi: 
 
La schiavitù indigena in Africa non fu mai quella istituzione barbarica che 
divenne sotto la leadership araba o europea. Gli schiavi erano sociologicamente 
assorbiti, e la schiavitù era un modo di accrescere in numero la comunità. In 
molti casi, gli schiavi si sposavano all‟interno della comunità di arrivo a qualsiasi 
livello socio-economico. La discendenza schiavistica non fu mai considerata 
come effettivamente caratterizzante né a livello di lignaggio né di clan. Come gli 
akan dell‟Africa occidentale dicono,„Obi nchre obi echi‟ (non ci si aspetta che tu 
indichi o ficchi il naso nella genealogia delle persone). Ad ogni modo, il motore 
delle tratte araba ed atlantica degli schiavi non furono mai gli africani. Essi 




                                                             
46
 Cfr. James F. Searing, “Aristocrates, esclaves et paysans: pouvoir et dépendance dans les États 
wolof”, 1700-1850, in M. Villasante-de Beauvais (a c. di), op.cit., pp. 27-32 
47
 Cfr. François Manchuelle, “Slavery, Emancipation and Labour Migration in West Africa: The Case 
of the Soninke”, in The Journal of African History, vol. 30, n. 1, 1989, pp. 89-90. 
48
 “Indigenous slavery in Africa was never the barbarous institutions it became either under Arab or 
European leadership. Slaves were sociologically absorbed, and slavery was a way of increasing 
numbers of a community. In most instances, slaves married into the host communities at all socio-
economic levels. Slave genealogy was never, either at clan or lineage levels regarded as effectively 
distinctive. As the Akan of West Africa say, „Obi nchre obi echi‟ (You are not expected to pry or to 
point to people‟s genealogy). In any case, the motor for both the Arab and Atlantic slave trades was 




L‟analisi della società esistente in Mauritania tra le popolazioni nero-africane e 
quelle maure diviene talvolta ragione di accuse reciproche tra esponenti di diverse 
comunità su quale sia la peggiore tra le condizioni possibili per uno schiavo 
all‟interno di una di esse. La posizione prima menzionata viene, ad esempio, 
contestata da alcuni esponenti haratin che rilevano proprio nella più sottile 
differenziazione tra schiavi e liberi operata nelle comunità nero-mauritane la causa 
della mancanza di movimenti abolizionisti tra gli schiavi di quelle comunità e della 
correlata persistenza di fattori emarginatori e discriminanti che, invece, le lotte del 
movimento abolizionista haratin starebbero portando all‟estinzione49. 
Prima di addentrarci nella descrizione degll‟organizzazione sociale tradizionale 
maura, un accenno può essere fatto anche alla condizione servile presso i tuareg delle 
aree sahariane, dove la condizione dello schiavo era più mobile ed evolutiva; questa 
mobilità sociale degli schiavi che potevano divenire liberi ed ascendere nella scala 
sociale era necessaria a permettere la riproduzione sociale dell‟ordine politico 
nomade
50
. Ma uno sguardo più approfondito rileva come le condizioni variassero tra 
i vari schiavi. Quelli di tratta erano in numero minore ma più controllati e tenuti 
vicino al padrone, che seguivano nei suoi spostamenti periodici curando il bestiame, 
coltivando miglio e raccogliendo i prodotti agricoli della brousse
51
, termine molto 
usato nell‟area saheliana predesertica per indicare le prime zone ricoperte di cespugli 
radi, preludio alla savana. Poco meglio stavano gli schiavi domestici, che non 
venivano generalmente venduti né separati dalle famiglie di provenienza ma che 
vivevano comunque vicini al padrone, di cui soddisfacevano ogni bisogno. Migliore 
era invece la situazione degli schiavi affrancati, che vivevano in tribù e villaggi 
apparentemente indipendenti, coltivando i terreni del padrone e versandogli parte del 
                                                                                                                                                                            
K. Prah, “Introduction. Confronting Arab-led Slavery of Africans”, in K. K. Prah (a c. di), 
Reflections on Arab-led Slavery of Africans, CASAS, Città del Capo, 2005, p. 7-8. 
49
 Cfr. Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in 
Mauritania”, in S. Ellis, I. van Kessel (a c. di), Movers and Shakers. Social Movements in Africa, 
Brill, Leiden-Boston, 2009, pp. 157-159. 
50
 Cfr. Hélène Claudot-Hawad, “Captif sauvage, enclave enfant, affranchi cousin. La mobilité 
statutaire chez les Touaregs (Imajaghen)”, in M. Villasante-de Beauvais (a c. di), op. cit., pp. 246-
256. 
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raccolto. Tutte e tre le tipologie costituivano i bellah dei Tuareg
52. Quest‟aspetto ci 
rivela, però, un elemento fondamentale: lo schiavo affrancato non diventava „libero‟ 
ma una sorta di tributario con relazioni di dipendenza alle quali non poteva 
autonomamente decidere di sottrarsi. Questo è uno degli aspetti che si ritrovano – 
come si osserverà più avanti – anche presso le tribù maure. 
Riassumendo, a metà Ottocento delle somiglianze tra le varie condizioni degli 
schiavi di tratta, domestici o affrancati nelle diverse comunità dell‟Africa occidentale 
potevano certamente essere desunte, ma sempre tenendo ferme le differenze 
comunque esistenti tra le varie comunità. Un‟ultima distinzione che al tempo poteva 
ancora essere osservata era quella tra società islamizzate e non. La condizione degli 
schiavi risultava infatti peggiore nelle prime, in ragione del fatto che i musulmani 
risultavano essere più esigenti nei confronti dei propri schiavi e tendevano a marcare 
maggiormente la diversità di status, stabilendo dei confini spaziali anche all‟interno 
dello stesso nucleo familiare in cui gli schiavi vivevano
53
. Tra i feticisti, ad esempio, 
tutti i vari tipi di schiavi vivevano coi propri padroni mescolati ai membri della 
famiglia, con cui mangiavano anche insieme, cosa invece proibita dai padroni 
musulmani, che, quando mauri, non solo mangiavano sempre separatamente dai 
propri schiavi ma arrivavano addirittura – aspetto presente anche nelle narrazioni 
degli schiavi dei mauri liberati al giorno d‟oggi grazie alle azioni di lotta di 
associazioni antischiavistiche locali – a cibare gli schiavi solo dei propri scarti di 
cibo, marcando quella caratteristica animale che veniva attribuita allo schiavo.  
La differenza su base religiosa si manteneva anche tra le stesse comunità nero-
africane, anche quando contigue spazialmente. Nel cercle
54
 di Bamako, ad esempio, i 
villaggi bambara (feticisti) possedevano solo un quinto degli schiavi dei 
soninké/sarakollé (musulmani), e questi ultimi venivano trattati molto peggio dei 
                                                             
52
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 17, Dossier serviteurs. Chapitre I. 
Droits et devoirs respectifs des Capifs et des Maîtres. 
53
 Cfr. ibidem. 
54
 Il cercle (“circolo”) era la circoscrizione territoriale attraverso cui si articolava l‟amministrazione 
francese della singola colonia.  
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primi. Stessa cosa accadeva agli schiavi di peul
55
 e dioulas, costretti a condizioni 
peggiori di quelli dei malinké del Sudan o dei wolof del Senegal
56
.  
Dopo la fine della schiavitù nelle società oggi nero-mauritane o senegalesi, 
raggiunta grazie alla politiche abolizioniste francesi, gli ex-schiavi andarono a 
costituire una delle classi delle strutture sociali di quelle comunità, indubbiamente di 
livello inferiore ma la cui condizione non presupponeva più il totale sfruttamento 
degli individui ma delle forme di emarginazione sociale che, talvolta, si manifestano 
ancora oggi soprattutto attraverso alcune esclusioni e/o inibizioni. Un uomo non può, 
ad esempio, sposare una donna di rango superiore (mentre l‟inverso è invece 
possibile), condizione che talvolta si è vista estendere anche agli emigrati in Francia 
originari di tali società
57
. Un altro esempio di stigmatizzazione è la richiesta di 
mettere in scena la loro vecchia dipendenza in occasione di alcune rappresentazioni 
rituali – come matrimoni e battesimi – inscenate dalla tribù di appartenenza, a cui gli 
ex-schiavi oppongono oggi contestazioni e rifiuti
58
. 
Oltre a razzia e compravendita, un‟altra delle possibili ragioni della riduzione in 
schiavitù veniva dalle difficoltà economiche in cui versavano quegli individui. 
Specie nell‟area occidentale africana d‟allora, i ricorrenti periodi di siccità59 che 
afflissero le popolazioni agricole impedirono il sostentamento delle famiglie, che 
furono costrette ad indebitarsi con chi disponeva di maggiori beni o a vendere i 
propri figli come schiavi
60
.  
In Mauritania, berberi ed arabi sono oramai considerati come costituenti un‟unica 
comunità, quella bidan (dei „bianchi‟61), in un processo di convergenza che ha 
                                                             
55
 Aspetti molto interessanti relativi alla schiavitù domestica nelle società wolof, peul e soninké 
dell‟area sono presenti all‟interno del saggio “Esclavage domestique en Afrique de l‟Ouest” in A. 
Piga, op. cit., pp. 121-155. 
56
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 17, Dossier serviteurs. Chapitre III. 
Droits et devoirs respectifs des Capifs et des Maîtres.  
57
 Cfr. Y. Sy, “L‟esclavage chez les Soninké du village à Paris”, in Journal des africanistes, vol. 70, n. 
1-2, 2000, pp. 51-57. 
58
 Cfr. O. Kamara, “Les divisions statutaires des descendants d‟esclaves au Fuuta Tooro Mauritanien”, 
in Journal des africanistes, vol. 70, n. 1-2, 2000, p. 285. 
59
 Si fa presente che il processo di desertificazione subito da quell‟area durante il XX seco lo ha 
spostato più a sud il limite sahariano e la zona di savana prima coltivata. 
60
 Cfr. James F. Searing, Aristocrates, esclaves et paysans: pouvoir et dèpendance dans les États 
wolof, 1700-1850, in Mariella Villasante-de Beauvais (a c. di), op. cit., p. 37. 
61
 Non si può fare a meno di notare la mancanza di uniformità nel definire le varie componenti della 
popolazione mauritana ed anche le differenti valutazioni sulla sua composizione fatte dai vari 
studiosi spesso in ragione della propria appartenenza comunitaria o delle convergenze ideologiche 
con il pensiero governativo o con le opposizioni più o meno radicali, con risultati non solo 
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impiegato diversi secoli, ovvero dall‟arrivo, nel XVI secolo, delle tribù arabe degli 
hassan (termine che poi passò ad indicare il carattere guerriero delle tribù e, quindi, il 
loro ruolo nella società) che vinsero e sottomisero i berberi, prima padroni delle aree 
centro-settentrionali dell‟attuale Mauritania. Questi ultimi erano soprattutto dediti 
agli studi religiosi, costituendo tribù di marabutti (zwaya) che, sebbene vinti dagli 
hassan, costituirono una delle classi privilegiate delle società maure. Cionondimeno, 
essi risultavano sovente debitori agli hassan di tributi in natura in ragione della 
protezione da questi svolta in qualità di guerrieri o in cambio della garanzia di non 
subire, da parte delle tribù guerriere, quelle razzie che costituivano la maggiore 
risorsa per le tribù hassan.  
Famiglie di tributari (znaga o lahma) erano presenti in entrambe le tipologie di 
tribù, con varie specializzazioni artigianali – gli artigiani (mu‟allmin) erano 
soprattutto fabbri dediti alla lavorazione di legno e metalli e le loro donne, incaricate 
                                                                                                                                                                            
divergenti tra loro ma talvolta addirittura contraddistinti da elementi in sé contraddittori. Come 
esempio si riporta quest‟analisi del più importante politologo contemporaneo mauritano, Zekeria 
Ould Ahmed Salem: “i mauri arabo-berberi costituiscono la maggioranza della popolazione e si 
definiscono bidan („bianchi‟) anche se più di metà della popolazione è, in effetti, costituita da mauri 
neri” (“Arab-Berber Moors make up the majority of the population and refer to themselves as 
bidhân („Whites‟) even though more than half of the population are, in fact, Black Moors”, Z. Ould 
Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in Mauritania”, op. 
cit., p. 157). La contraddizione è evidente, non tanto nella discutibile estensione del termine „Arab-
Berber Moors‟ agli haratin, che arabi (o berberi) certamente non sono e che possono essere definiti 
al massimo arabofoni, quanto nell‟indicare come gli „Arab-Berber Moors‟ definiscano se stessi 
„bidan‟ („bianchi‟) ma dimenticherebbero che più di metà siano neri. L‟uso „allargato‟ agli haratin 
del termine „bidan‟ avviene infatti solo quando si contrappone quell‟insieme ai nero-mauritani, 
chiamati kwar (sing. kwarî), mentre per distinguerli al proprio interno gli haratin non vengono 
considerati bidan ma sudan („neri‟), escludendoli, pertanto, da quella categoria in cui l‟autore li 
include. Ci si chiede se il fatto che egli sia un individuo hartani però „assimilato‟ all‟ambiente 
accademico bidan dell‟Università di Nouakchott – che è in larga parte espressione della 
componente arabo-berbera – non influisca sulle sue posizioni espresse pubblicamente in merito alla 
società mauritana. Certamente questa può sembrare una riflessione anche semplicistica, che però 
risulta da noi dedotta dall‟analisi delle pubblicazioni di vari accademici bidan e dall‟atteggiamento 
tenuto da alcuni di loro nel corso di diversi incontri avuti a Nouakchott nel marzo 2013; nonché 
confermata, nel caso specifico del pur eccellente Ould Ahmed Salem, da una confidenza, ricevuta 
nel corso di un‟intervista, che indicherebbe come la posizione dello studioso in merito all‟identità 
haratin sarebbe più radicale ma non pubblicamente espressa per ovvie ragioni. 
Il diktat, anche degli accademici, è, infatti, la sottorappresentazione dell‟esistenza degli haratin 
non solo come categoria a sé ma anche solo come argomento degno di studi più approfonditi, tanto 
da influenzare anche quelle (rare) ricerche che sono state condotte da studiosi stranieri, i quali, per 
necessità anche logistiche, hanno troppo spesso dovuto far riferimento ai loro omologhi locali, che 
hanno probabilmente „indirizzato‟ la ricerca. Affermazione forte questa, che però è frutto anch‟essa 
dell‟esperienza acquisita durante il viaggio di ricerca e dagli scambi con l‟ambiente accademico 
locale e francese. D‟altronde, anche la pur scrupolosa Ann McDougall, a distanza di trent‟anni dalle 
sue prime ricerche sugli haratin, ammette di aver sottorappresentato l‟importanza della componente 




della creazione di oggetti in cuoio – o dediti a cantare e danzare per il padrone 
(iggawin, ighwiyun o ighyuwn)
62
. Ancora al 1980 si contavano anche alcune 
centinaia di cacciatori arabofoni (namadi o nemadi) che abitavano nel sudest, verso 
Oualata
63
; altri umili tributari erano gli imraguen, pescatori delle coste settentrionali 
oggi presenti in poche centinaia. Ai livelli più bassi, gli individui d‟origine servile. 
La maggior parte del lavoro manuale più duro era svolto da ex schiavi (haratin, sing. 





), affrancati da generazioni. La condizione di haratin e „abid 
non era, chiaramente, uguale. Dal punto di vista del lavoro loro confidato, mentre i 
primi, recentemente affrancati dal padrone o discendenti da schiavi affrancati, 
lavoravano la terra o allevavano bestiame e versavano al vecchio padrone una parte 
del proprio lavoro, gli schiavi ne erano in totale dipendenza. Non avevano alcuna 
libertà, né di spostamento, né di contrarre matrimonio, né di esercitare alcun diritto 
su alcun bene e neanche sui propri figli: essendo un bene del padrone, tutto quello 
che derivava dal loro sfruttamento era bene e proprietà del padrone, anche la prole. 
Venivano inseriti negli atti pubblici, come ad esempio i testamenti, in qualità di beni, 
ereditabili, trasmissibili, persino divisibili: uno schiavo di proprietà di un padrone 
defunto poteva essere diviso in parti uguali fra gli eredi, che ne potevano disporre per 
la percentuale loro spettante. Essendo la trasmissione matrilineare, i figli di una 
schiava erano proprietà del padrone e il padre biologico (se schiavo) non poteva 
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 Bardi e musici erano impiegati soprattutto dalle tribù guerriere, mentre i marabutti più 
tradizionalisti consideravano l‟uso della musica accompagnata da strumenti come qualcosa di 
satanico. Anche i fabbri erano temuti: la loro maestria nel lavorare col fuoco il ferro li rendeva 
prossimi, nella credenza popolare, al mondo soprannaturale ed agli spiriti. Cfr. U. P. Ruf, Ending 
slavery : hierarchy, dependency and gender in Central Mauritania, Verlag, Bielefeld, 1999, p. 43. 
63
 Cfr. J. Mercer, Slavery in Mauritania Today, Human Rights Book, Edinburgh 1982, pp. 6-7. 
Mercer, inoltre, distingue anche i „part-slave‟ – termine che lui riferisce agli schiavi che godono di 
una certa autonomia, come coloro che abitano e lavorano a distanza per conto del padrone – sia 
dagli ex-schiavi/haratin sia dagli schiavi sotto stretto controllo del padrone.  
64
 L‟uso del termine „khadara‟ risulta praticamente inesistente nei lavori scientifici, dove haratin è 
stato usato, in maniera estensiva, ad indicare tutti gli schiavi affrancati e i loro discendenti anche da 
più generazioni, forse adoperando quello stessa trasformazione semantica che, con l‟abolizione 
formale della schiavitù, porterà a metà XX secolo ad estenderne l‟impiego anche per la categorie 
degli schiavi/‟abid formalmente liberati, creando così il presupposto per la nascita della comunità 
degli haratin, aspetto che verrà analizzato nel secondo e terzo capitolo. Tornando a „khadara‟, 
questo termine ha recentemente trovato qualche nuovo impiego in alcuni haratin che ne rivendicano 
l‟uso in luogo di haratin al fine di mostrare come l‟affrancamento degli haratin sia oramai antico e, 
quindi, la condizione di ex-schiavi ancora più lontana di quanto il termine haratin possa esprimere. 
Per tale aspetto, vedere al paragrafo 3.2. 
65
 Cfr. E. A. Ould Saleck, “Les Haratins comme enjeu pour les partis politiques en Mauritanie”, in 
Journal des  africanistes, vol. 70, n. 1-2, 2000, p. 256. 
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esercitare alcun diritto su di essi. I matrimoni tra schiavi venivano permessi (talvolta 
anche combinati) solo dietro assenso dei rispettivi padroni, e colui che possedeva la 
schiava aveva diritto sui figli della coppia. 
La schiava poteva anche essere sposata a un uomo libero, di solito ad un hartani, 
ma i figli divenivano comunque proprietà del padrone della schiava. Avendo piena 
disponibilità del bene-schiavo, era – ed ancora è – frequente il ricorso all‟uso 
sessuale della schiava da parte del padrone. Le ragioni risiedevano anche nella 
combinazione tra gli spostamenti che il padrone faceva solitamente – lasciando 
invece la propria moglie nel luogo abituale di residenza – coi propri schiavi, durante 
i quali soddisfaceva i propri desideri sessuali, e l‟alto tasso di divorzio esistente nella 
comunità bidan
66
. Nel caso la schiava fosse rimasta incinta di lui, il figlio veniva 
raramente riconosciuto dal padre naturale, anche perché il bambino quasi sempre 
presentava – in ragione del legame materno – alcune di quelle caratteristiche razziali 
che contraddistinguevano la schiavitù nella società maura: l‟essere di pelle scura, 
elemento determinante nel suo essere inferiore e legittimato come schiavo, 
consentendo così al padrone di incrementare gli schiavi di sua proprietà.  
 
Approvvigionandosi dalle popolazioni nere vicine, le tribù maure andavano così 
a colmare il loro deficit umano “naturale”, dovuto anche al loro genere di vita 
nomade, assimilando le “vittime” ed ingrandendo anche le condizioni della 
produzione schiavistica e tributaria (piccola agricoltura, allevamento e 
commercio). Pertanto si può affermare che la schiavitù originale maura ha 
coinciso con un processo d‟etnogenesi attraverso l‟inserimento, nella 
componente arabo-berbera bianca d‟origine, di una nuova identità razziale (nera). 
Questa dualità razziale, sovrapponendo se stessa alla dualità sociale, spiega in 
gran parte le difficoltà materiali e psicologiche del superamento della relazione 
tradizionale, poiché la differenza del colore della pelle appare in permanenza 
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 Cfr. G. Diallo, “Slavery in the African Sahel”, in K. K. Prah (a c. di), Reflections on Arab-led 
Slavery of Africans, CASAS, Città del Capo, 2005, p. 79. 
67
 “Ponctionnant sur les populations noires voisines, les tribus maures vont aussi constamment 
combler leur déficit humain « naturel », du fait même de leur genre de vie nomade, en assimilant les 
« victimes » et en élargissant ainsi les condition de la production esclavagiste et tributaire (petite 
agriculture, élevage et commerce). Aussi peut-on dire de l‟esclavagisme originel maure qu‟il a 
coïncidé avec un processus d‟ethnogenèse en ajoutant, à la composition arabo-berbère blanche 
d‟origine, une nouvelle identité raciale (noire). Cette dualité raciale, se superposant à la dualité 
sociale, explique en grande partie les difficultés matérielles et psychosociologiques de dépassement 
de la relation traditionnelle, puisque la différence de la couleur de la peau apparaît en permanence 
comme un identifiant social dans la communauté arabe”, G. Lô, op. cit., p. 18. 
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Lo sfruttamento sessuale delle schiave fu, però, talmente ricorrente che la cosa ha 
comunque permesso la creazione di una popolazione meticcia di una certa rilevanza, 
meticciato che quindi non contraddistingue necessariamente solo gli stati inferiori – 
haratin e „abid – della società maura. Poteva infatti (raramente) accadere che il 
padrone riconoscesse come proprio figlio quello avuto da una schiava, così liberando 
figlio e madre, talvolta anche sposando quest‟ultima, inserendo in tal modo 
l‟elemento meticcio anche all‟interno della società bidan.  
 
Nella zona della Mauritania dove sono cresciuto, c‟erano tanti haratin che 
crescevano senza padri. Avevo un amico la cui nonna era una schiava vigorosa 
con chiari tratti bambara sul viso. Lei ci raccontava che il padre di questo mio 
amico aveva avuto un fratello gemello che era morto da neonato e che essi erano 
molto chiari di pelle perché il nonno del mio amico era anche il loro padrone 
bianco, della tribù dei Lemtuna. Se lui avesse riconosciuto il bambino, avrebbe 
dovuto dare la libertà sia alla madre che al neonato. Un altro mezzo sicuro di 
auto-riproduzione di schiavi è di far sposare le proprie ex schiave col solo 
obiettivo di riprodurre schiavi. Allo stesso modo degli animali domestici, i figli 
di schiavi seguono la discendenza materna e perciò divengono direttamente 




Un elemento che permetteva di distinguere, al tempo, gli individui di stato libero 
dagli schiavi era il nome. Coloro che erano figli di un padre libero presentavano – e 
presentano ancora oggi – il termine „ould‟ (o „mint‟, se donne), che significa „figlio 
di‟ nel locale hassanya69, normalmente impiegato in Mauritania all‟interno della 
società maura essendo l‟arabo destinato solo all‟educazione degli individui più colti 
della popolazione, che lo apprendevano soprattutto durante i propri studi religiosi 
nelle madrase. Inoltre, mentre i figli delle élite nobili marabutte o guerriere 
presentavano nomi – come Zakaria, Mohammed, Moustafà, Ibrahim, ecc., nelle loro 
varie trascrizioni – di grande valore religioso, quelli degli individui liberi, ma più 
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 “In the area of Mauritania were I grow up, there are still a great many Haratines who grew up 
without fathers. I had a friend whose grandmother was a strong slave-woman with clear Bambara 
scars on her face. She used to tell us that the father of this friend of mine had a twin brother who 
died in early childhood, and that they looked very light-skinned because my friend‟s grandfather 
was also his father‟s white master from the Lemtuna tribe. Should he acknowledge the child, he 
would have to set both the mother and the offspring free. Another secure means of slave re-supply 
is marrying off formerly owned female slaves with the sole purpose of slave reproduction. Like 
domestic animals, the children of slaves follow their mother and therefore directly become the 
property of their mother‟s master”, G. Diallo, “Slavery in the African Sahel”, op. cit., p. 82. 
69
 Questo è uno degli elementi che più rilevano l‟importanza dell‟hassanya – il dialetto arabo locale, 
contaminato da elementi berberi – nella società mauritana rispetto all‟arabo classico. I termini arabi 
„would‟ e „bint‟ sono praticamente inesistenti e sostituiti dai corrispondenti in hassanya.  
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umili, avevano nomi di minore importanza. Tra gli haratin, molti erano (e sono 
ancora oggi) i M‟Barek, Bilal, Messaoud70. 
Le differenze statutarie non implicavano sempre delle nette gerarchie 
socioeconomiche. Alcuni tributari potevano essere qualche volta emarginati più di 
certi haratin che, invece, avevano avuto modo di migliorare le proprie condizioni
71
; 
allo stesso modo, alcuni elementi marabutti potevano impoverirsi – ad esempio in 
ragione di siccità, ciclicamente ricorrente nell‟area predesertica assieme al 
progressivo avanzamento del Sahara – tanto da diventare più poveri di molti 
tributari. Anche le differenze tra schiavi ed haratin potevano non essere così marcate, 
fermo restando la natura di individuo affrancato o meno. Inoltre, poiché le condizioni 
degli schiavi dipendevano dai loro padroni, lo schiavo di un padrone molto ricco 
poteva magari condurre una vita (non libera ma) meno sofferta di un haratin 
affrancato da un padrone le cui fortune erano andate in disgrazia e che quindi non 
disponeva, per esempio, di terreni o bestiame da affidargli, seppure in cambio di 
parte del prodotto. Cionondimeno, questo modello esemplificativo della 
stratificazione gerarchica della società maura rappresenta con una certa chiarezza 
l‟organizzazione allora esistente, specie se riferito agli strati inferiori di esso, quelli 
che più interessano questo studio.  
Riassumendo, il termine haratin era allora quindi riferito solo ad uno status 
sociale dell‟organizzazione sociale del tempo, ed esattamente agli schiavi affrancati e 
ai loro discendenti, che venivano in tal modo differenziati – almeno dal punto di 
vista sociale – dagli schiavi/„abid. Questo elemento deve essere tenuto ben presente, 
in quanto – come si avrà modo di mostrare nel corso di questo lavoro – il termine 
haratin andò ad assumere, nella seconda metà del Novecento, un significato più 
ampio che travalicò la sola natura statutaria, e in tutto questo un ruolo lo giocò, nei 
modi che si mostreranno adesso, l‟amministrazione coloniale francese.  
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 M‟Barek e il corrispondente femminile M‟Barka sono i più diffusi. Cfr. R. Botte, Esclavages et 
abolitions en terres d‟Islam. Tunisie, Arabie saudite, Maroc, Mauritanie, Soudan, André Versaille 
éditeur, Waterloo, 2010, pp. 235-236. 
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 Cfr. Raymond Taylor, “Statut, mediation et ambiguïté ethinique en Mauritanie précoloniale (XIXe 






Figura 2. Cartina della Mauritania con le principali fasi della conquista francese. Le curve indicano i 
punti di avanzamento massimi, anche se il controllo era spesso limitato ai soli centri 
principali esistenti e ai postes, ossia ai presidi militari creati dai francesi per il controllo 
del territorio. 
Le frecce che vanno dal basso verso l’alto indicano i momenti principali di avanzamento 
verso l’Adrar. Il primo subì un arresto dopo l’uccisione di Coppolani (12 maggio 1905). 
L’espansione verso Atar fu poi ripresa nel dicembre 1908. 
Le frecce tratteggiate (in alto nell’immagine) indicano invece le direzioni solitamente 
tenute dalle tribù del nord per effettuare razzie, per mettersi al riparo delle quali i 
francesi si spinsero alla conquista dei territori settentrionali. L’ultima grande razzia 
avvenne nel 1934, ad Agaraktem, dopo la quale i francesi ritennero di possedere il 
controllo totale del paese.  





Figura 3. Cartina della Mauritania con cercles, capoluoghi dei cercles e centri minori. 









1.2 DAL COMMERCIO ALLA CONQUISTA 
La comprensione delle modalità e delle ragioni dell‟espansione francese in quei 
territori che oggigiorno costituiscono la Mauritania risulta rilevante per comprendere 
le ripercussioni che esse hanno avuto per la condizione degli schiavi non solo 
durante il periodo coloniale ma anche per quello successivo. All‟inizio 
dell‟espansione nei territori dell‟odierna Mauritania, l‟interesse dei francesi fu 
inizialmente tutto incentrato sulla media valle del fiume (Guidimakha, Gorgol, parte 
dell‟Assaba, il sud-est dell‟Hodh) e nelle regioni immediatamente a nord di questa, 
come il Brakna e il Trarza, con le quali già da più di un secolo erano stati intessuti 
importanti rapporti commerciali. Anticipando quanto più avanti verrà evidenziato, 
l‟espansione verso nord sembra essenzialmente determinata dalla necessità di 
tutelare i territori già controllati del sud e, soprattutto, fermare le depredazioni e le 
razzie delle tribù guerriere restie all‟autorità francese, tribù che andarono spostandosi 
verso nord, concentrandosi soprattutto in Adrar (attuale centro-nord della 
Mauritania), che divenne quindi l‟obiettivo successivo alla prima espansione. Inoltre, 
la relativa facilità riscontrata nell‟espansione da sud e un certo facile 
assoggettamento volontario da parte delle popolazioni relative convinsero i francesi 
della facilità del progetto.  
L‟affermazione spesso avanzata dagli studiosi di una Mauritania conquistata dai 
francesi per frenare gli interessi marocchini nell‟area attraverso la creazione di una 
sorta di stato-cuscinetto tra il Sultanato e i suoi possedimenti in Senegal e Sudan – 
quest‟ultimo inizialmente indicato come „Haut Sénégal-Niger‟, poi con „Soudan 
français‟ – non sembra totalmente suffragata dai documenti d‟archivio consultati. 
L‟interesse marocchino sembra piuttosto esprimersi solo nella fase della 
decolonizzazione, aspetto che può aver influenzato le deduzioni di alcuni studiosi, 
mentre invece risulta quasi assente durante la penetrazione coloniale francese, 
almeno fino al completamento dell‟espansione in Mauritania. Una prova viene, ad 
esempio, dall‟atteggiamento mostrato dal Sultano marocchino in occasione 
dell‟espansione verso nord dei francesi e dei relativi scontri in Adrar del 1906 tra 
francesi e tribù guerriere ribelli, le quali provarono a cercare l‟alleanza col Sultano 
40 
 
ma – come si vedrà più avanti – ricevettero solo una partita, sebbene importante, di 
fucili
72. Probabilmente, l‟interesse – quello sì, reale e sempre presente – del Marocco 
verso il Rio de Oro (la parte sud dell‟attuale Sahara occidentale, la cui parte nord era 
invece chiamata Seguiet-el-Hamra) ha contribuito ad avanzare un‟idea che non 
sembra suffragata dalle testimonianze documentali dell‟epoca.  
Nel giro di un ventennio, la Francia si ritrovò ad amministrare un territorio più 
grande di quanto preventivamente pianificato proprio nel momento in cui le 
difficoltà della Grande guerra non le permettevano uno sforzo amministrativo 
adeguato. Ecco che le scelte amministrative vennero adottate quasi a tamponare le 
situazioni che man mano si presentarono, in un‟ottica di „indirect rule‟ che 
certamente risulta meno familiare del consueto governo diretto francese applicato ad 
altri territori, una “colonizzazione „extrauterina‟73” che lasciava grande – forse, 
troppo – spazio nelle mani di una parte delle autorità tradizionali, anche se, come 
vedremo, accompagnato dal rafforzamento del potere da parte delle tribù marabutte a 
scapito delle tribù guerriere. Dunque, un parziale stravolgimento della distribuzione 
del potere nei territori assoggettati che, secondo qualche autore, costituirà le ragioni 
del cambio di potere quasi due decenni dopo l‟indipendenza, la quale fu 
caratterizzata dal passaggio di consegne a un presidente – Mokhtar Ould Daddah – 
marabutto, poi defenestrato da una giunta di militari che segnerà l‟avvio di una serie 
di governi presieduti da colonnelli dell‟esercito, così segnando – secondo questi 
autori – una rivincita dei moderni guerrieri sulle tribù marabutte del passato.  
L‟accelerazione imprevista dell‟espansione francese verso nord comportò anche 
dei bruschi cambi di rotta nella lotta alla schiavitù. Questa era stata prima portata 
avanti con una certa energia nei territori dei „pays noirs‟, dove accordi con capi locali 
e „villages de liberté‟ emanciparono un grande numero di schiavi e prepararono il 
terreno alla rapida sparizione dell‟istituzione schiavistica. Con l‟espansione 
imprevista e rapida verso nord e la necessità di non dover urtare i costumi di quelle 
popolazioni già restie alla presenza francese – alle quali si chiedeva, però, 
collaborazione nella gestione dell‟autorità e consenso all‟operato francese – la 
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 Cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie IV, fascicolo n. 
3 (MRT/IV/3), Renseignements coloniaux, n. 5, maggio 1909. 
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 “colonisation « extra-utérine »”, A. Choplin, Nouakchott. Au carrefour de la Mauritanie et du 
monde, Khartala-Prodig, Parigi, 2009, p. 51. 
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politica antischiavistica cambiò, passando dall‟affermazione dei principi egalitari alla 
raison d‟état, ovvero a un pragmatismo politico che imponeva una certa ipocrita 
tolleranza della pratica della schiavitù, però indirettamente contrastata con altri 
mezzi che pure ebbero conseguenze rilevanti.  
Ma da cosa era stata segnata, sino ad allora, la politica abolizionista francese? La 
prima abolizione della schiavitù era avvenuta nel 1794, sulla scia della rivolta dei 
neri di Santo Domingo e dell‟egualitarismo rivoluzionario del Direttorio, la cui fine 
per via di Napoleone aveva portato al ripristino dell‟istituzione schiavistica. Questa 
venne nuovamente abolita nel 1816, con effetti notevoli nelle colonie francesi 
dell‟epoca. In Senegal, l‟abolizione stessa della schiavitù liberò, tra il 1816 e il 1850, 
un gran numero di donne e bambini senza risorse né mestiere. I minori furono 
generalmente affidati ad artigiani o curatori, al fine di fornire loro un apprendistato. I 
maggiori d‟età non avevano, invece, spesso altro destino che la prostituzione o il 
vagabondaggio a Gorée o a Saint-Louis
74
.  
Nel 1831, ventisei anni dopo l‟Inghilterra, il legislatore francese abolì la tratta 
marittima degli schiavi e, in effetti, solo in quegli anni il contrasto britannico alla 
tratta attraverso l‟Atlantico iniziava ad essere efficace. Peraltro, la fine decretata del 
commercio atlantico non aveva significato affatto quella della tratta di schiavi nel 
continente africano
75
, neanche nei territori prossimi ai tradizionali porti di 
approvvigionamento delle potenze europee. Anzi, quella fine rafforzò il ruolo 
rivestito da coloro i quali trafficavano schiavi verso il deserto, il cui commercio 
continuò a prosperare senza aver mai conosciuto alcun calo rilevante neanche nei 
secoli di maggiore traffico transatlantico
76
. Al contrario, una conseguenza fu il calo 
del prezzo degli schiavi diretti nel Sahara per l‟aumento della disponibilità di 
approvvigionamento, svalutazione che incrementò il numero degli schiavi venduti. Il 
traffico si snodava dal Senegambia al Rio de Oro correndo lungo la costa, e negli 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 17, Dossier serviteurs. Chapitre 
Premier. Répression de l‟Esclavage dans l‟Afrique Occidentale Française depuis 1848. 
75
 Cfr. Ibrahima Thioub (working paper), Stigmates et mémoires de l‟esclavage en Afrique de l‟Ouest 
: le sang et la couleur de peau comme lignes de fracture, FMSH, n. 23, ottobre 2012, p. 4. 
76
 Cfr. G. Lydon, “Slavery, Exchange and Islamic Law: A Glimpse from the Archives of Mali and 
Mauritania”, in African Economic History, n. 33, 2005, p. 118. Lydon anzi rileva l‟incremento 
subito dalla tratta trans-sahariana nel diciannovesimo secolo, con mercati particolarmente attivi 
nell‟area africana occidentale a Guelmim (estremo sud del Marocco), nell‟oasi di Tishit (Mauritania 
centrale), a Timbuktu e lungo il fiume Senegal. 
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anni Quaranta dell‟Ottocento una nuova pista commerciale si snodò attraverso 
l‟Adrar77.   
La mancanza di una legislazione riguardante la schiavitù nei possedimenti 
africani costringeva i tribunali a procedere per analogia, improntando le loro 
decisioni ai regolamenti in vigore nelle altre colonie francesi. Presso gli scali dove 
esistevano agenzie commerciali francesi, si era tentato di trasformare gli schiavi del 
luogo in affrancati con contratto a tempo determinato, ma due decenni dopo (1844) 
tale prassi era stata annullata a causa dei numerosi abusi a cui aveva dato luogo. Era 
stata in compenso introdotta una norma che vietava l‟introduzione di schiavi nella 
colonia, pena la liberazione degli stessi e cinque giorni di prigione per il trafficante
78
.  
La legge emanata il 27 aprile 1848 proibì il possesso di schiavi ai cittadini di 
tutte le colonie e possedimenti francesi
79
, e la sua applicazione fu presto sollecitata 
anche al Governatore del Senegal. Però, la liberazione degli schiavi, lì proclamata il 
giugno seguente, allarmò il re del Trarza – il quale controllava il territorio circostante 
a Saint-Louis – che cercò di riunire tutti i capi indigeni del Senegal per un‟azione 
comune contro i francesi, accusati con tale atto di voler spogliare i capi indigeni dei 
loro servitori e delle loro ricchezze al fine di metterli nell‟impossibilità di resistere ai 
francesi
80
. Questa situazione complicò il commercio verso l‟interno e mise a rischio 
le relazioni con quei capi indigeni che si erano mostrati favorevoli alla presenza 
francese. Inoltre, la notizia della liberazione a Saint-Louis fece sì che un certo 
numero di schiavi – sebbene limitato rispetto alle centinaia di migliaia che sarebbero 
stati liberati più avanti – fuggirono dai propri padroni delle aree più interne per 
affluire, in cerca di riparo, a Saint-Louis, che si vide così carica di nuovi problemi. 
Uno, interno, era la presenza di individui inadatti a lavorare in città per mancanza di 
preparazione adeguata; l‟altro, esterno, perché gli schiavi fuggitivi avevano sovente 
derubato cibo o bestiame prima di scappare, creando un ulteriore malcontento presso 
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 Cfr. James L.A. Webb, “L‟échange commercial de chevaux contre esclaves entre le Sahara 
occidental et la Sénégambia”, XVIIe-XIXe siècle, in M. Villasante-de Beauvais (a c. di), op. cit., pp. 
76-77. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 17, Dossier serviteurs. Chapitre 
Premier. Répression de l‟Esclavage dans l‟Afrique Occidentale Française depuis 1848. 
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 Cfr. Ibrahima Thioub (working paper), Stigmates et mémoires de l‟esclavage en Afrique de l‟Ouest 
: le sang et la couleur de peau comme lignes de fracture, FMSH, n. 23, ottobre 2012, pp. 4-5. 
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 Il Trarza sospese la vendita di gomma ed altri stati interruppero la vendita di beni ai francesi. Cfr. 
M. A. Klein, “Slave Descent and Social Status in Sahara and Sudan”, in B. Rossi (a c. di), 




i padroni che si videro derubati di merce e privati dei propri servitori, incolpando i 
francesi per aver tollerato quei misfatti
81
. Fu così che un dispaccio dell‟anno 
successivo (1849) ribadì che le disposizioni potevano essere applicate solo ai 
residenti dei possedimenti francesi e non agli indigeni esterni ad esso, che peraltro 
potevano essere espulsi se avevano messo a repentaglio la sicurezza della Colonia
82
.  
Testi generali e regolamenti locali, piuttosto che combattere radicalmente la tratta 
terrestre, preferirono agevolare il riscatto degli schiavi e l‟assistenza agli stessi. Su 
dieci procedimenti giudiziari promossi in 73 anni in Senegal contro i mercanti di 
schiavi, appena due o tre – e in circostanze del tutto speciali – avevano avuto per 
oggetto tale commercio. In seguito si cercarono delle armi più efficaci e, avendo 
come riferimento solo le leggi del 1831 e del 1848 prima illustrate, si cercò prima di 
estendere le pene al contrabbando di schiavi dai paesi vicini
83
. A colmare tale lacuna 
furono emanati i decreti (arrêtés) del 5 dicembre 1857 e giugno 1858, i quali 
prevedevano il riscatto degli schiavi allevati dai mauri e, se di minore età, la loro 
assegnazione fino all‟età adulta a tutori. Tali decreti diedero però luogo a numerosi 
abusi, rivelando la loro limitata efficacia
84
.  
La legislazione del tempo era stata comunque sufficiente per i limitati 
possedimenti allora direttamente in mano alla Francia – ovvero Saint-Louis (città 
costiera alla foce del fiume Senegal, sede futura del Governatorato dell‟Africa 
Occidentale Francese), Gorée (isola a 4 km dall‟attuale Dakar) e Rufisque (porto a 
20 km circa da Dakar) – e fu presso quei possedimenti che, nel 1887, vennero quindi 
istituiti i primi “villaggi detti „di libertà‟ dove lo schiavo fuggiasco, maltrattato dal 
suo padrone, scappato dalle mani dei nostri nemici, trova asilo e protezione”85. Ma 
analizziamo prima l‟espansione francese nell‟area più approfonditamente. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 17, Dossier serviteurs. Chapitre 
Premier. Répression de l‟Esclavage dans l‟Afrique Occidentale Française depuis 1848. 
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 Cfr. ibidem. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, “Jurisprudence coloniale”, La 
Dépêche Coloniale, 10 maggio 1904. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 26, verbale della sessione del 
Consiglio di governo dell‟AOF del 4 dicembre 1905. 
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 “villages dit „de liberté‟ où le captifs evadé, maltraité par son maitre, échappé des mains des nos 
ennemis, trouve asile et protection”, ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi AOF, serie 
XIV, fascicolo n. 2 (AOF/XIV/2), Note sur les “villages de liberté”, 16 novembre 1895. 
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1.2.1 Agli albori dell‟espansione francese 
Gli interessi commerciali francesi nell‟Africa occidentale erano antichi di diversi 
secoli. Già nel 1638, alla foce del fiume Senegal, si gettarono le basi della prima 
costruzione francese, preludio dell‟insediamento della „Compagnie du Sénégal‟ 
(1633-1658), poi rimpiazzata nel 1664 dalla Compagnia delle Indie occidentali. 
Sempre nel 1638, la roccaforte d‟Arguin (all‟estremo nord dell‟attuale Mauritania), 
lasciata dagli spagnoli, divenne olandese e le due postazioni, francese e olandese, si 
disputarono il commercio locale, cercando ciascuna di guadagnarsi gli accordi coi 




Nel 1717, la francese Compagnia delle Indie siglò un trattato col re del Trarza, 
col quale questo si impegnava a non commercializzare più ad Arguin e a Portendik – 
città costiera della Mauritania situata circa 40 km a nord dell‟odierna Nouakchott, da 
dove si commercializzava gomma arabica, poi abbandonata nell‟Ottocento per 
l‟avanzata siccità dell‟area – con gli Olandesi, che invece avevano intenzione di 
costruire una nuova agenzia. Nonostante la stipula del trattato, il re Eli Chandourah 
successivamente autorizzò gli olandesi, che però vennero poi cacciati dalle coste 
mauritane nel 1724. Queste schermaglie erano dovute all‟interesse occidentale per la 
gomma odorosa della Mauritania, all‟epoca molto ricercata. Questa era prodotta 
dall‟acacia verek, chiamata „la gommiera‟, che abbondava nella Mauritania 
meridionale e che veniva poi trasportata verso le coste orientali per essere imbarcata 
sulle navi europee
87
. Nel 1767, la fine del monopolio concesso alla Compagnia delle 
Indie inaugurò il regime della libertà di commercio in Africa e da quel momento 
iniziarono a prosperare i trattati di commercio. Tra questi, si nota come in quello del 
10 maggio 1785 siglato col re Ahmed Moctar dei „Bracknas‟88 si facesse menzione al 
traffico di varie merci tra cui gomma e schiavi. La gomma era il bene principale 
commercializzato e i commercianti francesi cercarono di assicurarsi dai mauri il 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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 Cfr. ibidem.  
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 Nei documenti francesi d‟epoca, si tese inizialmente ad estendere il nome dell‟emirato ai suoi 
abitanti (i Bracknas, i Trarzas, ovviamenti declinandone il plurale con -s), con un approccio che 
scomparve quando si conobbero meglio le differenti tribù che abitavano i vari territori. Cfr. AdS-
Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 45, Déliberation au sujet des préparatifs 
de guerre du chef de la tribu des Bracknas. Liberté – Egalité, 14 ventoso VII (4 marzo 1799). 
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monopolio esclusivo del commercio della gomma anche versando la tassa de 
coutume affinchè i mauri si impegnassero a raccogliere la gomma solo per loro, a 
non venderla alle nazioni concorrenti, ad assicurare la sicurezza delle carovane che 
facevano tale commercio, a non far alzare il prezzo del prodotto e a non far 
depredare i navigli che lo commercializzavano
89
. Gli scali principali del commercio 
della gomma erano quello alla foce del Senegal e quelli mauritani di Arguin e 
Portendik, più alcuni disposti lungo le rive del fiume Senegal, ma più all‟interno.  
Dei giochi di alleanze e rivalità tra tribù maure e francesi si era avuta 
un‟importante avvisaglia già il „14 ventoso anno VII‟ (4 marzo 1799), quando la 
tribù della regione di Brakna con a capo Ahmed Moctar si preparò a muovere guerra 
ai possedimenti francesi della valle del fiume Senegal. Fu il capo dei Trarza ad 
avvisare della cosa i francesi, inviando degli emissari al comandante del Senegal, a 
Saint-Louis, informandolo che il capo tribù dei Brakna aveva espresso la propria 
volontà di fare guerra al Senegal e aveva cercato il suo appoggio. Rifiutata l‟alleanza 
al fine di mantenere i buoni rapporti coi francesi, i Trarza erano stati quindi 
minacciati di essere attaccati dai Brakna; venuta a conoscenza dell‟ostilità verso la 
sua presenza nell‟area, la Francia aveva poi interdetto ogni trattato commerciale e 
ogni pagamento derivante dai trattati verso Ahmed Moctar dei Brakna
90
. 
Le alleanze cambiavano anche in ragione del variare dei capi delle tribù, che 
stringevano, sull‟esempio dei trattati, alleanze (talvolta fin troppo) fluide coi 
francesi, a seconda degli interessi di volta in volta contingenti. Le relazioni dei 
francesi con i Brakna variarono, ad esempio, presto in senso positivo: il 7 giugno 
1810 venne stipulato un nuovo trattato col nuovo capo della tribù dei Bracknas, Sidy-
Ely
91
. L‟alleanza venne poi nuovamente sancita, il 20 maggio 1819, col successore 
Hamadou, figlio di Sidy-Ely, non solo con un trattato che interveniva in merito agli 
stabilimenti francesi in Senegal e agli indigeni che abitavano le rive del fiume, ma 
anche con la volontà, espressa da Hamadou, di collaborare a dei progetti per degli 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
90
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 45, Déliberation au sujet des 
préparatifs de guerre du chef de la tribu des Bracknas. Liberté – Egalité, 14 ventoso VII (4 marzo 
1799). 
91
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 45, trattato 7 giugno 1810. 
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insediamenti francesi sul proprio territorio
92
. I francesi mostrarono ad Hamadou i 
grandi vantaggi che sarebbero potuti derivare per il suo paese e per i suoi abitanti se 
il sistema di colonizzazione messo in opera sulla riva sinistra del fiume Senegal fosse 
stato esteso contemporaneamente anche al territorio considerevole e popoloso che 
Hamadou possedeva sulla riva destra; Hamadou, convinto, espresse la propria 
disponibilità a ricevere degli inviati francesi per realizzare degli stabilimenti agricoli 
nel proprio territorio e la volontà di cedere tutte le porzioni di terreno ritenute 
necessarie a quei progetti, nonché di fornire la forza lavoro necessaria al loro 
sfruttamento. Il comandante francese accettò tale offerta ed ebbe così inizio, sebbene 
in maniera ancora limitata, l‟esperienza francese sul lato destro del fiume93.  
Una serie di guerre tra Trarza e regno di Oualo (o Waalo)
94
 caratterizzò i primi 
decenni dell‟Ottocento, segnando una certa instabilità dell‟area, visto che anche il 
Brakna continuava ad esercitare delle pressioni sulle popolazioni del fiume. Le 
incursioni dei mauri spinsero, nel 1851, i commercianti del Senegal a chiedere 
protezione ai francesi, che più avanti (1855) crearono i forti di Dagana e Podor, 
lungo il fiume
95
, e affrontarono i mauri. Questo fu il programma iniziale di 
Faidherbe, che trasformò nel 1855 il protettorato sul regno di Waalo in conquista 
militare, segnando così l‟inizio dell‟occupazione francese nell‟entroterra occidentale 
africano. Faidherbe si occupò, in seguito, di verificare la possibilità di un intervento 
francese nel nord della Mauritania; egli puntava soprattutto su Arguin e inviò a tal 
proposito la missione Vincent in Adrar per dialogare con quel paese di relazioni 
commerciali e d‟alleanze. Ancora alla seconda metà del 1800, l‟interesse francese 
era quindi essenzialmente rivolto al consolidamento degli scambi commerciali 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 45, trattato 20 maggio 1819. 
93
 Cfr. ibidem. 
94
 Il regno di Oualo aveva origini antichissime – in quanto fondato nel 1287 – ed era il centro della 
cultura wolof dell‟area. Data la sua posizione geografica a cavallo della zona mediana del fiume, 
era stato sempre segnato da profonde tensioni con gli emirati del nord anche a causa delle continue 
depredazioni di beni e uomini, fatti schiavi dai mauri. Gli emirati sono stati descritti come degli 
“insiemi politici a metà strada tra la tribù e lo stato […]. Gli emirati sono essenzialmente dei 
raggruppamenti di tribù dominate da alcune tribù guerriere” (“ensembles politiques à mi-chemin 
entre la tribu et l‟État […]. Les émirats sont essentiellement des regroupements des tribus dominés 
par des tribus guerrières”), P. Marchesin, Tribus, ethnies et pouvoir en Mauritanie, Khartala, Parigi, 
1992, p. 45. 
95
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 17, Dossier Serviteurs. Chapitre I. 
Répression de l‟esclavage dans l‟Afrique occidentale française depuis 1848. 
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tramite il controllo delle principali stazioni esistenti o con la creazione di nuove
96
. 
Faidherbe pose al consiglio d‟amministrazione la questione della schiavitù, 
esponendo la sua idea di dichiarare francesi i villaggi del fiume prossimi a Saint-
Louis e lasciarvi stabilire degli indigeni coi loro schiavi al fine di costituire una 
popolazione che avrebbe supportato i francesi in caso di bisogno e che avrebbe fatto 
da intermediario con le popolazioni dell‟interno. Ma per ottenere ciò, secondo 
Faidherbe bisognava rispettare i costumi locali e, con essi, la schiavitù su cui quelle 
entità politiche si basavano, e pertanto si decise di tollerarne la pratica, considerando 
gli schiavi “una classe riconosciuta della società indigena, inferiore senza dubbio ma 
che ha i propri diritti e le proprie garanzie, e la cui creazione è dovuta a istituzioni 
secolari che sono, da parte delle popolazioni africane, oggetto di profondo 
rispetto
97”. Si decise, pertanto, che gli indigeni che si affidavano alla protezione della 
Francia e riconoscevano la sua dominazione divenivano soggetti della Francia, ma 
non cittadini francesi e quindi non sottoposti alla legge del 1848
98
. Si esplicitava, 
così, quella doppia morale basata su abolizionismo/ragion di stato che sarà spesso 
riproposta nell‟affrontare l‟argomento schiavitù, come quando la lotta a questa verrà 
temporaneamente sacrificata in ragione delle convenienze militari ed economiche 
della Francia. Queste vennero infatti costantemente perseguite da Faidherbe, la cui 
opera permise la stipula di trattati con gli emiri di Trarza, Brakna e Tagant, trattati 
che assegnarono loro il diritto del 3% della gomma commercializzata negli scali 




Il regime degli scali commerciali forniva, sì, sicurezza ma, al contempo, limitava 
lo sviluppo del commercio. Il decreto 22 aprile 1880 ristabilì allora la libertà 
commerciale del fiume Senegal, e il diritto del 3% ai mauri fu convertito in un 
premio annuale pagato dalla Francia a cui si lasciò il nome di „coutume‟. Una serie di 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
97
 “une classe reconnue de la societé indigène, classe inférieure sans doute, mais qui a ses droits et ses 
garanties, et dont l‟établissement touche à des institutions séculaires qui sont, de la part des 
peuplades de l‟Afrique, l‟objet d‟un profond respect”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 
K, fascicolo n. 17, Dossier Serviteurs. Chapitre I. Répression de l‟esclavage dans l‟Afrique 
occidentale française depuis 1848. 
98
 Cfr. ibidem. 
99
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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trattati stipulati tra 1891 e 1896 modificò poi l‟importo di questa tassa e impose allo 
stesso tempo agli emiri di Trarza, Brakna e Tagant la fine dei saccheggi di cui i 
possedimenti in Senegal erano vittima. I mauri, però, non osservarono più che in 
passato – cioè, poco – i trattati, e le ruberie pertanto continuarono nonostante i 
pagamenti dei tributi. I francesi quindi passarono all‟idea di una penetrazione sulla 
riva destra del fiume Senegal
100
.  
In quei territori del sud oggi compresi nella Mauritania, le tribù marabutte si 
mostrarono quelle più inclini al protettorato francese, visto come argine contro i 
saccheggi compiuti a loro danno dalle tribù guerriere. Riguardo queste ultime, le loro 
divisioni le facevano se non un avversario poco pericoloso, quantomeno incapace di 
un‟azione unitaria contro i francesi. Si presunse quindi che un‟azione politica che 
avesse cavalcato quelle divisioni avrebbe facilitato la penetrazione francese. A tal 
fine, si ricorse a quel grande conoscitore dell‟Islam che era Xavier Antoine 
Coppolani
101
. Il programma iniziale fu quello di cercare di raggiungere il risultato 
attraverso l‟azione diplomatica e di non far intervenire la forza armata se non per 
salvaguardare la sicurezza della missione diplomatica stessa. Coppolani fu incaricato 
di far avanzare l‟affermazione del protettorato sulle tribù più vicine del fiume; per 
questo scopo, egli sfruttò la grande autorità acquisita sull‟elemento marabutto grazie 
a due personalità già vicine ai francesi, Cheikh Sidia e Cheikh Saad Bou
102
.  
I primi grandi territori della riva destra (ora mauritana) a passare sotto il controllo 
francese furono Brakna e Gorgol
103
. Coppolani riuscì poi a portare dalla sua parte 
alcune fazioni guerriere del Trarza grazie alle rivalità esistenti tra le tribù. Sfruttando 
l‟ostilità tra l‟emiro del Trarza, Ahmed Saloum, e il suo rivale Sidi Ould Mohamed 
Fall, riuscì infatti a convincere il primo a chiedere il protettorato della Francia. Poco 
dopo e attraverso procedure analoghe, il protettorato venne esteso sul Brakna, dove 
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 Cfr. ibidem. 
  
101
 Nato in Corsica nel 1866, aveva poi vissuto in Algeria apprendendo l‟arabo, entrando 
nell‟amministrazione locale e studiando le confraternite musulmane, così pervendendo a un‟ottima 
conoscenza del mondo islamico maghrebino. 
102
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916 
103
 Cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Afrique 1801-1919, serie IV, fascicolo n. 
70bis (Afrique/IV/70bis), rapporto 12 luglio 1905. 
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governava l‟emiro Ahmedou (1903). Fu così che furono istituiti i postes di Souet el 





Figura 4. Pianta del poste di Nouakchott, 1904. ANOM-Archives nationales d’outre-mer, fondi 
Mauritanie (1901-1932), serie IV, fascicolo n. 1 (MRT/IV/1), dossier Coppolani su Tagant, 
1° luglio 1904. 
 
Il 1904 fu impiegato per organizzare l‟occupazione e l‟amministrazione dei nuovi 
possedimenti. Il decreto del 18 ottobre 1905 ratificò il nuovo stato delle cose e creò il 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n.  591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. Col termine postes si usava 
riferirsi ai presidi militari creati per il controllo del territorio. 
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1.2.2 Politiche emancipatorie e villages de liberté 
A fine Ottocento, gli interessi francesi erano stati quindi essenzialmente rivolti al lato 
sud del fiume Senegal, e il controllo avviato dai forti di Saint-Louis, Dagana e Podor 
si era irradiato verso i territori – soprattutto meridionali – circostanti. Come si è 
avuto modo di mostrare, i primi provvedimenti erano stati diretti a contrastare la 
tratta con mezzi più opportuni di quanto permettessero i decreti del 1831 e del 1848, 
non applicabili a soggetti che non fossero cittadini francesi, ma la stipula dell‟Atto 
generale della Conferenza di Bruxelles del 1890 sancì l‟impegno francese nella lotta 
alla schiavitù nei possedimenti sotto il proprio controllo, impegno che traspare dalla 
ricca documentazione sui territori dell‟Africa occidentale raccolta dal Ministro 
francese delle colonie grazie ai governatori locali alla fine del 1895. Già l‟Atto di 
Bruxelles indicava nei suoi articoli i mezzi più efficaci per combattere la tratta 
all‟interno dell‟Africa106. Erano però occorsi alcuni anni affinché la politica 
abolizionista si estendesse dai soli centri francesi sul fiume Senegal ai territori 
circostanti. Nel dicembre 1892, l‟allora governatore del Senegal Lamothe riunì i capi 
wolof del cercle di Saint-Louis e li convinse a firmare una convenzione con la quale 
essi si impegnavano ad interdire il traffico di schiavi sui propri territori e a 
considerare tutti gli schiavi come domestici, ovvero di impedirne la vendita e porre 
così termine alla tratta. Altri capi aderirono pochi mesi dopo e, in seguito a ciò, gli 
stessi capi indigeni bloccarono poi anche molte carovane di schiavi provenienti 
dall‟esterno, liberando gli schiavi detenuti107.  
Il contrasto alla schiavitù era già stato avviato in maniera decisa da alcuni anni 
attraverso il ricorso a due strumenti principali. Uno era stato appunto la stipula di 
trattati coi vari capi locali delle comunità nero-africane che si erano impegnati a 
migliorare la condizione degli schiavi, ad esempio attraverso la loro trasformazione 
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 Cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi AOF, serie XIV, fascicolo n. 1 (AOF/XIV/1), 
rapporto 18 dicembre 1895. 
107
 Il termine più ricorrente nelle fonti dell‟epoca per indicare gli schiavi è „captif‟ e non „esclave‟. Se 
inizialmente i due termini farebbero riferimento a tipologie – schiavo domestico e schiavo di 
recente acquisizione – differenti, nelle fonti francesi si tese ad usare sempre più „captif‟, forse per 
la sua accezione più neutra. „Esclave‟ scomparirà infine quasi del tutto, specie quando i francesi 
ritennero di aver soppresso completamente la tratta e reso così tutti gli schiavi solo schiavi 
domestici. Cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi AOF, serie XIV, fascicolo n. 2 
(AOF/XIV/2), Note sur l‟application de l‟acte général de Bruxelles, 5 dicembre 1895. 
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in agricoltori forzati a lavorare per un tempo prefissato – in genere, dieci o dodici 
anni – le terre dei vecchi padroni, trascorso il quale ottenevano la libertà. Lo scopo 
era quello di cambiare “la condizione degli schiavi, poco alla volta, senza urtare 
alcun pregiudizio della popolazione e senza apportare alcuna perturbazione nel 
regime economico del paese
108”. La maggior parte dei trattati impegnavano i capi 
indigeni a considerare tutti gli schiavi come „capitfs de case‟, anzi „serviteurs‟, ed 
anche a permetterne, dietro loro richiesta, il riscatto dietro il pagamento di una cifra 
che poteva anche essere dilazionata nel tempo
109
. 
Altro mezzo emancipatorio fu la creazione di „villages de liberté‟ – diffusi 
soprattutto nel Sudan di allora (coincidente, grosso modo, con l‟attuale sud del Mali 
e il nord della Nigeria), dove più restio sembrava l‟atteggiamento dei padroni ad 
allentare il controllo sui propri schiavi – dove trovavano rifugio, lavoro e protezione 
contro eventuali rivendicazioni gli schiavi fuggiti ai propri padroni. Questi villaggi 
vennero costruiti vicino ai principali centri del tempo e prendevano il nome da essi 
con in aggiunta termini quali „liberté‟ o similari, indicanti la natura dell‟agglomerato. 
Talvolta, essi erano addirittura interni allo stesso centro e ne costituivano un 
quartiere; questo avveniva spesso nei centri sede del comando di cercle. All‟inizio 
dell‟espansione sulla riva nord del fiume Senegal i territori oggi corrispondenti alla 
parte sud-orientale della Mauritania ricadevano nell‟Haute Sénégal-Niger. Anche 
dopo la costituzione della Mauritania come territorio civile, parte dei territori 
successivamente inclusi in essa – allora corrispondenti alla regione orientale 
dell‟Hodh, oggi più vasta e divisa in Hodh el-Chargui (ad est) e Hodh el-Gharbi (a 
sudovest) – ricadevano nell‟amministrazione del Sudan francese e furono inclusi 
nella Mauritania solo qualche decennio più tardi. 
Il primo documento ufficiale in cui figurò per la prima volta in Sudan 
l‟espressione „village de liberté‟ fu una lettera del 1888 del comandante del cercle di 
Médine, in Guinea. Oltre a quelli creati in prossimità dei presìdi militari francesi nel 
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 “la condition des captifs, peu à peu, sans heurter aucun des préjugés de la population et sans 
apporter aucune perturbation dans le régime économique du pays”, ANOM-Archives nationales 
d‟outre-mer, fondi AOF, serie XIV, fascicolo n. 2 (AOF/XIV/2), Note sur l‟application de l‟Acte 
Général de Bruxelles, allegata a lettera del governatore generale dell‟AOF al ministro delle 
Colonie, 5 dicembre 1895. 
109
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 17, Dossier Serviteurs. Chapitre I. 
Répression de l‟esclavage dans l‟Afrique occidentale française depuis 1848. 
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1887, un primo impulso fu dato loro dalle guerre condotte verso i toucouleurs
110
, 
guerre che, vinte, misero nelle mani dei francesi numerosi „captifs de guerre‟, che 
vennero liberati e che, raggruppati per razza ed etnia, furono allocati in villaggi di 
libertà costruiti appositamente negli anni 1891-‟92 lungo la direttrice Bamako-
Kayes
111
.  Se la loro finalità principale fu quella di accogliere schiavi fuggiaschi da 
padroni violenti – cosa che giustificava la protezione francese e la richiesta di un 
certificato di libertà
112
 da parte dello schiavo in fuga – l‟amministrazione coloniale 
previde anche delle misure che vedevano l‟intervento diretto e autonomo degli 
amministratori. Nel 1893 si decise, ad esempio, di requisire uno schiavo su ogni dieci 
posti in vendita e di raccogliere questi schiavi liberati nei villaggi di libertà.  
A queste istruzioni di natura politica locale seguì invece, l‟anno successivo, 
un‟azione nettamente antischiavista nei territori sottomessi più anticamente. Nel suo 
rapporto del 1894, il comandante del cercle di Kayes riferì di aver requisito ventotto 
bambini che facevano parte di una carovana di schiavi portati nel Guidimaka e di 
averli conferiti ad un villaggio di libertà. Così fece anche il comandante del cercle di 
Médine, che aveva effettuato un controllo di polizia presso dei toucouleurs locali che 
vendevano gli schiavi, i quali erano stati liberati e portati nel villaggio di libertà 
locale. Nell‟ottobre 1895 circa 8.000113 ex schiavi vivevano in 44 villaggi di libertà 
del Sudan. In quel periodo, circa 1.500 ex schiavi del Senegal ogni anno ricevevano 




                                                             
110
 Il termine toucouleurs ricorre spesso in luogo di fula/fulbe o haalpulaaren, a cui i toucouleur 
appartengono. 
111
 Cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi AOF, serie XIV, fascicolo n. 2 (AOF/XIV/2), 
Note sur les “villages de liberté”, 16 novembre 1895, allegata a lettera del governatore generale 
dell‟AOF al ministro delle Colonie, 5 dicembre 1895. 
112
 Il certificato, o patente, di libertà era un documento rilasciato dall‟auorità francese che garantiva la 
libertà – anche di circolazione – al possessore, tutelandolo da eventuali rivendicazioni da parte 
dell‟ex padrone. 
113
 Erano esattamente 7.931 al 1° ottobre 1895 (cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi 
AOF, serie XIV, fascicolo n. 2 (AOF/XIV/2), Note sur les “villages de liberté”, 16 novembre 
1895, allegata a lettera del governatore generale dell‟AOF al ministro delle Colonie, 5 dicembre 
1895.  
Un altro documento (cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, 
lettera del governatore del Sudan francese al governatore generale dell‟AOF, 21 marzo 1938), nel 
ricostruire la storia dei villaggi, parla di 9.000 schiavi e 1.000 certificati, differenza probabilmente 
dovuta al mancato calcolo dei villaggi di libertà di Saint-Louis e degli altri otto più antichi villaggi 
istituiti nei centri francesi, dove al 31 dicembre 1895 vivevano 1.438 schiavi, portando così il 
totale per quell‟anno a oltre 9.000 captifs liberati. 
114
 ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi AOF, serie XIV, fascicolo n. 2 (AOF/XIV/2), Etat 




Figura 5. Certificato di libertà del 22 febbraio 1901. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K,  






Figura 6. Certificato di libertà del 22 febbraio 1901. Retro. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, 
serie K, fascicolo n. 24. 
 
Durante la conquista dei territori del sud e dell‟interno avviata dopo il 1890, in 
alcuni casi furono creati dei villaggi di libertà con schiavi interamente requisiti ad 
uno solo di quei capi indigeni che, considerati tiranni – tra cui il famigerato Samory 
55 
 
– ne possedevano talvolta a migliaia115. All‟epoca, quindi, la lotta abolizionista 
veniva, sebbene se con una certa e franca prudenza, perseguita talvolta anche in 
maniera energica. Questa intenzione era peraltro ribadita in molte delle 
comunicazioni ufficiali francesi sull‟argomento, nelle quali la volontà di imporre 
un‟amministrazione di stampo moderno andava di pari passo con la volontà 
emancipatoria che trovava le sue fondamenta nell‟idea colonialista della “mission 
civilisatrice
116” tanto cara alla Francia. Scriveva, ad esempio, il delegato del 
governatore generale dell‟AOF per l‟Alto Senegal-Niger ai comandanti di cercle: 
 
Oggi vi invitiamo, Signori, a mandar via impietosamente dai vostri uffici 
chiunque venga a reclamare uno schiavo o un non-libero fuggito e ad evitare  di 
occuparvi d‟affari di questo tipo avendo oramai l‟obiettivo d‟arrivare a trattare 
tutti gli indigeni come “uomini”.  
È nello stesso ordine di idee che dobbiamo tendere a far attribuire a coloro i quali 
vengono impropriamente chiamati “schiavi domestici” i diritti che ha presso di 
noi la servitù abitualmente al servizio presso una stessa famiglia. 
Non dimentichiamo che è in nome della Libertà e per combattere i costumi 
barbari che le potenze europee sono venute nei territori d‟Africa.  
Lo scopo della Francia nell‟organizzare le sue spedizioni è stato di civilizzare e 
far sparire sempre „procedendo con saggezza e prudenza questa istituzione 
viziosa, improduttiva e immorale‟117. 
 
Oltre a ragioni strettamente abolizioniste, interessi economici concorrevano, 
opposti tra una parte e l‟altra, a definire la libertà o meno dell‟individuo in schiavitù. 
A quel tempo, infatti, quest‟aspetto si rifletteva sul pagamento delle imposte dovute. 
Essendo gli schiavi considerati dai padroni non come individui ma come beni di 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, lettera del governatore 
generale dell‟AOF al ministro delle colonie, 5 settembre 1938. 
116
 Volontà non solo desumibile dal tono generale di rapporti, lettere ed altri documenti del tempo, ma 
anche esplicitamente ribadita in molti di essi. Ad esempio Cfr. ANOM-Archives nationales 
d‟outre-mer, fondi AOF, serie XIV, fascicolo n. 2 (AOF/XVI/2), Note sur les “villages de 
liberté”, 16 novembre 1895. 
117
 “Aujourd‟hui nous vous invitons, Messieurs, à renvoyer impitoyablement de vos bureaux toute 
personne venant réclamer un captif ou non-libre échappé et à éviter de vous occuper d‟affaires de 
ce genre en ayant désormais pour objectif d‟arriver à traiter tous les indigènes en „hommes‟.  
C‟est dans le même ordre d‟idèes que nous devons tendre également à faire attribuer à ceux qu‟on 
nomme improprement „captifs de case‟ les droits qu‟ont chez nous les serviteurs attachés par 
l‟habitude au service d‟une même famille. 
N‟oublions pas que c‟est au nom de la Liberté et pour combattre les coutumes barbares que les 
puissances européennes sont venues dans les territoires d‟Afrique. 
Le but de la France en organisant ses expéditions a été de civiliser et faire disparaître à jamais „en 
procédant avec sagesse et prudence cette organisation vicieuse, improductive et immorale‟”, AdS-
Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, circolare del delegato del governatore 
generale dell‟AOF per l‟Alto Senegal-Niger ai comandanti di cercle,1 febbraio 1901. 
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proprietà, questi avevano la tendenza a non versarne l‟imposta pro-capite dovuta. Gli 
stessi comandanti di cercles continuavano talvolta a fornire censimenti con elenchi di 
gente libera separati da quelli di captifs o non liberi, ricevendo duri rimproveri da 
parte del governatore della colonia, il quale rammentava duramente ai comandanti di 
cercles come la Francia non riconoscesse la condizione per la quale individui 
potessero essere considerati schiavi, captifs o non liberi. Se talvolta gli 
amministratori erano costretti a sopportare quest‟opinione “tanto cara ai neri118”, 
erano invitati a fare sparire poco alla volta questa piaga secolare con fermezza, 
sebbene procedendo allo stesso tempo con prudenza.  
Fino ad allora, dunque, l‟azione abolizionista era marcata da aspetti contraddittori 
in merito a modalità e possibilità d‟intervento. Quello che veniva colpito era 
soprattutto il traffico e, con esso, la possibilità di acquisire nuovi schiavi, non la 
schiavitù già esistente se non quando presentava caratteri di violenza e 
maltrattamenti, espressi nella denuncia che di tali condizioni facevano gli schiavi 
fuggitivi
119
 che venivano poi assegnati ai villaggi di libertà. Peraltro, riguardo alo 
stesso traffico di schiavi, molti mettevano in evidenza come la legislazione vigente, 
concepita prima del coinvolgimento diretto nei territori africani, riguardasse il 
traffico marittimo e non terrestre, quest‟ultimo in passato mai esercitato da cittadini 
francesi o, comunque, da soggetti amministrati, in vario modo, dalla Francia. 
L‟esigenza di introdurre provvedimenti contro la tratta terrestre, scaturita dal 
possesso dei territori dell‟AOF dove questa tratta esisteva, innescò un vivace 
dibattito sulle norme da introdurre che produsse un fitto carteggio negli anni 1904 e 
1905 tra il procuratore generale di Saint-Louis, il capo dei servizi giudiziari 
dell‟AOF, il suo governatore generale e il ministro della giustizia francese.  
Il procuratore generale dell‟AOF inviò infatti il 26 gennaio 1904 un progetto di 
decreto per la lotta alla tratta dei neri al governatore generale dell‟AOF, in quanto 
riteneva la legislazione allora vigente (ovvero i decreti del 1831 e 1848) 
insufficiente, soprattutto perché il primo faceva riferimento alla sola tratta marittima, 
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 “si chère aux noirs”, cfr. ibidem. 
119
 Agli inizi del XX secolo, in Africa occidentale circa un milione di schiavi fuggirono dai propri 
padroni. Cfr. M. A. Klein, “The Concept of Honour and the Persistance of Servility in the Western 
Soudan”, in Cahiers d‟Études africaines, XLV (3-4), 179-180, 2005, p. 831. 
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non a quella terrestre né alle tratte interne
120
. Il decreto 3 maggio 1848 derivava 
dall‟art. 2, paragrafo 6, della costituzione francese del 1848, la quale prevedeva che 
la schiavitù, in ogni sua forma, “anche quella più addolcita conosciuta come 
schiavitù domestica
121”, non sarebbe stata ammessa in un possedimento francese. Il 
decreto del 1848 poneva quindi il principio che in qualsiasi territorio francese, lo 
schiavo che ne avesse toccato il suolo sarebbe stato automaticamente affrancato. Tale 




Sebbene mezzi limitati, quei decreti avevano guidato un‟azione abolizionista 
ritenuta dai francesi efficace. Il governatore AOF ammise che, durante la 
trasformazione da protettorato a diretto possedimento francese, l‟amministrazione 
dovette tenere conto, per quanto concerneva schiavi e domestici di casa, della 
mentalità dei „neri‟. Tuttavia, ribadì con fierezza come fossero stati destituiti, puniti e 
rimpiazzati  tutti i capi locali che non avevano tenuto conto delle indicazioni francesi 
sulla schiavitù. La circolare del 1901 del delegato del governo generale dell‟Alto 
Senegal-Niger agli amministratori locali ribadiva come dovesse essere respinta 
qualsiasi richiesta nei confronti degli schiavi scappati. L‟intento sempre perseguito 
era stato infatti quello di sopprimere la schiavitù in tutta l‟AOF e quest‟azione 
sarebbe stata “sostenuta, a tal fine, dall‟evoluzione rapida della società indigena, la 
cui prosperità si è accresciuta sotto l‟influenza di una lunga pace e l‟aumento delle 
risorse economiche nate tanto dalla messa in valore del suolo che dallo sviluppo 
delle transazioni commerciali
123”.  
L‟illustrazione meticolosa di questi elementi presenti nei documenti ufficiali 
dell‟amministrazione francese del tempo appare necessaria ad analizzare con 
maggior rigore la politica abolizionista francese allora condotta, anche alla luce delle 
variazioni che essa subirà nel tempo, risultando così utile a capire le differenti 
situazioni che l‟espansione francese verso nord si trovò ad affrontare. Fino al 1905 e 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, lettera del procuratore generale 
dell‟AOF al governatore generale dell‟AOF, 26 gennaio 1904. 
121
 “même celle déjà adoucie qui était connue sous le nom de captivité de case”, AdS-Archives du 
Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 26, lettera del governatore generale dell‟AOF al console 
generale d‟Inghilterra, 22 febbraio 1911. 
122
 Cfr. ibidem. 
123
 “soutenu, dans ce sens, par l‟évolution rapide de la société indigène, dont la prospérité s‟est accrue 
sous l‟influence d‟une longue paix et l‟augmentation des ressources économiques nées tant de la 
mise en valeur du sol que du développement des transactions commerciales”, ibidem. 
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all‟espansione allora raggiunta nei territori mauritani a qualche centinaio di 
chilometri a nord del fiume Senegal e nel Sudan francese, la lotta franca alla 
schiavitù non sembrava messa in alcun modo in dubbio, ed anzi veniva ribadiva dalla 
richiesta al ministro della giustizia di una legislazione più efficace in materia. 
Nel progetto di decreto redatto dal governatore dell‟AOF si distingueva tra 
esclaves e captifs (schiavi di tratta e schiavi domestici), sebbene si ritenesse 
ugualmente grave la loro condizione. Questo è un aspetto che appare ricorrente nelle 
comunicazioni ufficiali francesi, e che anzi assume ancora più rilevanza col 
contemporaneo consolidamento del controllo francese sul territorio e la persistenza 
del fenomeno schiavistico. Sempre di più, termini come schiavitù (esclavage) e 
schiavi (esclaves) vengono sostituiti da captivité, servilité, captifs, serviteurs, a 
segnare come la schiavitù di tratta fosse stata sanzionata e ciò che restava erano solo 
vestigia del passato. Ritornando alla richiesta di nuove norme per l‟AOF, nel maggio 
1904 il governatore generale dell‟AOF rispose al procuratore generale ricordandogli 
che le misure già previste erano sufficienti. Quest‟ultimo ci riprovò allora in agosto, 
e il governatore generale rispose in maniera critica sulla sollecitata proposta 
d‟introduzione di una normativa speciale da applicare nei tribunali locali, e questo in 
quanto la legge indigena non prevedeva quel tipo di infrazioni (o, meglio, non le 
considerava tali). Il governatore riteneva, comunque, che i tribunali di cercle non si 
sarebbero trovati disarmati di fronte a tali fatti, perché i francesi non ammettevano la 
schiavitù, vietata per legge, e ritenevano che anche diversi interpreti del Corano 
reputassero infrazione grave la vendita di persone libere
124
. 
Il problema della tratta trovò spazio anche nella pubblicistica del tempo. Un 
articolo de La dépêche coloniale riportò una sentenza della Corte di cassazione che 
aveva messo all‟ordine del giorno la tratta dei neri nei possedimenti francesi 
dell‟AOF. Nel febbraio del 1904, il giudice istruttore di Saint-Louis aveva rinviato 
davanti alla Camera alcuni senegalesi accusati di aver comprato tre schiavi neri 
giunti, tramite carovana, da paesi limitrofi. Non sentendosi abilitata ad interpretare 
arbitrariamente la legge 1831 – che come condizione indispensabile necessitava che 
lo schiavo (indicato con „noir‟) fosse stato introdotto nella colonia attraverso la tratta 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, lettera del Governatore 
generale dell‟AOF al procuratore generale dell‟AOF, 16 settembre 1904. 
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marittima – la Camera aveva quindi dichiarato il non-luogo a procedere125. Un fatto 
simile fu riportato da Le journal, che raccontò dei fatti svoltisi in Senegal tra il 1903 
e il 1904 in merito alla compravendita di schiavi. In particolare, un bambino dell‟età 
di otto anni, Dara Fall, era stato venduto prima in cambio di un bue del valore di 250 
franchi più 50 in denaro, poi per un cavallo (del valore di 350 franchi) più 50 franchi 
in denaro. L‟articolo criticava la sentenza della Corte di cassazione in quanto anche 
se la sentenza era considerata, in sé, corretta, restavano comunque da aggiornare, 
secondo il giornale, le leggi in materia
126
. Grande spazio sulla stampa metropolitana 
poi l‟ebbe l‟omicidio del comandante del cercle di Thies – località vicina a Dakar – 




Il carteggio sul decreto proseguì nel luglio 1905, quando il procuratore di Saint-
Louis lo ripropose al governatore generale rettificandolo, e da questo fu poi girato il 
12 ottobre al ministro, tramite il segretariato generale. Dopo l‟invio della proposta al 
presidente della repubblica, il 12 dicembre 1905, l‟atto venne pubblicato sul Journal 
officiel de la république française il 15 dicembre 1905. In esso, si sanzionava 
chiunque avesse concluso o tentato di concludere sui territori dell‟AOF “un accordo 
avente per oggetto l‟alienazione, sia a titolo gratuito che oneroso, della libertà di una 
terza persona”128.  
Appare importante rilevare come tutta questa fitta corrispondenza mostri 
l‟importanza del ruolo svolto dagli amministratori locali nella promozione di una 
normativa atta a contrastare la schiavitù dei possedimenti francesi dell‟Africa 
occidentale, segno che almeno fino al 1905 – nonostante le prudenze più volte 
chiaramente espresse dall‟amministrazione francese – l‟intento abolizionista veniva 
comunque perseguito con partecipazione proprio degli amministratori coloniali. Dal 
carteggio in questione emerge poi un altro aspetto, ovvero di essere rivelatore della 
persistenza, seppure residuale, di un traffico di eunuchi destinati ai notabili ottomani. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, “Jurisprudence coloniale”, 
ritaglio da La Dépêche Coloniale, 10 maggio 1904. 
126
 AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, “Aux Colonies”, articolo da Le 
signal, 8 giugno 1905. 
127
 Cfr. Ibrahima Thioub, (working paper), Stigmates et mémoires de l‟esclavage en Afrique de 
l‟Ouest : le sang et la couleur de peau comme lignes de fracture, FMSH, n. 23, ottobre 2012, p. 6. 
128
 “une convention ayant pour objet d‟aliéner, soit à titre gratuit, soit à titre onéreux, la liberté d‟une 
tierce persone”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, allegato a lettera 
22 dicembre 1905. 
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In occasione di tali scambi epistolari, il ministro s‟informò, infatti, della veridicità 
della notizia riguardante degli eunuchi inviati in Turchia da Mossi (regione del 
Burkina Faso) e Baguirmi (Ciad). Il governatore del Dahomey negò tale traffico ma 
fece al contempo presente come il re di Ouagadougou e qualche altro capo fossero 
ancora provvisti di eunuchi. Inoltre, quel traffico era forse presente in Costa 
d‟Avorio e si parlava anche di eunuchi dell‟Ashanti e di altri diretti verso Tripoli. 
Nei territori mauritani il reclutamento di eunuchi per la Turchia, una volta praticato, 




Il decreto 12 dicembre 1905 introduceva così una giurisprudenza ritenuta 
assolutamente necessaria dagli amministratori francesi per sostituire gli usi 
tradizionali che tendevano a tollerare la schiavitù. “La legge coranica, in effetti, 
riconosce uno stato sociale che noi [francesi] rimproveriamo e vogliamo 
sopprimere”130, e non permetteva quindi ai tribunali indigeni di perseguire, col rigore 
necessario che desiderava la coscienza francese, la tratta delle persone. Il decreto 
precisava che i fatti in specie andavano deferiti al tribunale di cercle presieduto 
dall‟amministratore.  
 
Per le vostre funzioni di presidente di questi tribunali per i rapporti frequenti 
che voi intrattenete con gli assessori indigeni, è a voi, signori amministratori, 
che tocca penetrare il pensiero intimo degli indigeni e modificarlo utilmente. Il 
livello intellettuale dei notabili investiti delle funzioni di giudice è generalmente 
superiore a quello degli altri indigeni. Vi è dunque possibile far comprendere 
loro il principio della libertà individuale che noi reclamiamo e l‟estensione delle 
garanzie che noi intendiamo assicurare a tutti, padroni e servi
131
.  
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, lettera del ministro delle 
colonie al governatore generale dell‟AOF, 13 aprile 1905, e lettera del luogotenente-governatore 
dell‟Alto Senegal-Niger al governatore generale, 14 ottobre 1905.  
Anche per quanto riguarda gli eunuchi, il trattamento loro riservato dipendeva dalla 
connotazione razziale: “c‟era una cruciale differenza tra eunuchi bianchi e neri. I bianchi 
divenivano eunuchi attraverso l‟asportazione dei testicoli. Ai neri veniva fatto ciò che viene 
definito „livellamento con l‟addome‟” (“there was a crucial difference between white and black 
eunuchs. White eunuchs were made by the removal of the testicles. Black eunuchs were made by 
what was called „level with the „abdomen‟”), ovvero l‟asportazione di tutto l‟apparato genitale 
esterno. Intervista a Ronald Segal, http://www.salon.com/2001/04/06/segal/ (ultimo accesso 11 
gennaio 2014). 
130
 “La loi coranique reconnaissait en effet, un état social que nous réprouvions et voulions 
supprimer”, cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, circolare del 
luogotenente-governatore del Senegal agli amministratori dei cercles, 5 marzo 1906. 
131
 “Par vos fonctions de président de ces tribunaux et par le rapports fréquents que vous entretenez 
avec les assesseurs indigènes, c‟est à vous, Messieurs les Administrateurs, qu‟il appartient de 




Un altro aspetto sanzionato dal decreto in questione era la cosiddetta schiavitù da 
debito, allora considerata come un servizio a lungo termine contratto in occasione del 
pagamento di un debito che si prolungava fino alla completa restituzione del 
dovuto
132
, tipologia schiavistica ritenuta ancora più radicata nell‟intera AOF. Infine, il 
decreto non faceva distinzione tra schiavi di tratta e schiavitù domestica, tipologie 





1.2.3 Dal Senegal all‟Adrar: l‟espansione verso il Bilad ash-Shingît 
Alla fine del 1905, l‟intento „civilizzatore‟ si esplicò quindi anche attraverso un più 
diretto intervento contro le norme che giustificavano l‟istituzione schiavistica tra i 
mauri, con i quali i francesi si erano trovati di fronte in maniera più diretta nel 
momento in cui erano passati a un più efficace controllo dei possedimenti coloniali 
del tempo. Lo stesso governo dell‟AOF ammise che il problema aveva assunto 
rilevanza diversa a partire dal 1902, quando si era consolidata la presenza francese 
nei territori. La tratta che approvvigionava non solo il mercato interno ma anche 
Marocco, Tripolitania ed Alto Egitto si riteneva pressoché scomparsa, e la lotta alla 
schiavitù esistente veniva condotta nell‟ottica di permettere “l‟accesso progressivo a 
uno stato sociale più elevato delle nostre popolazioni indigene
134”, scriveva il 
governatore dell‟AOF.  
 
Affermo dunque che noi abbiamo completamente e scrupolosamente ottemperato 
agli obblighi derivanti dalla stipula dell‟atto generale della conferenza di 
Bruxelles del 2 luglio 1890; se qualche caso isolato di tratta si produce di quando 
in quando [o] se dei carovanieri cercano di eludere la sorveglianza dei nostri 
presìdi e di far passare qualche donna o bambino che hanno preso per strada, 
questi fatti sono severamente repressi, ed ognuno sa che chi li commette viene 
                                                                                                                                                                            
notables investis de fonctions de juges est généralement supérieur à celui des autres indigènes. Il 
est donc possible de leur faire comprendre le principe de la liberté individuelle que nous réclamons 
et l‟étendue des garanties que nous tenons à assurer à tous, maîtres et serviteurs”, ibidem. 
132
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 1, rapporto del governatore 
generale dell‟AOF, 7 aprile 1926. 
133
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 26, lettera del governatore 
generale dell‟AOF al console generale d‟Inghilterra, 22 febbraio 1911. 
134
 “l‟accession progressive à un état social plus élevé de nos populations indigènes”, AdS-Archives 
du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 26, verbale della sessione del consiglio del governo 
dell‟AOF del 4 dicembre 1905. 
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considerato criminale. La nostra posizione non è meno netta per quanto concerne 
la schiavitù domestica […]. 
A chi verrà a richiedere la propria libertà o a lamentarsi dei propri padroni, nel 
caso in cui siano adulti o comunque in grado di comprendere la propria 
situazione o di badare a sé stessi, occorrerà ricordare che essi sono liberi in diritto 
e che l‟autorità francese farà rispettare la loro libertà. Se si tratta di minori […], 
dovrete restituirli ai loro genitori […].  
Pertanto, signori, nelle colonie dell‟Africa occidentale non esiste più alcuna 
forma di cattività. […] L‟accesso delle popolazioni indigene a uno stato di civiltà 
più avanzato […] non può essere che l‟esito di una serie di sforzi pazienti e 
convergenti aventi come scopo il risollevamento morale e materiale dell‟indigeno 
attraverso il mantenimento della pace e della sicurezza, con l‟apertura di vie di 
comunicazione, con l‟assistenza sanitaria e l‟igiene, con la diffusione 
dell‟istruzione elementare e professionale, con lo sviluppo della produzione 
agricola e infine con le garanzie assicurate all‟esercizio dei diritti di ognuno e del 




L‟autorità francese avvertì la necessità di sostituire con contratti gli antichi legami 
basati su possesso e coercizione. Il governatore predispose pertanto diverse misure in 
merito, destinate ad accelerare e a regolarizzare l‟organizzazione della proprietà 
fondiaria e permettere l‟istituzione di atti pubblici indigeni che garantissero i 
contraenti al fine di tutelare gli individui costretti alle prestazioni di lavoro e, al 




Col controllo del territorio, la situazione dei villaggi di libertà iniziò ad assumere, 
in qualche cercle, diverso interesse, soprattutto nella parte meridionale del Sudan, 
dove per primi vennero introdotti e dove più alto era il loro numero. “I villaggi di 
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 “J‟affirme donc que nous avons complètement et scrupuleusement rempli les obligations qui 
résultent des stipulations de l‟Acte général de la Conférence de Bruxelles du 2 Julliet 1890 ; si 
quelques faits isolé de traite se produisent de temps à autre si des carovaniers essayent de trouper 
la surveillance de nos postes et de faire passer au dehors quelque femme ou quelque enfant qu‟ils 
ont énlevé sur leur route, ces actes font l‟objet d‟une répression sévère, et chacun sait que ceux qui 
les commettent sont traités en criminels. Notre situationn‟est pas moins nette en ce qui concerne la 
captivité domestique […]. 
A ceux qui viendraient se plaindre de leurs maitres ou simplement réclamer leur liberté, vous 
expliquerez s‟ils sont majeurs ou tout au moins en état de comprendre suffisamment leur situation 
ou de se suffire, qu‟ils sont libres de droit et que l‟autorité française fera respecter leur liberté. 
S‟il s‟agit d‟enfants […], vous devrez les remettre à leur parents […]. 
Ainsi, Messieurs, il n‟y a plus dans nos Colonies de l‟Afrique Occidentale, d‟institution de la 
captivité, sous quelque forme que soit. […] L‟accession des populations indigènes à un état de 
civilisation plus avancée […] il ne peut être que l‟aboutissement d‟une série d‟efforts patients et 
convergents ayant pour but le relèvement moral et matérial de l‟indigène par le maintien de la paix 
et de la sécurité, par l‟ouverture de voies de communication, par l‟assistance médicale et 
l‟hygiène, par la diffusion de l‟instruction élémentaire et professionnelle, par le développement de 
la production agricole et enfin par les garanties assurées à l‟exercice des droits de chacun e du plus 
sacré de tous, de la liberté individuelle”, ibidem. 
136
 Cfr. ibidem. 
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libertà hanno potuto rendere dei servizi alla causa dell‟emancipazione degli schiavi, 
quando la nostra autorità non era sufficientemente stabile nel paese da poter 
assicurare a tutti la propria libertà
137”. Sebbene gli abitanti godessero di diverse 
agevolazioni (esenzioni d‟imposta, soccorso, ecc.), alcuni villaggi delle aree 
subsahariane dei territori del sud-ovest dell‟AOF erano considerati poco prosperi. La 
causa sembrava essere duplice: intanto la protezione che era assicurata agli abitanti 
avrebbe incoraggiato la loro naturale pigrizia; poi, i rifugiati non erano considerati 
generalmente i migliori tra i captifs. Anche la funzione di rifugio per i fuggiaschi era 
divenuta col tempo meno importante, come accadeva nel villaggio di libertà di Kayes 
(centro maliano, prossimo al confine con Senegal e Mauritania, di cui il villaggio di 
libertà costituiva un quartiere), dove vivevano molti haratin mauritani appartenenti a 
tribù dell‟Hodh e di Ayoun el-Atrouss138.  
Al 1904, nel sud della Mauritania i possedimenti francesi si estendevano per una 
fascia di circa trecento chilometri a nord del fiume Senegal e il controllo su di essi si 
svolgeva senza grossi problemi. I marabutti assoggettati all‟autorità francese si 
mostravano soddisfatti o indifferenti; qualche frazione guerriera si era arresa, mentre 
altre, che non credevano alla durata né alla solidità dell‟occupazione francese, si 
erano spostate verso nord, fuori dall‟azione francese. Adrar e Tagant avevano offerto 
loro asilo, divenendo l‟avamposto da cui queste tribù guerriere ostili – definite 
„dissidenti‟ dall‟amministrazione francese del tempo – muovevano i propri attacchi 
per depredare le tribù che vivevano nelle aree controllate dai francesi. La volontà di 
porre fine a queste razzie, assieme alla facilità con cui si era arrivati al controllo 
militare del sud, convinse il governo francese a proseguire nell‟impresa coloniale; 
Coppolani ricevette così a fine 1904 l‟incarico di svolgere una nuova missione il cui 
fine era la confluenza di Adrar e Tagant nel protettorato recentemente creato. “Per 
controllare il deserto, bisogna controllare le oasi
139”, diceva Coppolani. 
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 “Les villages de liberté ont pu rendre des services à la cause de l‟emancipation des esclaves, quand 
notre autorité n‟était pas suffisamment assise dans le pays pour pouvoir assurer à toute persone sa 
liberté”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, Note sur les villages de 
liberté, senza data. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 24, “Au Soudan”, Poitiers 
universitaire, n. 6, anno 9°, giugno 1905. 
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 “pour tenir le désert, il faut tenir les oasis”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, 





Figura 7. Carte géographique Mission Coppolani 1903-’04 (metà sinistra), ANOM-Archives 













Partì così da Mal, il 15 febbraio 1905, una spedizione accompagnata da 400 
fucilieri. La frazione guerriera più importante della regione, gli Idaouich, provò a 
fermare i francesi a Foum el Batha e Garouel, ma Coppolani, esperto conoscitore di 
quei territori, li aggirò passando per Dikel e arrivò in Tagant, tagliando in tal modo le 
comunicazioni degli Idaouich con l‟Adrar, inducendoli alla ritirata. Creò poi il forte 
di Ksar el-Barka e poi quello di Tidjikjia, nominato Fort Coppolani. Presto, molte 
tribù marabutte della regione si assoggettarono spontaneamente all‟autorità francese; 
questi progressi rapidi resero però inquieto l‟Adrar, dove le popolazioni vennero 
aizzate contro i francesi dallo Sceicco Ma el-Aïnin, il quale aveva forti legami con le 
tribù del Sahara spagnolo. Il clima teso facilitò l‟azione di un gruppo ribelle che, la 
notte del 12 maggio 1905, penetrò nel campo approfittando dell‟oscurità e uccise 
Coppolani. Fu così che il progetto d‟espansione territoriale subì un arresto, la 
conquista immediata dell‟Adrar venne scartata e la Francia preferì rafforzare il 
controllo del territorio facente capo a Tidjikja e del sud del paese. L‟avversario 
principale restò Ma el-Aïnin, che invitò tutte le popolazioni maure alla rivolta contro i 
francesi. Il suo appello trovò eco soprattutto in Adrar, dove inviò i propri figli, 
cercando al contempo di trovare un alleato nel Sultano marocchino, al quale Ma el-
Aïnin ribadì come la Mauritania fosse un‟appendice del Maghreb140.  
La morte di Coppolani aveva fortemente danneggiato l‟immagine della forza 
francese nei territori mauritani. Se in Gorgol e Brakna la situazione era relativamente 
tranquilla, delle nuove tensioni ebbero luogo nel Trarza, ma le divisioni tra le varie 
tribù locali finirono, come già nel 1903
141
, per favorire i francesi, che mantennero il 
controllo del territorio sebbene preoccupati dal pericolo di possibili incursioni 
dall‟Adrar.  
 Nel Tagant di recente acquisizione le conseguenze furono più gravi: molte tribù 
ritirarono la parola data e partirono in dissidenza verso nord, rendendo così l‟Adrar 
altamente pericoloso, sebbene la mancanza di un comando forte tra i mauri ne 
ridimensionasse la minaccia. Ma el-Aïnin convocò una delegazione di tribù 
mauritane ostili a Smara, nel Sahara occidentale, per incontrare il Sultano del 
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 Cfr. ibidem. 
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 ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Afrique 1801-1919, serie IV, fascicolo n. 70bis 
(Afrique/IV/70bis), rapporto 9 novembre 1903. 
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Marocco e metterlo al corrente delle azioni imminenti. I capi mauri ritornarono in 
Adrar e lo Sceriffo Moulay Idriss, dichiarando di essere l‟inviato del nipote, il 
Sultano del Marocco, cercò di convincere i francesi a ritirarsi, mentre alla fine del 
1906 Ma el-Aïnin  riunì i guerrieri dell‟Adrar e, con a capo Moualy Idriss, intimò al 
comandante del forte di Tidjikja di evacuare. Cominciò così lo scontro. I francesi 
vennero inizialmente sconfitti a Niémelane e poi assediati a Tidjikja, dove però la 
resistenza opposta fu dura e sfiancante per le truppe maure assedianti, specie dopo 
l‟arrivo dei rinforzi francesi dal Senegal. Moulay Idriss si ritirò quindi verso nord, a 
Ouadane, e la coalizione guerriera maura si sciolse i primi giorni del 1907. I ribelli 
cercarono di nuovo aiuto presso il Sultano del Marocco Moulay Hafid, che però 
mostrò disinteresse verso la loro questione e li abbandonò a loro stessi
142
.  
Quest‟aspetto conferma l‟ipotesi precedentemente avanzata in merito alla 
necessaria messa in discussione dell‟idea – più volte avanzata – di una conquista 
francese del paese atta a frenare gli interessi marocchini nell‟area e creare una sorta 
di stato cuscinetto attorno al Sultanato del Marocco. Che questo paese seguisse con 
attenzione l‟evolversi dell‟espansione francese è cosa indubbia, ma l‟analisi della 
documentazione raccolta non fornisce un quadro nel quale il Marocco sembra 
costituire una minaccia per un‟eventuale espansione francese in Adrar. Anzi, come si 
è mostrato, proprio nel momento in cui il Marocco ebbe la possibilità di intervenire 
direttamente in quei territori mauritani i cui abitanti, anzi, invocavano espressamente 
il suo impegno – e quindi nelle condizioni più favorevoli possibili all‟estensione 
dell‟autorità marocchina su quelle aree – il Sultano preferì defilarsi ed abbandonare a 
se stesse le tribù guerriere ostili ai francesi. Si potrebbe anche supporre che, forse, il 
Marocco considerasse quelle forze sufficienti a far desistere i francesi o che 
riponesse scarsa fiducia nelle capacità militari di questi ultimi; resta comunque il 
fatto che l‟azione francese non sembra sia stata dettata – come invece diversi studiosi 
hanno affermato – dalla necessità di fermare le mire espansionistiche marocchine. 
Come si è già affermato, queste sembrano già allora dirette essenzialmente verso il 
Rio de Oro, ovvero a quel Sahara occidentale su cui il Marocco dirigerà le proprie 
attenzioni dopo il ritiro della Spagna, peraltro entrando in conflitto con la Mauritania 
indipendente di Mokhtar Ould Daddah, che vedeva – in virtù degli antichi legami, 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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anche di sangue, tra le varie tribù – in quei territori l‟estensione della „Grande 
Mauritania‟ da lui immaginata143. Da qui il pensiero già formulato che forse il 
giudizio qui contestato sia stato frutto di una riflessione influenzata da quanto 
avvenuto decenni più tardi, falsando la percezione di alcuni studiosi. 
Anche gli osservatori francesi del tempo giudicarono l‟ingerenza marocchina 
sulla Mauritania frutto non di un progetto politico prestabilito ma solo di una 
temporanea convergenza d‟interessi, ovvero il cercare di trarre profitto da una 
situazione che sembrò improvvisamente poter portare dei vantaggi, quindi rilevando 
“tutt‟al più in questa azione lontana e passeggera del Marocco un‟avventura 
fuggitiva in cui [il sovrano marocchino] Abd el Aziz ha potuto piuttosto 
avventatamente farsi trascinare dallo sceicco Ma el Aïnin 
144”.  
 
Geograficamente e politicamente, Marocco e Mauritania sono due aree ben 
distinte ed indipendenti, pressoché completamente separate l‟una dall‟altra […]. 
Hanno perduto ogni relazione il giorno in cui la repressione della tratta degli 
schiavi, assieme a un più largo impiego delle vie fluviali e marittime, hanno 
provocato la fine delle grandi carovane […]. 
Possiamo credere quindi che le autorità massime del Marocco, che non si 
lasciano generalmente guidare da altro che non siano le contingenze immediate, 
avevano seriamente predisposto il progetto di sostenere contro di noi in 
Mauritania un‟azione così lontana, dal momento in cui si mostrano anche 
incapaci di affermare la propria autorità sul loro stesso territorio e si trovavano, 
in ragione di ciò, alle prese con grandi difficoltà? Possiamo credere che 
pensassero che fosse sufficiente inviare in Mauritania qualche cassa di fucili e 
delle belle parole, per instaurare, su basi solide, la sovranità marocchina su 
popolazioni i cui capi non intendevano assolutamente abdicare alla propria 
indipendenza? Se quest‟errore sia stato commesso dalla politica marocchina, 




                                                             
143
 Cfr. M. Ould Daddah, La Mauritanie contre vents et marées, Khartala, Parigi, 2003, p. 5. 
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 “tout au plus dans cette action lointaine et passagère du Maroc qu‟une aventure fuggitive dans la 
quelle „abd el Aziz a pu assez inconsidérément se laisser entrainer par Cheikh Ma el Aïnin ”, 
ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie IV, fascicolo n. 3, 
(MRT/IV/3), Reinsegnements coloniaux, n. 5, maggio 1909.  
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 “Géographiquement et politiquement, le Maroc et la Mauritanie sont deux contrées bien distinctes 
et bien indépendantes ; presque complètement isolées l‟une de l‟autre […]. Elles ont perdu toutes 
relations suivies du jour où la répression de la traite des esclaves, aussi bien qu‟un plus large 
emploie des voies fluviales et maritimes, ont précipité la disparition des grandes caravanes […].  
Peut-on concevoir ainsi que les autorités dirigeantes du Maroc, qui ne se laissent généralement 
guider que par les senses des contingences immédiates, aient sérieusement formé le projet de 
soutenir efficacement contre nous en Mauritanie une action aussi lointaine, alors surtout qu‟elles se 
montraient incapables d‟établir l‟autorité sur leur propre territoire et se trouvaient, de ce fait, aux 
prises avec les plus graves embarass ? Peut-on leur prêter la pensée qu‟il suffisait d‟envoyer en 
Mauritanie quelques caisses des fusils et de bonnes paroles, pour y instaurer, sur des bases solides, 




In questa fase, i francesi valutarono l‟idea di collegare i possedimenti senegalesi 
e nordafricani, ma si dichiararono consapevoli delle difficoltà di controllo del 
territorio che rendevano la cosa impossibile. “Siamo anzi bloccati in Mauritania in 
una sorta di cul-de-sac per il quale dobbiamo per il momento rassegnarci a 
localizzare strettamente la nostra azione nel cerchio ristretto della nostra 
occupazione
146”, scrivevano. L‟azione d‟occupazione era ritenuta solo difensiva, atta 
a proteggere la „grande colonie‟ dell‟Africa Occidentale Francese. “La nostra azione 
in Mauritania non risponde altro che a un solo obiettivo: la copertura e la protezione 
delle regioni produttrici del suo (della Francia, ndr) territorio senegalese e  sudanese 
contro le incursioni e le depredazioni delle tribù nomadi vicine
147”. Una funzione 
difensiva, quindi, destinata a salvaguardare il Senegal attraverso l‟imposizione 
dell‟autorità francese sulle tribù maure il cui raggio d‟azione si estendeva, per 
l‟appunto, fino all‟estremo sud mauritano. 
L‟interesse marocchino sembrò quindi riducibile alle sole intenzioni di Ma el-
Aïnin, che peraltro risiedeva abitualmente a Smara, nel Séguiet-el-Hamra
148
, ma che, 
in seguito alle imposte supplementari prelevate per ordine del sultano marocchino 
sulle tribù del sud del Marocco e destinate a un aiuto in natura per la guerra che Ma 
el-Aïnin si accingeva a fare ai francesi in Adrar, vide fortemente offuscato il proprio 
prestigio in quei territori
149
. 
Le tribù guerriere concentrate in Adrar ripresero gli scontri nel 1908, con perdite 
anche pesanti tra i francesi, come il convoglio massacrato tra Akjoujt e Nouakchott 
l‟8 aprile. Le incursioni rapide e immediate dei guerrieri dell‟Adrar trovarono le 
guarnigioni dei forti impotenti e le giovani formazioni mehariste erano incapaci di 
assicurare la sicurezza nel paese
150
. Tornò allora potente la necessità di conquistare 
                                                                                                                                                                            
„abdiquer leur indépendance ? Si cette erreur a pu être commise par la politique chériffienne, elle 
n‟a pas tardé, en tout cas, à être reconnue et complètement abandonnée”, ibidem. 
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 “Nous sommes ainsi enfermés en Mauritanie dans une sorte de cul-de-sac où nous devons pour le 
moment nous résigner à localiser strictement notre action dans le cercle rétréci de notre 
occupation”, ibidem. 
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 “Notre action en Mauritanie ne répond plus qu‟à un seul objet : la couverture et la protection des 
régions productrices de son territoire sénégalais et soudanais contre les incursions et le 
déprédations des tribus nomades avoisinantes”, ibidem. 
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 Così era chiamata la parte settentrionale del Sahara occidentale; quella meridionale è costituita dal 
Rio de Oro. 
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 Cfr. ibidem. 
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 Cfr. ibidem. 
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l‟Adrar al fine di assicurare il controllo dei territori già occupati; venne incaricato di 
questo il colonnello Gouraud, commissario di governo in Mauritania
151
. Nel 
dicembre 1908, Gouraud formò una colonna di mille fucilieri, divisi in due tronconi, 
uno a Moudjeria, a suo comando, l‟altro nell‟Inchiri, che partirono separati per poi 
riunirsi a Amatil, in Adrar, dirigendosi senza difficoltà verso Atar – il più importante 
centro della regione ancora oggi – e sconfiggendo i tentativi di contrasto alla loro 
avanzata. Al loro interno, 100 meharisti mauri affiancarono 800 tirailleurs senegalesi 
e volontari toucouleurs, con cui i francesi arrivarono ad Atar il 9 gennaio 1909, 
concludendo così la prima parte delle operazioni strettamente militari che videro il 
fronte mauro dividersi all‟interno e i Regueibat – la tribù che opporrà anche più tardi 
forti resistenze ai francesi – ripiegare verso nord152. Lo shock sulla popolazione 
locale fu forte e la sua delusione verso Ma el-Aïnin altrettanta. I Francesi 
approfittarono dello sbandamento tra i mauri per ottenere nel corso del 1909 le 
sottomissioni delle tribù marabutte e per sconfiggere i predoni, al fine di ripulire la 
regione da chi poteva costituire ancora una minaccia. I francesi si spinsero, inoltre, 
verso la parte montagnosa a nordest, per arrivare a Oujeft, Chinguetti e Ouadane
153
, 
sedi di fertili oasi e centri di antico prestigio dove si erano rifugiati parte dei guerrieri 
in fuga da Atar
154
. I tentativi opposti da Ma el-Aïnin vennero respinti più volte e le 
vittorie francesi indebolirono ancora di più il blocco nemico, che si sgretolò, 
spingendo così alla sottomissione volontaria il resto delle tribù. Solo gli Ahel Ma el 
Aïnin – ovvero la tribù facente capo al vecchio avversario – ripresero il cammino 
verso nord, portando con loro anche l‟emiro Sidi Ahmed e un piccolo numero di 
guerrieri rimastogli fedele. La conquista francese dell‟Adrar era così terminata155. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
152
 ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie IV, fascicolo n. 3 
(MRT/IV/3), Reinsegnements coloniaux, n. 5, maggio 1909. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
I ksour mauritani di Ouadane e Chinguetti hanno goduto di una grande reputazione nel corso 
dei secoli ed alcuni loro saggi erano molto conosciuti anche fuori dalla Mauritania. Tutti gli studi 
delle scuole coraniche dell‟Adrar erano concentrati solo sull‟aspetto teologico; estremamente rari 
erano gli studiosi che possedevano anche qualche nozione storica. Cfr. ivi.  
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 ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie IV, fascicolo n. 3 
(MRT/IV/3), Reinsegnements coloniaux, n. 5, maggio 1909. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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La lunga contesa con Ma el-Aïnin prima descritta risulta estremamente utile a 
chiarire un elemento trascurato nell‟analizzare i rapporti tra espansione francese e 
ruolo delle tribù maure in ragione della loro tipologia, guerriera o marabutta. Come 
si è già sottolineato – e come hanno, giustamente, sempre messo in rilievo gli 
studiosi – in occasione dell‟espansione francese nei territori a nord del fiume, 
generalmente le tribù marabutte offrirono collaborazione ai francesi o addirittura ne 
invocarono l‟intervento a fine difensivo contro le vessazioni delle tribù guerriere. 
Ovvero, l‟intervento francese fu usato anche dai mauri per riequilibrare certi rapporti 
di forza all‟interno della società maura tradizionale, in cui guerrieri e marabutti 
costituivano, sì, l‟apice, ma con attributi e ruoli differenti da cui i marabutti 
cercarono di svincolarsi offrendo appoggio ai francesi. La lunga contesa con Ma el-
Aïnin mette invece in rilievo anche le lotte per la supremazia spirituale e le 
concomitanti conseguenze dell‟esercizio temporale legata ad essa. Ma el-Aïnin era, 
infatti, marabutto e non guerriero, e la sua fu anche una lotta per arginare 
l‟allargamento dell‟influenza spirituale che agli sceicchi del sud sarebbe derivato 
dall‟espansione francese da loro sostenuta.  
Un aiuto prezioso ai francesi era, infatti, venuto dalle popolazioni del sud non 
solo grazie al reclutamento di molti dei meharisti impegnati nelle battaglie 
dell‟Adrar, ma anche dallo Sceicco Sidiya, già loro collaboratore sin dalla prima ora 
nel sud del paese, il quale aiutò i francesi seguendoli in Adrar per vincere le 
resistenze religiose delle popolazioni e rassicurarle sulle intenzioni dei colonizzatori. 
Era stato già Sidiya a procurare i primi partigiani mauri per la causa francese ed 
aveva pure emesso una fatwa invitando i mauri a sottomettersi ai francesi. Sidiya era 
considerato il marabutto più importante della Mauritania; originario degli Oulad 
Biri
156
 del Trarza, apparteneva alla confraternita dei Bakkaye fondata dallo Sceicco 
Sidi el-Mokhtar (kounta), di cui il nonno era stato discepolo. Tutti i membri della sua 
famiglia erano quindi state personalità religiose importanti, e il suo ruolo costituisce 
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 Biri o Ebeiri o Abyayri. Si vedrà nel capitolo successivo come questi rapporti tribali e l‟alleanza 
coi francesi giocheranno un ruolo importantissimo anche al momento dell‟indipendenza del paese.  
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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La dura lotta coordinata in Adrar da Ma el-Aïnin – ritenuto anche ispiratore 
dell‟assassinio di Coppolani e regista dell‟invasione del Tagant della fine del 1906 –
mostrò quindi non solo il rifiuto della presenza francese in quel territorio ma anche il 
tentativo di porre un freno alla crescita dell‟influenza religiosa dello Sceicco Sidiya 
e, più in generale, dei marabutti del sud
158
. Pertanto, oltre a un processo di 
riassestamento delle oligarchie sociali maure da parte delle tribù marabutte a danno 
dei guerrieri, l‟occupazione francese divenne per alcune di esse occasione per 




1.3 L‟AMMINISTRAZIONE COLONIALE IN AOF DOPO IL 1900 
Nel 1905, il consolidamento della conquista territoriale nel sud del paese aveva 
spinto alla proclamazione del Territorio civile della Mauritania, separando così parte 
dell‟amministrazione di quelle provincie dal resto dell‟AOF; restava invece sotto 
l‟Alto Senegal-Niger l‟area sud-orientale dell‟Hodh, inglobata solo molto più tardi 
nella Mauritania. Fu Coppolani a dare il nome di Mauritania al Bilad ash-Shingît, 
termine che, inizialmente riferito all‟Adrar, era poi passato ad indicare, più in 
generale, la maggior parte del territorio oggi compreso nella Mauritania. Il nome 
Shingît (o Shinqîti) significava „fonte di cavalli‟159 in lingua azayr160, il che fa 
presupporre l‟esistenza – prima dell‟affermazione di un‟etnia bidan nell‟area – di un 
importante allevamento di cavalli in quella regione, cavalli berberi che godevano di 
grande reputazione e valore commerciale per la loro maggiore taglia rispetto ai 
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 Cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie IV, fascicolo n. 
3 (MRT/IV/3), Reinsegnements coloniaux, n. 5, maggio 1909. 
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 Cfr. H.T. Norris, The History of Shinqîti, according to the Idaw‟ali Tradition, Bollettino IFAN, 
serie B, 24, p. 399, citato in James L.A. Webb, “L‟échange commercial de chevaux contre 




 siècle”, in M. Villasante-de 
Beauvais (a c. di), op. cit., p. 62.  
Più in generale, con Bilad ash-Shingît il riferimento era a Chinguetti, importante centro 
religioso e scientifico dell‟Adrar, ovvero „paese di Chinguetti‟, termine con cui l‟area era 
conosciuta in tutto il mondo arabo. Cfr. A. Choplin, Nouakchott. Au carrefour de la Mauritanie et 
du monde, op. cit., p. 45. 
160
 L‟azayr o azer fu una lingua sudanese di cui poco si conosce, ritenuta un intreccio di dialetto 
soninké del sahel col berbero sahariano. Ad inizio Novecento, risultava parlata da un gruppo 
ristretto a Ouadane. Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse 
géographique et historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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piccoli cavalli delle aree subsahariane. Il loro valore era talmente elevato che, 
durante il XVIII secolo, uno solo di essi veniva scambiato per un numero di schiavi 
compreso tra quindici e trenta
161
. 
Poiché l‟organizzazione del territorio mauritano era stata fatta fino ad allora poco 
alla volta, frutto di tre missioni successive, la nuova espansione rese evidente la 
necessità di unire la nuova porzione di territorio alle acquisizioni precedenti, in vista 
di un‟amministrazione più efficace.  La striscia di territorio che si estendeva dal mare 
al Guidimaka (ovvero per i primi 400 chilometri in direzione ovest-est) era costituita 
da sei residenze d‟estensione e d‟importanza ineguali: 
1. Il Trarza occidentale; 
2. Il Trarza orientale; 
3. La regione del Regba; 
4. La regione d‟Aleg (Mal); 
5. La regione del Gorgol; 
6. Il Tagant. 
Nessun atto di governo aveva fino ad allora ratificato questa suddivisione 
territoriale, alla quale non si era dato che carattere temporaneo. Per assicurare a 
ciascuna di queste regioni amministrate le migliori condizioni di un‟azione uniforme, 
sembrò opportuno al commissario del governo di Mauritania che il loro territorio 
dovesse essere rideterminato attraverso un raggruppamento più razionale delle 
principali tribù e in considerazione dei terreni di spostamento di queste
162
. Veniva 
così alla luce la difficoltà di esercitare il controllo amministrativo su territori i cui 
abitanti erano nomadi e, pertanto, usi a ciclici spostamenti in aree esterne alle 
suddivisioni territoriali disposte dai francesi. Queste considerazioni d‟ordine 
amministrativo, unite al desiderio di fare economia di spesa, spinsero il commissario 
a chiedere la riduzione delle circoscrizioni da sei a cinque mediante l‟unione tra 
Trarza occidentale e orientale, quella di Brakna col Mal e di prolungare quest‟ultima 
a est, fino al corso del Gorgol; di ridurre il territorio attuale della circoscrizione di 
M‟Bout limitandola ad ovest sul corso del Gorgol e ad est alla frontiera del 
Guidimaka; di separare quest‟ultimo dal Gorgol e di costituirlo in piccola 
circoscrizione indipendente in ragione della sua autonomia politica e delle difficoltà 
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 Cfr. James L.A. Webb, “L‟échange commercial de chevaux contre esclaves entre le Sahara 




 siècle”, in M. Villasante-de Beauvais (a c. di), op. cit., 
pp. 62-73. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, rapporto del commissario del 
governo generale in Mauritania al governatore generale dell‟AOF, 26 dicembre 1905. 
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di comunicazione col capoluogo della regione limitrofa. Infine, si decise di lasciare 
al Tagant l‟autonomia amministrativa entro i propri limiti naturali163.  
 
 
Figura 9. Cartina della Mauritania con cercles. La Dépêche Coloniale, 14 aprile 1909. ANOM-
Archives nationales d’outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie V, fascicolo n. 2 
(MRT/V/2).  
L’Adrar non risulta compreso in quanto l’espansione – iniziata nel dicembre 1908 e nei 
primi mesi del 1909 limitata ad Atar e all’area circostante – era ancora nelle sue fasi 
iniziali e non esisteva, pertanto, una struttura amministrativa ma solo militare.  
 
Queste regioni costituirono i cercles (fig. 9), e la loro creazione risulta 
particolarmente importante perché essi costituiscono il sistema amministrativo 
esistente ancora oggi in Mauritania. Si decise per ognuno di essi un numero di 
residenze opportuno a decentralizzare l‟azione del comandante di cercle e facilitare 
le operazioni di censimento e di riscossione delle imposte. In tale organizzazione, il 
Guidimaka, per la sua situazione speciale e la limitata estensione territoriale, nonché 
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per il poco personale necessario, costituì una residenza posta sotto l‟autorità diretta 




L‟amministrazione francese, sebbene con maggiore lentezza, allargava intanto il 
proprio controllo verso sudest: il presidio di Kiffa fu creato il primo aprile 1907
165
 e 
la Francia si spingeva, così, sempre più verso le aree predesertiche, preludio alla 
conquista dell‟Hodh, regione percorsa dalle migrazioni periodiche delle tribù 
disposte solitamente nei territori più orientali dell‟area. 
 
 
1.3.1 L‟espansione in Adrar e sue conseguenze 
L‟espansione in Adrar rappresenta un momento fondamentale nell‟esperienza 
coloniale francese in Mauritania. Innanzitutto, la sua conquista segnò il 
raggiungimento di un‟estensione territoriale inizialmente non pianificata – come si è 
già avuto modo di evidenziare in precedenza – e questo fatto rese, di conseguenza, 
necessario un impegno amministrativo notevolmente superiore a quello preventivato. 
Inoltre, con l‟Adrar l‟impegno francese si spostò, in quella parte dell‟Africa, verso 
un territorio dalle caratteristiche differenti da quelli rivieraschi del fiume Senegal, un 
territorio anche rivestito di una storia antica differente che molto affascinò – e 
affascina ancora tutt‟oggi – i francesi166. 
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 Cfr. ibidem. 
165
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, lettera del governatore 
generale del 28 maggio 1907. 
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 Nell‟immaginario popolare francese, anche di quello contemporaneo, la Mauritania è tornata ad 
essere il Bilad ash-Shingît delle origini, il paese delle khaima (le tende maure), dei mauri che 
bevono il thè, dei cammelli e del deserto, mentre viene praticamente trascurata la dimensione 
meridionale – e nero-africana – del paese. Ancora oggi, a pubblicizzare il paese sono gli esotismi 
sahariani e non quelli della savana, le perle lavorate dalle donne delle tribù del nord e non i tessuti 
tinti a mano da quelle della valle. Quel (poco) turismo che è riuscito a svilupparsi in Mauritania – 
e che sembra a fine 2013 in leggera ripresa dopo la paura del contagio della guerra in Mali – è 
pressoché tutto incentrato sull‟Adrar, sia per l‟arrivo degli unici voli charter (al di fuori di 
Nouakchott) ad Atar, sia attraverso escursioni a Chinguetti e Ouadane, a cui fanno eccezione solo 
quelle (peraltro poco pubblicizzate) al parco nazionale di Arguin, nelle coste settentrionali del 
paese, patrimonio UNESCO. 
Inoltre, questa rappresentazione parziale della Mauritania si è poi sposata agli interessi 
dell‟élite bidan del paese, che ha emarginato la dimensione nero-africana a vantaggio di quella 
arabo-berbera. Per rendersene conto, basta visitare il Museo nazionale di Nouakchott, la cui sala al 
piano terra, interamente dedicata alla società arabo-berbera, è ricca in reperti e descrizioni e ben 




L‟Adrar mauritano è anche chiamato “Adrar Tuar”, Adrar dei datteri, per 
distinguerlo dall‟Adrar Souttouf, nome riservato alle creste rocciose (che 
caratterizzano la regione a nordest) […]. Le dune vi giocano un grande ruolo 
nella parte orientale, dove le loro grandi onde […] formano delle barriere 
praticamente insormontabili. Tra le dune e la falesia sorge una piana pietrosa, 
[…] spoglia di vegetazione, che sembra ancora più desertica della duna e della 
roccia […]. In certi momenti della giornata, e quando la luce è intensa, questi 
ciottoli ricoperti di una patina luminosa […] si trasformano in specchietti dando 
l‟impressione, da lontano, al viaggiatore alterato, di costituire una distesa d‟acqua 
[…].  
L‟Adrar ha sempre costituito il cuore della Mauritania, e il rifugio per eccellenza 
contro l‟invasore. È su queste rocce che si sono rifugiate le popolazioni nere 
primitive nella loro lotta contro l‟invasore berbero. Fu in questo riparo 
inespugnabile che gli Almoravidi di Boubakar Ben Omar installarono più tardi il 
quartier generale d‟Amougui. Più recentemente, la conquista dell‟Adrar è stata 
uno degli ultimi episodi della penetrazione araba. 





La „pacificazione‟ seguita all‟occupazione dell‟Adrar consentì ad alcune tribù di 
riprendere i precedenti percorsi di nomadizzazione così da dedicarsi alle coltivazioni 
prima sospese per diversi anni. Grazie alla contemporanea espansione verso est, 
l‟acquisizione di Tichitt – avvenuta per mezzo delle forze dell‟Hodh – permise di 
spostare il capoluogo del Tagant a Tidjikdja, vero centro di gravità del cercle 
relativo, e con esso una diversa distribuzione della rete amministrativa. Ma 
l‟innovazione più importante fu ovviamente relativa al territorio di più recente 
occupazione, l‟Adrar. Nessun testo normativo era fino ad allora intervenuto a 
riconoscere e nemmeno a denominare tale regione; veniva definita solitamente 
                                                                                                                                                                            
testimonianze delle società nero-mauritane, è confusa e priva di descrizioni, anche temporali, quasi 
a perpetuare l‟idea di un‟Africa subsahariana priva di storia degna di nota. 
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 “L‟Adrar Mauritanien est aussi appelé "Adrar Tuar", Adrar des dattes, pour le distinguer de l‟Adrar 
Souttouf nom réservé aux crêtes rocheuses […]. Les dunes jouent un role important dans la partie 
orientale de l‟Adrar où leurs grandes vagues […] forment des barrières pratiquement 
infranchissables. Entre les dunes et la falaise, s‟étend la plaine rocailleuse, […] souvent déporvu 
de végétation, qui offre parfois un caractère désertique plus accentué que la dune et la roche […]. 
A certanis moments de la journée, et à la faveur d‟un éclairage intense, ces cailloux recouverts 
d‟une patine luisante […] se transfroment en miroirs à facettes, et donnent, de loin, au voyageur 
altéré, l‟illusion d‟une mare tout proche […]. 
 L‟Adrar a constitué de tout temps le cœur de la Mauritanie, et le refuge par excellence contre 
l‟envahisseur. C‟est dans ces rochers que se sont accrochées les populations noires primitives dans 
leur lutte contre l‟envahisseur berbère. C‟est dans ce repaire inexpugnable que les Almoravides de 
Boubakar Ben Omar installèrent plus tard le quartier général d‟Amougui.  
 Plus récemment, la conquête de l‟Adrar a été une des dernières épisodes de la pénétration arabe.  
 Enfin, de nos jours, c‟est en occupant l‟Adrar que nous avons pacifié définitivement la 
Mauritanie”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse 
géographique et historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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„residenza dell‟Adrar‟ senza che ci fosse un‟organizzazione amministrativa in 
merito. Nel 1909, finite le operazioni militari, si pensò di stabilire un protettorato in 
cui l‟emiro avrebbe esercitato la sovranità sotto la direzione di un residente francese. 
Progressivamente la Francia avrebbe poi dovuto ridurre i distaccamenti militari non 
appena l‟emiro fosse stato in grado di assicurare coi propri guerrieri il controllo del 
territorio, fino a un ritiro integrale delle truppe francesi
168
.  
Anche quest‟elemento conferma l‟analisi precedente in merito ad un necessario 
ridimensionamento della teoria che vedeva l‟espansione coloniale della Mauritania 
come elemento necessario a salvaguardare l‟area degli interessi marocchini. Sebbene 
quest‟aspetto possa forse aver giocato un certo ruolo nell‟espansione verso nord, 
sembra che proprio da nord non si temevano grossi pericoli diversi da quelli 
determinati dalle scorribande delle tribù guerriere dedite alle razzie. L‟impegno 
militare viene, come si è visto, immediatamente ridimensionato e lo stesso progetto 
amministrativo iniziale è assolutamente più „leggero‟ e destinato solo a mantenere il 
controllo della fedeltà dell‟area, privilegiando, invece, l‟impegno nei cercles del sud, 
dove maggiori erano gli interessi economici della Francia
169
.  
L‟organizzazione amministrativa dell‟Adrar, concepita in base ai progetti iniziali, 
pochi anni dopo mostrò, però, subito i propri limiti in quanto aveva dato luogo ad 
una situazione assolutamente unica in tutta l‟AOF. A capo dell‟Adrar c‟era, infatti, 
un emiro che amministrava la popolazione detenendo il controllo giudiziario e il 
comando della regione; egli era, sì, assistito da un residente francese che disponeva 
di personale militare e di truppe regolari, ma, anche se in pratica nulla sfuggiva al 
controllo del residente, agli occhi degli indigeni le prerogative concesse all‟emiro 
diminuivano l‟autorità morale dei francesi. In materia giudiziaria, ogni crimine e 
delitto veniva giudicato dall‟emiro con l‟assistenza del suo qadi anche se l‟affare 
vedeva coinvolti i francesi. Il governatore della Mauritania espresse quindi al suo 
superiore la necessità di istituire anche in Adrar dei tribunali indigeni funzionanti, 
come nel resto dei cercles, sotto il controllo diretto dei francesi. In campo 
finanziario, era poi stato lasciato all‟emiro il diritto di riscuotere direttamente certe 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, rapporto del commissario del 
governo generale del territorio civile della Mauritania al governatore generale dell‟AOF, 23 
novembre 1912. 
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 Cfr. ibidem. 
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tasse, al di fuori di alcuni diritti, indipendentemente dalle rimesse che già riceveva 
dai suoi tributari. Ciò impediva all‟amministrazione francese un controllo sulle tasse, 
nonché sugli abusi commessi di cui gli indigeni ritenevano responsabili i francesi per 
il mancato controllo. Inoltre, l‟emiro si sentiva legittimato ad emettere delle direttive 
per l‟Adrar ad insaputa dell‟amministrazione francese, col risultato che egli si 
ritrovava ad esercitare un‟autorità parallela che minava quella della Francia sugli 
abitanti di quel territorio
170
.  
Occorre comunque rilevare come l‟idea di coinvolgere personale locale 
nell‟amministrazione del territorio non era confinata solo alla situazione presente in 
Adrar. Nel 1910, si pianificò l‟impiego nei servizi pubblici degli indigeni ex alunni 
delle scuole ufficiali in tutte le colonie dell‟epoca – Senegal, Alto Senegal-Niger, 
Guinea Francese, Costa d‟Avorio, Dahomey e Territorio civile della Mauritania. I 
francesi rivendicavano con orgoglio lo sviluppo dato all‟insegnamento laico nelle 
colonie perché metteva alla portata degli indigeni i mezzi di procurarsi un‟istruzione 
“razionale e pratica171”. Le scuole francesi erano urbane, regionali e rurali, e 
permettevano una distribuzione ritenuta sufficientemente larga (per quel tempo) 
dell‟istruzione e, grazie a diversi livelli d‟istruzione impartiti, si riteneva che le 
scuole riuscissero ad adattarsi ai vari livelli sociali dei diversi ambienti indigeni, 
nonché alle differenti attitudini riscontrate tra i bambini. In ragione dell‟espansione 
nelle regioni più nuove e della loro organizzazione, ogni nuovo anno era marcato non 
solo dall‟espansione delle strutture esistenti ma anche dall‟aumento del numero delle 
scuole e di quello, spontaneo, della frequenza scolastica. L‟insegnamento francese 
sembrò, infatti, guadagnare facilmente il favore degli indigeni in quanto basato sulla 
neutralità religiosa e sul rispetto delle tradizioni e dei costumi locali per tutto ciò che 
questi non avevano in contrario con l‟umanità, considerato valore francese 
irrinunciabile. Questi principi consentirono ai francesi di ottenere, dal doppio punto 
di vista politico ed economico, una collaborazione leale da parte degli indigeni
172
. 
                                                             
170
 Cfr. ibidem. 
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 “rationelle et pratique”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, 
circolare n. 104 del governatore generale dell‟AOF ai vari governatori delle colonie dell‟AOF, 31 
ottobre 1910. 
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 Cfr. ibidem.  
Si vedrà più avanti l‟importanza rivestita dalle scuole francesi, sia nella formazione del 
personale amministrativo indigeno, sia delle future classi dirigenti politiche, sia dei primi haratin 





 Figura 10. Copertina de L'Afrique Française, marzo 1909. Il bollettino mensile di informazione sui 
possedimenti francesi diede in quel periodo ampio spazio alla conquista dell’Adrar. 
ANOM-Archives nationales d’outre-mer, fondi Ministero delle colonie, serie geografica 





Il governatore dell‟AOF rilevò già nel 1910 l‟opportunità, nel funzionamento 
amministrativo, di fare sempre più riferimento agli elementi indigeni che, grazie alla 
loro indipendenza dottrinale e al carattere pratico acquisito nelle scuole francesi, 
erano ritenuti più adatti a comprendere le idee francesi e ad apprezzarne la portata 
senza sradicarli dal loro ambiente tradizionale. Si pensò quindi di riservare ai giovani 
locali formati nelle scuole francesi gli impieghi dei quadri regolari delle diverse 
amministrazioni pubbliche che necessitavano della sola istruzione elementare. Il 
requisito minimo era l‟aver seguito, per almeno due anni consecutivi, i corsi di una 
scuola ufficiale. Quest‟aspetto evidenzia un punto fondamentale sia per quelle che 
saranno le modalità di reclutamento del personale amministrativo in Mauritania, sia 
la connotazione etnica che tale personale assumerà proprio in ragione della 
formazione ricevuta presso le scuole francesi. La stragrande maggioranza del 
personale che servirà l‟amministrazione in Mauritania sarà infatti d‟origine nero-
africana
173
, formata nelle scuole francesi – mentre la maggior parte dei figli delle 
famiglie maure più nobili continuarono a frequentare le scuole religiose
174
 – ed 
educata in quella lingua, divenendo personale bilingue senza, però, alcuna 
conoscenza dell‟arabo175. 
Ritornando alle innovazioni dell‟assetto burocratico da adottare in Mauritania, in 
luogo del sistema di amministrazione diretta applicata da Coppolani i francesi si 
spinsero a pensare di mantenere il regime esistente nelle regioni più vicine al Senegal 
(che avevano mostrato grande lealtà) e di avviare un progetto di protettorato speciale 
per le regioni nomadi di Brakna, Trarza, Adrar e Tagant, attraverso il ricorso ai capi 
mauri e ai loro guerrieri per il mantenimento della sicurezza. Si pensò, quindi, di 
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 Un‟analisi attenta del „personale africano‟ a cui l‟amministrazione francese ricorse durante il 
periodo coloniale è quella operata in I. A. Sall, Mauritanie du Sud. Conquêtes et administration 
coloniales françaises. 1890-1945, Khartala, Parigi, 2007, pp. 518-544. 
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 Nella società maura tradizionale, l‟educazione era gestita dalla classe religiosa dei zawaya. Tutti i 
bambini bidan di entrambi i sessi ricevevano un‟istruzione liturgica elementare in arabo 
consistente nell‟alfabeto e in due o tre sure del Corano. Haratin e schiavi ne erano esclusi. 
Un‟educazione superiore – sempre centrata sul sapere islamico – era invece consentita ai soli 
giovani marabutti di sesso maschile. Cfr. A. W. Ould Cheikh,  , “Cerche élite, désespérement. 
Évolution du système éducatif et (dé)formation des “élites” dans la société mauritanienne”, in 
Nomadic Peoples, vol. 2, n.1/2, 1998, pp. 236-238. 
175
 Bilingue in quanto parlavano il francese oltre alla propria lingua madre nero-africana. Si ricorda 
invece che quella comunemente parlata dai mauri era l‟hassanya – dialetto arabo influenzato da 
termini berberi e, in misura minore, da elementi nero-africani – che era parzialmente conosciuto 
dai nero-mauritani come lingua di scambi mentre invece ignoravano l‟arabo classico, insegnato 
prettamente nelle scuole religiose. 
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lasciare a quei capi un‟autorità sufficiente per permettere così ai francesi di non 
immischiarsi nelle faccende relative ai costumi e alle tradizioni del luogo, in modo 
da „addomesticare‟ più facilmente le popolazioni naturalmente diffidenti, in 
particolar modo la classe guerriera. In Adrar, questo progetto diede luogo al ritorno 
dell‟emiro Sidi Ahmed al proprio posto di potere176.  
I guerrieri restavano a disposizione del capo mauro ma potevano, dietro 
retribuzione, essere messi a disposizione del comandante di cercle, che li avrebbe 
utilizzati non come forza francese ma come bande armate alleate, i cui componenti 
era definiti dai francesi col termine „partigiani‟. Obiettivo perseguito era la pace, in 
quanto si ritenne che solo essa avrebbe potuto far partire un‟economia locale che 
avrebbe permesso il miglioramento delle condizioni economiche delle popolazioni, 
le quali avrebbero poi trovato nella stabilità socioeconomica offerta dai francesi le 
ragioni della loro sottomissione
177
. 
Con la pacificazione seguita all‟occupazione dell‟Adrar, l‟organizzazione 
determinata nel 1905 che vedeva il raggruppamento per tribù con affinità proprie 
necessitò pertanto di nuove correzioni. La situazione in Adrar causava, infatti, 
disparità con l‟amministrazione degli altri cercles, rappresentando un unicum che 
non esisteva in nessun‟altra regione – neanche nel Trarza dove pure i francesi 
avevano reinstallato un emiro – e si esercitava in un territorio la cui popolazione non 
si differenziava in nulla da quella delle altre regioni maure. Infine, quella situazione 
sembrava manifestare un carattere transitorio dell‟occupazione francese anche ai 
dissidenti del nord, ovvero alle tribù guerriere che avevano abbandonato l‟Adrar per 
sottrarsi all‟autorità francese. Il governatore della Mauritania ritenne che tale 
migrazione permanente aveva avuto senso nel 1908 ma non più nel momento in cui i 
francesi avevano occupato il Marocco ed espresse, anzi, l‟idea che in un prossimo 
futuro si sarebbe dovuto realizzare l‟unione tra Marocco e Mauritania. Appaiono 
anche dei progetti di vie di collegamento tra le varie colonie, tra cui la crazione di 
una ferrovia che avrebbe dovuto unire la rete dell‟Africa del nord a quella dell‟AOF, 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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 Cfr. ibidem. 
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presentandosi come una tratta che, tra tutti i progetti transafricani, sembrava poter 





Figura 11. Carta geografica della Mauritania dopo l’espansione verso nord del 1908/09. 
La Dépêche Coloniale, 20 luglio 1910. ANOM-Archives nationales d’outre-
mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie V, fascisolo n. 2 (MRT/V/2). 
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Il governatore formulò quindi l‟obbligo dell‟espansione francese sulla fascia 
desertica che separava il Marocco dalla Mauritania, il cui controllo non poteva che 
essere affidato alle truppe mehariste e alla creazione di presìdi militari permanenti 
prossimi alla loro zona d‟azione. Tali posti avrebbero dovuto però trovarsi in luoghi 
popolati e provvisti di risorse, al fine di essere riforniti di quanto necessario al 
sostentamento delle truppe; al nord, tali luoghi erano possibili solo in Adrar, per cui 
diventò quindi impossibile pensare a un ritiro completo delle truppe e dei postes già 
esistenti, come prima prospettato. Tutto ciò spinse l‟amministrazione francese a 
ritenere necessario che le prerogative dell‟emiro dell‟Adrar divenissero simili a 
quelle del cercle di Trarza e che l‟Adrar stesso diventasse un cercle come gli altri. 
Quest‟ultimo riconoscimento già da sé avrebbe giustificato la creazione di tribunali 
indigeni sotto il controllo francese, sottraendo tale competenza all‟Emiro. In cambio 
della perdita di tale prerogativa, si sarebbe stabilita una rendita annua per l‟Emiro 




Nell‟ottica della risistemazione dell‟amministrazione del territorio, venne così 
emanato il decreto 23 aprile 1913, con cui il presidente della Repubblica francese 
stabilì le nuove frontiere tra Mauritania e Alto Senegal-Niger. In Mauritania, si 
dispose, inoltre, la scissione del cercle di Brakna in due: quello di Brakna con 






1.3.1.1 La società maura dell‟Adrar 
L‟espansione in Adrar rimise quindi in discussione le modalità di controllo del 
territorio, facendo riflettere su quali modalità di assetto amministrativo introdurre in 
un‟area di cui inizialmente non si era prospettato il controllo e le cui caratteristiche 
differivano totalmente dalle società del sud da cui la conquista era stata avviata. La 
conquista dell‟Adrar mise pertanto i francesi di fronte alla necessità di rapportarsi 
con più attenzione alla società maura, che acquisì grande rilevanza in considerazione 
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della Repubblica francese, 23 aprile 1913. 
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della vastità del territorio da essa abitato in rapporto a tutto il Territorio civile di 
Mauritania.  
Appare pertanto interessante effettuare una descrizione dell‟Adrar di allora a 
partire da come esso appariva ai francesi, anche al fine di comprendere le scelte 
amministrative e socio-politiche successivamente adottate dalla Francia. Si è quindi 
scelto di svolgerla attraverso l‟analisi di alcuni passi dell‟Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar mauritanien, un rapporto dattiloscritto redatto dal colonello 
Modat nel 1916
181
 e custodito tra i documenti dell‟AOF degli archivi di Dakar, ricco 
di descrizioni e pertanto utile a fornire la rappresentazione che di quella vasta 
regione facevano i francesi agli inizi della loro espansione nell‟area.  
In esso, l‟Adrar mostrava, ad esempio, come nomadi e sedentari delle oasi fossero 
interconnessi: anche se in rivalità tra essi, i guerrieri dovevano proteggere la vita dei 
sedentari delle oasi perché in queste si concentrava la vita agricola, industriale e 
culturale necessaria anche al loro sostentamento. Furono la maggior parte dei 
berberi, per primi, ad abbandonare la vita nomade per sedentarizzarsi negli ksour
182
, 
diffusi in Adrar. Queste società erano fortemente caratterizzate da alcune istituzioni 
quali poligamia, schiavitù, legami di patronaggio e di clientela, anche se la poligamia 
non era poi così praticata in Mauritania tra i mauri
183
; solo i ricchi potevano infatti 
permettersi più mogli. Al contrario, schiavitù e patronage avevano condizionato 
fortemente le relazioni tra gli individui, da tribù a tribù, ed avevano dato luogo a quel 
sistema di categorie sociali chiuse che caratterizzava la società maura. Anche in 
Adrar si trovavano le suddivisioni già viste nelle società maure del sud:  
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 AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. L‟Esquisse… è un rapporto steso 
attraverso lo studio di vari documenti, indicati all‟inizio dello stesso elaborato. Sono quasi tutti 
testi francesi e rapporti di militari dislocati sul territorio, a cui si aggiungono l‟Histoire des 
Berbères di Ibn Khaldoun, cinque articoli di Ismael Hamet (allora ufficiale interprete dello Stato 
maggiore dell‟Arma), pubblicati sulla Revue du monde musulman, e la Description de l‟Afrique 
septentrionale di Obeid el-Bekri. 
182
 Gli ksour (sing. ksar) indicano letteralmente delle roccaforti, ma il termine veniva esteso agli 
insediamenti fissi in contrapposizione agli accampamenti nomadi temporanei, divenendo pertanto 
sinonimo di villaggio. 
183
 Essa è invece notevolmente più diffusa tra le popolazioni nero-africane della valle del fiume, 
comportando, inoltre, un più alto tasso di natalità e, quindi, un maggiore tasso di crescita 
demografica, cosa che ha molto spaventato i vari governi mauritani postcoloniali, tutti presieduti 
da bidan, che hanno visto minacciata la propria autorità di classe egemone. 
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1. I guerrieri detti hassan 
2. I marabutti detti saouia (zawaya) o tolba 
3. I tributari di razza bianca detti zenaga 
4. I tributari di colore detti haratin 
5. I negri schiavi184. 
 
 
Figura 12. Bozza di disegno con particolari relativi all'Adrar. 1910. ANOM-Archives nationales 
d’outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie V, fascicolo n. 2 (MRT/V/2). 
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 “1. Les guerriers dits hassanes 
2. Les marabouts dits saouia ou tolbas 
3. Les tributaires de race blanche dits zénaga 
4. Les tributaires de couleur dits haratines 
5. Les nègres esclaves”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, 






La necessità dei francesi di costruire un modello esplicativo che riassumesse le 
generali tendenze sociali non deve far pensare che i guerrieri fossero tutti di razza 
araba hilaliana
185
, né prendere il termine guerriero come caratterizzante una natura 
razziale araba. C‟erano anche guerrieri che erano dei puri berberi, e quindi hassan 
deve essere considerato esclusivamente come sinonimo di guerriero, sebbene, nel 
senso stretto della parola, solo i guerrieri arabi potevano essere considerati „hassan‟ 
perché discendenti di Hassane Ould Mokhtar Ould Mohamed Ould Maghil. Allo 
stesso modo, alcuni arabi d‟origine hilaliana erano divenuti marabutti e diversi 
guerrieri si erano dati all‟allevamento, mentre altri si erano messi ad assicurare la 
protezione dei marabutti, così acquisendo privilegi e assicurandosi dei tributi come 
l‟horma186.  
Tra i marabutti berberi, sebbene molti rivendicassero illustri discendenze, solo 
quattro o cinque famiglie erano davvero d‟origine sceriffiana. In merito al termine 
zenaga, che indicava in generale tutti i tributari di razza bianca, si considerò derivato 
da senhadja, cioè riferito ai berberi Senhadja ridotti a vassallaggio dagli arabi Hassan 
dopo la loro conquista. In precedenza, il servo o vassallo di razza bianca era detto 
lahm, termine che comprendeva genti d‟origine assai diversa, come i discendenti dei 
Bafour, dei Guidala e anche degli Aghzazir di razza nera. L‟arrivo dei guerrieri arabi 
e la rivalità tra le tribù introdussero invece poco a poco l‟uso del termine zenaga187 
(o znaga). Gli haratin costituivano una casta di tributari che non doveva però essere 
confusa coi zenaga; vivevano in gruppo sotto il comando dei capivillaggio o capi 
tribù, ma erano sotto la stretta dipendenza dei padroni. Esistevano haratin che 
appartenevano a tribù intere ed altri a tende individuali; se la famiglia propriamente 
detta raggruppava sposi e figli, il primo grado dell‟organizzazione sociale mauritana 
era infatti la tenda (khaima), che comprendeva più famiglie. I membri di una stessa 
tenda erano detti Ahel, termine che, assieme al capostipite della famiglia, dava il 
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 Dal nome della tribù araba Banu (o Beni) Hilal che si installò nel Maghreb nell‟XI secolo. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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 Cfr. ibidem. 
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nome alla tribù corrispondente; il capo era in genere il più anziano. Un gruppo di 
tende costituiva la tribù, khabila; il termine akila era invece riservato a gruppi di 
tende con origine differente ma interessi comuni.  
La tribù era quindi formata da membri portanti il nome dell‟antenato comune, e 
veniva poi ingrandita per l‟apporto di altre famiglie, quali quelle haratin (per 
affrancamento) o di clientela (zenaga), anche se questi ultimi tendevano a svincolarsi 
dalla tutela padronale
188
. L‟autorità politica di ciascuna tribù era detenuta dalla 
jamā„ah (in francese trascritto in djemaa), assemblea generale formata dagli uomini 
della tribù che potevano contrarre liberamente matrimonio (quindi mai dagli schiavi), 
assemblea che era però solo consultiva, visto che il potere era esercitato interamente 
dal capo, lo Sceicco. Quest‟ultimo veniva scelto dalla jamā„ah ed approvato dal 
governo, ed era aiutato da alcuni membri ausiliari nominati dalle famiglie; in alcune 
tribù di grande importanza, la funzione di capo era invece divenuta ereditaria. In 
passato i conflitti tra al-jamā„ah e capo tribù non esistevano quasi, mentre il 
sopraggiungere dell‟amministrazione francese li rese più numerosi perché il capo 
tribù era divenuto un intermediario tra questa e al-jamā„ah. Diventò quindi 
preoccupazione dei francesi quella di conservare l‟autorità del capo tribù 
salvaguardando il diritto di discussione della jamā„ah189.  
In alcuni ksour esisteva anche un capo villaggio, di solito elettivo, che costituiva 
una sorta di delegato della jamā„ah presso le tribù che abitavano lo ksar e il cui ruolo 
principale era di devolvere ai guerrieri il tributo di protezione dovuto dagli abitanti 
dello ksar. Le tribù marabutte pagavano tale tributo (ghafer) in natura. Al momento 
dei raccolti, le assemblee si riunivano e assegnavano la quota spettante ad ogni tribù; 
le derrate destinate al tributo – miglio, datteri, orzo, pellame, zucchero, thè, ecc. – 
venivano riunite e consegnate ai capivillaggio, che le immagazzinavano per 
consegnarle ai guerrieri e per tenerne una parte destinata all‟ospitalità dei passanti e 
all‟elemosina per i poveri. Sotto i francesi, il capovillaggio acquisì maggiore 
importanza in quanto gli si attribuì anche la gestione e la proprietà dello ksar
190
.  
In Adrar, come si è visto, il potere sovrano era interamente esercitato dall‟emiro, 
che veniva scelto tra uno dei membri della famiglia degli Yaya Ben Ethman dalla 
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jamā„ah dei guerrieri; talvolta veniva invece designato dall‟emiro precedente, in 
punto di morte. L‟emiro era quindi sempre un discendente del capo dei guerrieri che 
avevano soggiogato il paese. Tutte le tribù gli dovevano il ghafer ma interveniva 
raramente sugli affari interni delle tribù marabutte, sebbene il suo potere si 
estendesse a tutte le tribù. L‟emiro nominava i qadi e faceva eseguire le sentenze, 
regolava le questioni criminali e aveva la possibilità di comminare la grazia grazie al 
Sidi Khalil (il codice malikita); disponeva infine di propri tributari e di tributi 
aggiuntivi personali oltre le horma
191
. Per i nomadi il ghafer era fissato in un 
cammello per tribù per anno; per i sedentari, era pagato in natura con beni 
corrispondenti al valore di un cammello. Insomma, questo diritto non era altro che il 
kgefara degli arabi; era trasmissibile per sempre ed era, in principio, il solo tributo di 
protezione esigibile dall‟emiro. Escludeva infatti il diritto del tizidi (il tributo pagato 
dal proprietario di animali che erano stati rubati da tribù straniere e recuperati dai 
guerrieri) ma si cumulava con l‟aouagil, la horma. Se i guerrieri di una tribù si 
impegnavano a restituire quanto rubato o a non depredare, era loro dovuto il 
moudara, una via di mezzo tra il ghafer e la horma
192
.  
C‟erano tanti tipi di horma. Gli zenaga, ad esempio, dovevano spesso pagare 
l‟horma ijder, dovevano cioè fornire il latte di una o due cammelle, e gli zenaga che 
la pagavano erano considerati dei veri e propri vassalli; poiché l‟horma si pagava per 
tenda – che aveva anche il dovere di ospitare e nutrire la famiglia del patrono, in caso 
di visita – i tributari evitavano di aumentare le spese lasciando i beni indivisi, cioè 
mantenendo la suddivisione per tende già esistente e riunendo le eventuali nuove 
famiglie. Venivano esonerate dal pagamento solamente le tende abitate da sole 
donne. Quest‟aspetto, nel caso di famiglie poco abbienti, impediva una reale 
emancipazione di quegli schiavi affrancati che andavano a costituire nuove famiglie, 
che restavano così legati strettamente ai vecchi padroni
193
. I francesi mantennero 
l‟horma nell‟ottica di accettare lo stato delle cose esistenti, sebbene incrementando le 
possibilità di riscatto per i tributari.  
L‟idioma berbero, prima impiegato, era considerato completamente sparito dalla 
regione, mentre dei transfughi dall‟Adrar lo avevano conservato nella bassa 
                                                             
191
 Cfr. ibidem. 
192
 Cfr. ibidem. 
193
 Cfr. ibidem. 
89 
 
Mauritania. Si riteneva che questi transfughi, tutti nomadi, ne costituissero anche 
l‟elemento più incline all‟indipendenza e meno istruito del tempo (nel senso che non 
erano marabutti e quindi non conoscevano l‟arabo delle scritture). In effetti, era solo 
negli ksour che ci si poteva dedicare agli studi; la vita nomade si prestava al lavoro 
intellettuale solo se la regione di nomadizzazione e la sicurezza permettevano dei 
lunghi stazionamenti negli stessi punti, ad esempio vicino a dei pozzi, come nel 
Trarza. Nelle zone dove la sicurezza era minore, il nomade era generalmente meno 
istruito perché costantemente in movimento, come i Regueibat. Erano considerati 
costituire un‟eccezione gli Ahel Mohamed Salem194.  
 
 
1.3.2 Nuovi territori, nuova politica antischiavista? 
Nei rapporti e nelle comunicazioni ufficiali il fervore abolizionista del decennio 
precedente sembrò affievolito, quasi scomparso. L‟espansione in Adrar e la necessità 
di conoscere e controllare più a fondo un‟area differente da quelle conosciute durante 
la colonizzazione della valle del fiume mise un freno ai piani di modifica 
dell‟organizzazione sociale, mentre diventò prioritaria quella dell‟amministrazione, 
vista ancora incerta e troppo debole per drastici stravolgimenti culturali. I rapporti si 
caricarono – come si è visto – anche di elementi dettati dal fascino culturale che i 
francesi subirono in Adrar. L‟azione antischiavista francese, comunque, venne sì 
perseguita, ma soprattutto in Sudan e senza nessuna innovazione; il mezzo principale 
continuò ad essere il village de liberté, sebbene qualche altro (raro) provvedimento 
fu apportato. 
Tra 1906 e 1908, un passo importante verso il regime della libertà umana era 
stato la proclamazione fatta pubblicamente in tutti i villaggi principali 
dall‟amministrazione francese che “chiunque non volesse più essere al servizio del 
padrone non aveva che da ritornare nel suo paese d‟origine195”; essa era stata quindi 
prettamente rivolta agli schiavi di tratta, non ai discendenti di schiavi che non 
avevano mai conosciuto il proprio “paese d‟origine”. Nel Sudan sud-orientale, 
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 “quiconque ne voulait plus être au service d‟un maître n‟avait qu‟à retourner dans son pays 
d‟origine”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, Politique indigène, 
relazione priva di data ma probabilmente del 1936. 
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ovvero nelle aree oggi maliane poste a sud e ad est dell‟attuale Mauritania, si 
assistette così al ritorno di numerosi schiavi ai villaggi d‟origine in gruppi numerosi. 
Per dare un‟idea delle dimensioni, solo nel quarto trimestre del 1907 ben 669 schiavi 
lasciarono il cercle di Bamako e almeno 6.000 per tutto il 1907 quello di Ségou
196
 
(centro del Mali prossimo al confine sud con la Mauritania). Furono necessarie 
misure di poco costo finanziario, e i rientri furono possibili anche grazie ai 
censimenti fatti dai francesi nel corso dell‟anno. Gli amministratori di Sikasso e 
Bogouni (sud del Mali) registrarono identici movimenti e fu disposta la costruzione 
di nuovi villaggi per il ritorno degli ex schiavi. Si registrarono anche delle liberazioni 
spontanee che furono ritenute esempio delle modifiche profonde realizzate nella 
mentalità degli indigeni
197
. L‟incidenza degli schiavi fuggiaschi fu (apparentemente) 
in maniera paradossale inferiore tra i soninké – che pure erano la società con la più 
alta percentuale di schiavi sul totale – dove raggiunse una media del trenta per cento 
degli schiavi totali; quest‟aspetto però si spiegava con l‟esistenza, in quella società, 
di posizioni sociali intermedie tra schiavi e liberi che costituirono “la base di un 
compromesso tra gli interessi degli schiavi e dei loro ex padroni 
all‟emancipazione198”. 
Gli amministratori francesi decisero, infatti, di ricorrere ad alcuni atti 
amministrativi che potessero risultare utili a comprendere la dimensione della 
schiavitù ancora esistente. Ad esempio, un embrionale stato civile e la registrazione 
dei diritti sui beni da parte degli indigeni potevano aiutare l‟amministrazione a 
conoscere il diritto di possesso che ciascuno conservava e a quale casta egli 
appartenesse. Si ritenne inoltre utile l‟idea di estendere ai contratti tra gli indigeni 
delle colonie dell‟AOF quanto era stato già previsto per i contratti di lavoro vigenti 
nel Congo francese, che vedevano durate temporali limitate
199
.  
Un esempio dell‟importanza della portata delle politiche emancipatrici francesi di 
allora può essere trovato nell‟eco che di esse risuonò nei territori inglesi confinanti. 
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 “the basis of a compromise between the interests of slaves and their former owners at 
emancipation”, François Manchuelle, “Slavery, Emancipation and Labour Migration in West 
Africa: The Case of the Soninke”, in The Journal of African History, vol. 30, n. 1, 1989, pp. 97-98. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie K, fascicolo n. 26, lettera del ministro delle 
colonie al governatore generale dell‟AOF, 27 febbraio 1908. 
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Nel gennaio 1911 si segnalarono, ad esempio, casi di schiavi della Sierra Leone che 
scapparono dai capi indigeni locali per rifugiarsi in territorio francese. Al fine di 
comprendere le ragioni del fenomeno, il governatore inglese della Sierra Leone 
chiese addirittura al governatore generale dell‟AOF i regolamenti relativi 
all‟abolizione della schiavitù domestica adottati in AOF al fine di trattare e prevenire 
quei casi, regolamenti che il Governatore trasmise poco dopo al Console generale 
d‟Inghilterra. Dopo aver ricordato che già i provvedimenti del 1905 non operavano 
più distinzioni tra schiavi di tratta e domestici, il governatore francese sottolineò 
orgogliosamente come le politiche francesi fossero tutte dettate dalla volontà 
costituzionale del 1848 di combattere la schiavitù in ogni sua forma, e che l‟azione 
condotta in AOF era diretta conseguenza di una volontà emancipatrice che si riteneva 
oramai fatta propria dalla popolazione locale. Dopo aver menzionato come nel Sudan 
francese nel giro di qualche anno più di mezzo milione di schiavi erano tornati nei 
paesi d‟origine, rilevò come quelle liberazioni non avevano comportato né disordini 
sociali né diminuzione della ricchezza prodotta
200
.  
Nei propri territori dell‟AOF i francesi, però, mostrarono un cambio di passo tra 
le vecchie politiche emancipatorie e la loro applicazione nei possedimenti più 
recenti. Mentre fino al 1911 i dispacci mensili inviati dai vari cercles al capoluogo 
dell‟Alto Senegal-Niger riportavano la situazione numerica dei villaggi di libertà dei 
vari cercles e i rapporti mostravano fiducia nell‟ineluttabilità del processo 
emancipatorio, tale interesse sparì dai rapporti relativi ai territori mauri, specie in 
quelli di nuova acquisizione. Consapevoli delle maggiori difficoltà riscontrate 
nell‟espansione e delle differenti modalità di controllo del territorio già ravvisabili 
nella scelta di introdurre dispositivi amministrativi differenti rispetto a quelli 
adoperati nei territori senegalesi e sudanesi, la lotta alla schiavitù venne messa in 
sordina a causa della necessità di conservare lo status quo e di studiare meglio la 
società maura esistente. Ecco che i francesi misero in atto tutta una serie di missioni 
esplorative, atte soprattutto a censire tribù e villaggi e alla conoscenza dei territori di 
avanzamento recente con le cui popolazioni i contatti erano stati minori. In esse, la 
presenza degli schiavi venne semplicemente annotata come dato di fatto, anche 
perché l‟obiettivo primario era innanzitutto la fine della tratta, perseguita attraverso il 
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controllo del territorio, il contrasto alle razzie delle tribù guerriere del nord e i 
tentativi di sedentarizzazione delle tribù nomadi; allo stesso tempo, i censimenti di 
beni e uomini avviavano comunque un processo di controllo della situazione 
esistente, rilevando la dimensione della schiavitù tra quelle popolazioni. 
 
Tab. n. 1 - Censimento gennaio 1912 delle tribù di Tichitt e della frazione di Akreijit201 




montoni cammelli palme schiavi armi 
Maçna + Tolba 102 162 146 128 43 13.915 84 61 
Chorfas 44 41 77 2.010 469 5.446 130 5 
Choufas/Tolba 80 39 129 2.120 642 3.424 133 5 
Ould Bellé 19 12 25 92 11 2.059 9 4 
“  “  di Akreijit 55 45 124 3.166 283 1.308 132 28 
TOTALI 300 299 501 7.516 1.454 26.152 488 103 
 
Un dato esemplificativo (tab. n. 1) ci viene dai territori di Tichitt e Akreijit, 
ovvero dal limite orientale di espansione raggiunto nel gennaio 1912 nel Tagant, le 
cui tribù presentavano una popolazione in cui le quantità di uomini liberi e di schiavi 
erano generalmente di egual misura. Questo censimento rileva alcuni importanti 
elementi. Intanto si rileva come gli schiavi venissero inseriti tra i beni, per giunta tra 
quelli inanimati
202
. Purtroppo, non ci è dato sapere se tale ripartizione sia stata frutto 
di scelte dell‟amministrazione francese, del relatore del rapporto o della modalità con 
cui i dati furono forniti dalle tribù maure; comunque, appare importante considerare 
come questa ripartizione sia stata impiegata da quegli stessi francesi che 
dichiaravano l‟importanza della lotta alla schiavitù come necessità umanitaria e che, 
invece, appaiono riprodurre una ripartizione che sposava completamente quella 
maura, la quale vedeva gli schiavi catalogati fra i beni della tribù. 
Secondo elemento, essendo la popolazione schiava praticamente uguale a quella 
libera, la componente oggi corrispondente agli haratin era maggioritaria all‟interno 
della società maura del tempo nelle aree considerate. Tra i liberi bisogna, infatti, 
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anche considerare gli schiavi affrancati – ovvero gli haratin – e i khadara, che 
rivestivano ruoli che vedevano gli antichi legami di dipendenza più affievoliti 
rispetto agli schiavi. Già allora, quindi, la componente costituita da schiavi e ex-
schiavi si presentava maggiore di quella degli individui liberi, fattore che, come si è 
avuto modo di ricordare in precedenza, viene usato oggigiorno per rivendicare 
maggiori spazi di rappresentanza sociopolitica per gli haratin.  
I francesi si trovarono quindi di fronte a una società in cui la componente di 
origine nero-africana era addirittura maggiore di quella strettamente arabo-berbera, 
ma quella componte continuò ad essere rappresentata come un elemento ancillare di 
quella società maura i cui capi erano esclusivamente arabo-berberi, capi che, inoltre, 





1.3.3 Territorio, sedentarizzazione, schiavitù 
Le difficoltà che l‟amministrazione francese si trovò ad affrontare in Mauritania 
dopo l‟espansione in Adrar furono comuni anche alla colonia adiacente del Sudan, 
allora ancora chiamato Haut Sénégal-Niger, sotto il quale peraltro non solo 
ricadevano parte dei territori poi confluiti nella Mauritania, ma con cui questa 
condivideva anche parte delle popolazioni, le quali, durante gli spostamenti, 
seguivano traiettorie nomadi che travalicavano le artificiali delimitazioni territoriali 
decise dal colonizzatore francese. L‟area di nomadizzazione maura si estendeva, 
infatti, tra Sahara occidentale, Sahel e Hodh, toccando quindi territori ricadenti sotto 
differenti ripartizioni dell‟amministrazione francese di allora. 
L‟amministrazione era resa inoltre ancora più complessa dalle differenze di 
popolazioni e razze che caratterizzavano non solo la Mauritania ma gran parte del 
Sahel, differenze che costringevano ad analisi differenti ed esigevano politiche e 
amministrazione diverse. C‟erano i nomadi del nord rappresentati dai mauri del 
Sahel, i touareg e gli arabi di Tombouctou, quelli di Gourma, i peul di Kayes 
(versante sud del fiume Senegal), per non parlare delle altre popolazioni nere del 
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come superiore alle altre, tanto da presentare poi la Mauritania come colonia etnica maura. Cfr. A. 
Choplin, Nouakchott. Au carrefour de la Mauritanie et du monde, op. cit., pp. 56-57. 
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sud-est, insomma quel coacervo di etnie che ancora oggi provocano tensioni 
nell‟odierno Mali. Come esempio della complessità della situazione si possono citare 
i mauri del Sahel della tribù dei Meschdoufs, i quali obbedivano alle leggi francesi 
fintanto che restavano sul territorio francese, mentre, se si spostavano al di fuori di 
esso, non seguivano più le regole, come quando arrivarono nel 1906 ad allearsi con 
Moulay Idriss (emiro del Tagant) contro i francesi, che furono sconfitti a Niémilane. 
Sebbene, poi, le battaglie si risolsero a favore dei francesi che, nel 1911, occuparono 
definitivamente Oualata e l‟Hodh, i Meschdoufs continuarono ancora a cospirare 
contro di loro. Così, sette mesi l‟anno quella tribù sfuggiva al controllo del 
comandante di cercle quando si spostava a sud in cerca di miglio e pascoli, 
intrattenendo stretti rapporti coi sedentari del luogo. Lì, i Meschdoufs continuarono a 
creare problemi coi loro intrighi, tanto da spingere l‟amministrazione francese a 
decidere, nel 1913, di indebolirli separandoli dai loro haratin, i quali rimasero legati 
alle terre del sud; i Meschdoufs, fatti ritornare a nord, furono riuniti con altre tribù 
nomadi nelle vicinanze di Oualata (Mauritania). In seguito, però alcuni di essi 
riuscirono ad ottenere il permesso di essere recensiti a Nara, cercle situato 
nell‟immediato confine odierno tra Mauritania e Mali. Questo fatto provocò un 
drastico spopolamento di Oualata
204
.  
Nel 1912, l‟occupazione dell‟Adrar fu completata. La maggior parte dei guerrieri 
dissidenti aveva fatto la propria sottomissione, e l‟ultimo capo ribelle non partito in 
dissidenza, il giovane emiro Sidi Ahmed Ould Aida, era stato prima arrestato durante 
la battaglia di Tichitt del 1° gennaio 1912, poi, reinstallato come emiro dell‟Adrar 
nel 1913, era divenuto un fedele alleato dei francesi. Solo i grandi nomadi – 
Regueibat, Oulad Délim, Oulad Bou Sba – rimasero fedeli alla propria indipendenza 
e cercarono così di continuare, dal Seguiet el-Hamra (la parte nord del Sahara 
occidentale) dove si erano rifugiati, le razzie sugli amministrati francesi. Gli scontri, 
quindi, non finirono, ma la lotta antagonista si smorzò, viste le resistenze da parte 
francese
205
. Inoltre, ad opporsi alle razzie di quelle tribù „dissidenti‟ iniziarono ad 
essere anche le tribù locali che si erano poste sotto l‟autorità francese. Nel primo 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, Haut Sénégal-Niger. 
Situation politique, forse 1919. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Esquisse géographique et 
historique de l‟Adrar Mauritanien del colonnello Modat, 1916. 
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trimestre 1915, i „partisans‟ Reyanes fermarono nel Tagant un gruppo di Regueibat 
che avevano razziato a Oualata undici schiavi e centodieci cammelli, uccidendo un 
predone; gli Ahel Ajour di Chinguetti uccisero quattordici Regueibat, liberando sette 
schiavi e centosessantotto cammelli, mentre gli Oulad Bousba fermarono un raid 
tentato da una banda di Oulad Délim. Questi fatti convinsero l‟amministrazione 
francese a ritenere solida la propria autorità e forte il sostegno degli amministrati, 
solidità e forza confermate dalla “fila ininterrotta di delegazioni (sorba) più o meno 
sincere, più o meno qualificate, con delle intenzioni più o meno nette, ma che 
affermavano unanimemente di [voler] vivere in pace con noi
206” anche in Adrar, 
dove rientrarono diversi gruppi prima partiti in dissidenza. Al 1914, i dati ufficiali 
riportavano una popolazione di 250.000 abitanti, di cui 214.000 mauri (ed haratin), 
36.000 nero-mauritani e solo 144 europei
207
. 
Lo scoppio della Grande guerra
208
 distolse temporaneamente l‟attenzione da quei 
territori. Qualche problema interno comunque si presentò anche in Africa 
Occidentale Francese, quando l‟allontanamento volontario nel 1916 di un dissidente 
degli Ahel Sidi causò la rivolta di quella tribù, che si spostò ancora più a sud, 
all‟interno dell‟odierno Mali. L‟anno successivo, le incursioni di Regueibat e Oulad 
Bou Sba perturbarono periodicamente l‟Hodh, dove quelli si erano spinti per 
procurarsi schiavi e cammelli. Nonostante queste incursioni, i francesi riuscirono a 
mantenere il controllo dei tre cercles di Oualata, Nara e Nioro, anche perché, alla 
fine, i vecchi capi ribelli preferirono obbedire ai francesi e non ci furono più altri 
elementi ribelli la cui influenza destò preoccupazione. I mauri più recentemente 
assoggettati vennero avviati all‟agricoltura grazie alla creazione di diversi villaggi 
attorno ai pozzi creati dai francesi, e anche i restii Meschdoufs iniziarono a 
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 “defilé ininterrompu de délégations (sorbas) plus ou moins sincères, plus ou moins qualifiées, avec 
des intentions plus ou moins nettes, mais affirmant unanimement de vivre en paix avec nous”, 
ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi Mauritanie (1901-1932), serie IV, fascicolo n. 4 
(MRT/IV/4), lettera del luogotenente colonnello Orissier, commissario del governo generale e 
comandante militare in Mauritania, al governatore generale dell‟AOF, 3 maggio 1915. 
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 Cfr. M. Bennoune, “The Political Economy of Mauritania:Imperialism and Class Struggle”, in 
Review of African Political Economy, n. 12, maggio-agosto 1978, p. 31. 
208
 Klein ci ricorda come il 75% dei tirailleurs che servirono l‟esercito in Francia durante la prima 
guerra mondiale furono schiavi e che, al loro ritorno, molti di essi si rifiutarono di tornare dai 
vecchi padroni, dandosi alla fuga. Cfr. Martin A. Klein, “The Concept of Honour and the 
Persistance of Servility in the Western Soudan”, op. cit., p. 832. 
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intrattenere dei rapporti economici più stabili. A Nioro i campi vennero coltivati non 
più solo da haratin e agricoltori isolati ma anche da mauri, uomini e donne
209
.  
Le razzie di merci continuarono ma vennero, per quanto fu nelle disponibilità 
delle forze francesi dell‟epoca, contrastate, talvolta anche con l‟appoggio energico di 
meharisti mauri – come accadde in un episodio a nord di Nara – che si andarono ad 
aggiungere a quelli senegalesi. Riassumendo, alla fine del secondo decennio del 
Novecento la situazione interna al Sahel veniva ritenuta dai francesi pressoché 
totalmente stabilizzata, mentre quella esterna, ovvero la difesa contro le incursioni 
dei ribelli che stazionavano nei territori confinanti, restava seria e preoccupante. 
Queste incursioni non causavano però ai francesi alcun timore di contagio interno e 
le sollevazioni dei mauri assoggettati contro i francesi erano ritenute improbabili, 
anche perché i successi ottenuti dai comandanti di cercle contro i „dissidenti‟ Oulad 
Bou Sba, Regueibat, Ait Oussen e Ahel Sidi erano considerati ancora abbastanza 
vicini nella memoria dei mauri, i quali avevano anche avuto modo di osservare la 




Le razzie sul Sahel in quegli anni erano tutte dovute a raid di predoni provenienti 
dalle aree settentrionali, orientali e meridionali del Rio de Oro, ovvero da regioni del 
Sahara Occidentale: Seguiet el-Hamra, Tindouf, Tafilalet e Oued Draa (vedi fig. n. 
2). Dalla prima area, i predoni scendevano lungo due percorsi, attraverso il Ksaib o 
l‟Adrar; poi si fermavano e si disponevano sulle linee di percorso delle tribù nomadi 
in attesa del loro passaggio, piombando su di esse all‟improvviso e fuggendo col 
bottino a grande velocità. Non potendo prevedere l‟arrivo dei predoni, per 
contrastarli sarebbe occorsa una quantità enorme di plotoni meharisti disposti sul 
territorio, cosa impossibile alle forze francesi nell‟area211.  
La Mauritania di allora non comprendeva, come oggi, le regioni più a est, 
considerate Sahel e inglobate nella colonia dell‟Alto Senegal-Niger. I francesi 
pensarono anche di riunire a quest‟ultima Tichitt e Kiffa, ovvero i due cercles 
mauritani più a sud-est, ma il governatore dell‟Alto Senegal-Niger si dichiarò 
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Situation politique, forse 1919. 
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 Cfr. ibidem. 
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 Cfr. ibidem. 
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contrario in quanto considerava quei territori eccentrici al Sahel e rilevava come la 
loro economia principale fosse legata alle miniere di sale di Sebka d‟Idjill, il cui 
commercio si svolgeva quasi interamente in territorio mauritano. Se poi talvolta le 
tribù di Kiffa si spingevano comunque nel Sahel, si considerava piuttosto di 
maggiore utilità mettere dei limiti territoriali al loro commercio, così da tenerli 
lontani da quel territorio
212
. Quest‟elemento rileva un aspetto che diventò presto un 
obiettivo costantemente perseguito dall‟amministrazione francese: il controllo del 
territorio attraverso la sedentarizzazione delle popolazioni amministrate, in 
grandissima parte nomadi. Si comprese cioè che la maggiore sicurezza possibile per 
l‟amministrazione poteva derivare solo da un più immediato controllo degli 
spostamenti, al fine di meglio disporre le forze sul territorio, rilevando inoltre come 
la crescente sedentarizzazione avrebbe poi permesso lo sviluppo di attività 




Se, con la fine dei saccheggi, le tribù guerriere videro sparire la fonte delle loro 
risorse e dovevano quindi essere necessariamente avviate a qualche forma di 
produzione agricola, anche molte altre tribù nomadi non guerriere destavano 
preoccupazione ai francesi, in quanto “se il mauro non è guerriero è per eccellenza 
una creatura del deserto, la scure dei suoi pastori annienta ogni vegetazione laddove 
passa e le colture spariscono dai luoghi dove passano le sue greggi
214”. Uno dei 
cercles che più soffrivano di tale situazione era l‟Hodh, pieno di villaggi Markas, che 
vedeva i nomadi di Oualata coltivare le regioni di frontiera del sud, fino ai pozzi 
vicini al Mali. I francesi erano consapevoli che il mauro tendeva a rimanere 
transumante ma fidavano di cambiare le cose col tempo, anche alla luce delle 
esperienze acquisite che mostravano come i nomadi poveri divenivano stanziali in 
seguito alla creazione di villaggi misti coi neri in caso di presenza di pozzi. I francesi 
pertanto ritenevano che il mauro sarebbe divenuto sedentario quando avrebbe avuto 
un villaggio agricolo con dei pozzi e fissato il nucleo della sua famiglia coi servitori, 
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 “si le Maure n‟est pas guerrier c‟est par excellence un créateur de désert, la hache de ses bergers 




vecchi, donne e bambini
215
. Se prima non si fossero sedentarizzati, non sarebbero 
potuti diventare autosufficienti e quindi occorreva una penetrazione costante nel loro 
stile di vita come necessità economica, al fine di pervenire al risultato auspicato dai 
francesi: il ciclo di nomadizzazione si sarebbe ristretto sempre di più sino al 
radicamento al suolo. Limitare la nomadizzazione significava estendere l‟autorità ai 
nomadi come già fatto sui sedentari, sull‟esempio di quanto si stava cercando di fare 
con gli ex ribelli Meschdouf, che in quel momento si stavano legando al cercle di 
Nara. Diventava quindi necessario per il Sahel – secondo i francesi – divenire 
un‟unica regione che includesse nomadi e sedentari216.  
La pacificazione del territorio civile di Mauritania aveva intanto portato 
l‟amministrazione francese alla possibilità di considerarlo colonia a tutti gli effetti, 
come il resto dei possedimenti in AOF. Ecco allora che nacque la colonia di 
Mauritania, il 4 dicembre 1920
217
, colonia in cui la presenza francese restava limitata 
ai soli militari: nel 1922, appena 16 civili francesi erano presenti sul suo territorio, di 
cui cinque erano bambini con meno di quindici anni
218
. Ma la pacificazione e la 
trasformazione in colonia non significavano piena conoscenza del territorio e 
stabilità nell‟organizzazione dell‟amministrazione. A partire dalla metà degli anni 
Venti
219
 si riorganizzarono i cercles del sud (Assaba, Guidimaka e Gorgol) e si 
procedette con prudenza nell‟espansione spostando però il capoluogo dell‟Adrar più 
a nord, ad Atar
220
, che si pensò di congiungere sia con la costa, attraverso 
Nouakchott e Saint-Louis, sia con Aioun Abdel Malek – cercle dell‟Hodh 
occidentale sulla direttrice con Bamako – per mezzo di strade i cui tracciati vennero 
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 Cfr. ibidem. 
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 Fu poi l‟atto 16 gen 1921 a promulgare il decreto 4 dicembre 1920. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 1, lettera priva di data contenente 
il rapporto per l‟anno 1922 della colonia di Mauritania per il governo generale dell‟AOF. 
219
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, rapporto del direttore degli 
Affari politici e amministrativi al governatore generale dell‟AOF, 19 maggio 1923. 
220
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 69, Mission de reconnaissance, 
agosto 1930. 
221
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 69, Mission de reconnaissance, 
28 maggio 1926 e inverno 1928/29. 
99 
 
Negli anni Venti la tratta venne oramai considerata repressa in tutta l‟Africa 
Occidentale Francese
222
 e il governo generale dell‟AOF riteneva che “la costituzione 
di persone in pegno, più profondamente radicata nei costumi, tende anch‟essa a 
scomparire
223”, anche se la cosa era stata già repressa anni prima, col decreto del 12 
novembre 1905. Questo non significava, però, la fine di tutte le forme di schiavitù 
esistenti, neppure nelle aree del Sudan dove pure gli sforzi emancipatori erano stati 
condotti in maniera spesso energica. Nelle aree di più recente acquisizione, poi, la 
lotta per l‟eguaglianza aveva fatto strada ad un più prudente approccio quasi 
„evoluzionista‟, all‟idea, cioè, che le forme di dipendenza restanti sarebbero 
lentamente sparite nel tempo attraverso l‟evoluzione culturale di quelle società, 
evoluzione che passava, secondo i francesi, necessariamente per la sedentarizzazione 
delle popolazioni coinvolte.  
 
 
1.3.3.1 Sedentarizzazione e società maure a fine 1920: l‟esempio di Néma 
Un esempio della resistenza della pratica della schiavitù ai tentativi emancipatori 
francesi nel Sudan ci viene proprio da un cercle che dal 1944 diventò mauritano, 
quando una riforma territoriale assegnò parte del territorio del Sudan alla Mauritania. 
Nel 1928 l‟Hodh contava circa sessantratrè tribù maure nomadi e due ksour (Oualata 
e Néma) di sedentari, tra i quali predominavano i nero-africani. Prima della 
penetrazione francese, le più importanti tribù erano state quelle dei Meschdouf (a cui 
competeva l‟amministrazione), gli Haimonat, i Barrade e gli Allouch. Il terreno 
percorso dalle prime due si situava a nord e ad ovest, mentre le altre due si 
spostavano ad est e a sud, ed anche le tribù Kountasqui nomadizzavano verso quelle 
regioni. Le altre tribù minori del cercle portavano ciascuno il nome del proprio 
ancestrale fondatore del clan (o la qualità propria che caratterizzava quest‟ultimo). 
L‟idioma mauro era uguale per tutti.  
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 1, rapporti per gli anni 1922, 
1923, 1924 e 1925 della colonia di Mauritania per il governo generale dell‟AOF. 
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 “la constitution des personnes en gages, plus profondément enracinée dans les mœurs, tend elle 
aussi à disparaître”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 1, rapporto del 
direttore degli Affari politici e amministrativi sulla tratta di donne e bambini nell‟Africa 
occidentale francese, 7 aprile 1926. 
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Una ricostruzione della società maura dell‟Hodh alla fine degli anni Venti del 
secolo scorso ci viene da uno studio del ksar di Néma effettuato da un referente 
locale per l‟amministrazione coloniale francese224, studio che qui di seguito viene 
sintetizzato e, in piccola parte, riportato. 
Néma era stata fondata nel 1804 da una fazione originaria del villaggio di 
Oualata, antico ed importante centro economico e religioso dell‟area. Nel 1928, 
Néma aveva quasi duemila abitanti ed era ricca d‟acqua, disponendo di più di 
trecento pozzi già prima dell‟occupazione francese. Un torrente impetuoso, secco il 
resto dell‟anno, la attraversava durante l‟hivernage225 (la stagione delle piogge). 
Néma si presentava come un‟oasi con giardini di palme da dattero ed henné, ed era 
circondata da una cinta di colline. Sorse dopo violenti contrasti tra i primi chérifs di 
Oualata, venuti dallo Zouat. Molti di quegli chérifs, in esodo da Oualata, fondarono 
allora Néma, che era allora il luogo di nomadizzazione preferito dei nomadi mauri 
Djoumau, ai quali gli chérifs chiesero pertanto di coabitare con loro. Grazie a 
rudimentali conoscenze dell‟arte araba di costruzione, i primi edificarono delle case 
costruite con pietre, assemblate come fossero mattoni e intonacate, ed assunsero sin 
dalla fondazione la funzione di capovillaggio, trasmessa ai vari discendenti
226
. Il 
villaggio di Néma era provvisto di un sistema di recinzione munito di porte che 
venivano chiuse di notte e in caso di assalti; al centro del villaggio si ergeva una 
spaziosa moschea, comune per tutti gli abitanti, mentre i pozzi erano, invece, 
esterni
227
. Generalmente, ogni famiglia comprendeva il capo della concessione della 
particella su cui si sviluppava la casa, i suoi familiari (mogli, figli, nonni e suoceri) e 
un certo numero di schiavi legati alla famiglia, di cui l‟autore del dossier su Néma 
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 Mabeudy Guissé, istitutore e direttore della scuola preparatoria di Néma, scrisse una lunga lettera a 
Labouret, amministratore in capo delle colonie e direttore dell‟Istituto internazionale per lo studio 
delle lingue e delle civiltà africane di Parigi, in cui raccontò la situazione sociale del villaggio di 
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oggi confinante ad oriente col Mali che corrisponde a circa 1/6 dell‟intero territorio mauritano e 
che corre dal tropico del Cancro, a nord, al fiume Senegal, a circa 200 km del quale sorge, più a 
nord, Néma. Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Néma. Etude 
sur le village, la famille et les mœurs indigènes, 24 luglio 1928. 
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 L‟hivernage costituisce un importante sistema di approvvigionamento idrico e di messa a coltura 
per molte aree della Mauritania, anche nell‟Adrar, dove temporanei ma imponenti fiumi e ruscelli 
inondano zone dove si sviluppa una rilevante (almeno per quelle aree) produzione agricola, 
altrimenti difficile. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O, fascicolo n. 591, Néma. Etude sur le village, la 
famille et les mœurs indigènes, 24 luglio 1928. 
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 Cfr. ibidem. 
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fornisce un quadro che conferma le relazioni di dipendenza precedentemente 
illustrate e illustra la società locale dell‟epoca. 
 
Pertanto, due diversi gruppi distinti d‟individui compongono il villaggio: i mauri 
propriamente detti e i captifs o “harratins”. I primi hanno il compito di dirigere, 
di lasciarsi vivere e di darsi qualche volta al commercio. È ai secondi, relegati 
allo stato duro di schiavitù, che spettano tutti i duri lavori domestici e campestri 
senza alcuna retribuzione. Essi effettuano le riparazioni necessarie agli immobili, 
coltivano durante la stagione delle piogge (miglio, arachidi, cocomeri), 
raccolgono i prodotti alimentari spontanei, seminano i giardini di datteri, henné e 
cipolle.  
Gli schiavi svolgono ogni lavoro per i loro padroni. Un‟abitudine propria delle 
mogli di questi ultimi, oziose da mattino a sera, è di raggrupparsi in numero 
variabile per mangiare […] quanto più possibile al fine di ingrassare, qualità 
molto ambita dalle maure per piacere agli uomini. 
Uno schiavo affrancato può contrarre matrimonio con una persona della sua 
stessa condizione ma un non-libero non può se non con una persona schiava 
anch‟essa e solo dopo il consenso dei loro padroni. In questo caso, i figli di 
questa unione appartengono al padrone della schiava.  
Gli harratin non affrancati aventi dei figli con una schiava affrancata non 
dispongono dei propri figli, i quali appartengono solo alla madre. Lo schiavo non 
affrancato che si unisce a qualsiasi donna non ha alcun diritto sui propri figli, e 
deve congiungersi con la donna presso di lei o nella concessione del padrone, se 
lei ci dimora. L‟uomo attende a malapena ai bisogni materiali della sua congiunta 
e nessuna regola l‟obbliga ad assicurarle tutto il necessario.  
Gli schiavi non affrancati possono vivere, a loro piacimento, nella casa del 
padrone o nella loro personale dimora. Tuttavia devono condividere con lui tutto 
ciò che guadagnano.  
Solo gli “harratines” liberi, uomini e donne, dispongono delle loro acquisizioni 
che vanno, alla loro morte, interamente ai loro eredi. Se non hanno discendenti, i 
beni vanno al padrone da cui provengono (anche nel caso in cui la moglie del 
defunto era una schiava).  
Alla morte di uno schiavo non affrancato, anche se avesse degli eredi, i beni 
vanno al suo padrone senza essere condivisi con altri. Tutte le provvigioni e i 
beni della famiglia vanno solo ai padroni e mai agli schiavi e gli eredi si dividono 
tutto, anche gli schiavi. Nelle divisioni ereditarie, una donna ha la metà della 
parte di un uomo; la madre, l‟ottavo dell‟eredità totale. Se non hanno discendenti, 
a lei va un terzo del totale e i due terzi vanno ai parenti del defunto
228
.  
                                                             
228
 “Ainsi, deus groupes distincts d‟individus composent les divers élements du village: les maures 
proprement dits et le captifs ou „harratins‟. Les premiers ont pour rôle de diriger, de se laisser 
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rôle les mas chez les autres […] dans le but de grossir, qualité fort estimée chez les mauresques 




A questo quadro sociale l‟osservatore francese aggiunse i fabbri e le loro mogli – 
i quali facevano gran parte dei lavori artigianali: le donne cucivano sacche, 
portamomente, cuscini, ecc., mentre gli uomini lavoravano l‟oro, l‟argento, 
eseguivano le riparazioni e costruivano oggetti in metallo – che erano considerati dai 
francesi i paria della società maura perché, sebbene non avessero mai rivestito la 
condizione servile, erano praticamente considerati come gli haratin stessi. Insomma, 
questo ritratto di fine anni Venti riproponeva praticamente immutata la 
rappresentazione canonica della schiavitù esistente nel mondo mauro ancora prima 
della colonizzazione. Eliminata la tratta ma non la schiavitù, i legami di dipendenza 
si trasmettevano ai discendenti e, anche in caso di emancipazione, gli ex schiavi che 
divenivano haratin non sembravano conoscere un destino molto diverso da quello 
degli schiavi stessi, a cui l‟osservatore in questione – ma questo è solo uno dei tanti 
esempi che le fonti dell‟epoca riportano – li associa. Ovviamente, ciò non implicava 
necessariamente la totale continuità delle tipologie di relazioni di dipendenza 
esistenti, ma comunque segnalava più una generale continuità delle stesse che un 
loro repentino stravolgimento, e, fattore rilevante prima già evinto ma non 
sottolineato a sufficienza, questo nonostante “l‟elemento nero predomina[sse]229” 
ancora a quel tempo. Ovvero, si ribadiva come anche nei soli ambiti strettamente 
mauri, schiavi, haratin e loro discendenti costituivano la maggioranza della 
                                                                                                                                                                            
Un captif affranchi peut contracter mariage avec une personne de sa condition, mais un non-libre 
ne le peut qu‟avec une personne de son étoffe et après consentement de leurs deux maîtres. Dans 
ce dernier cas, les enfants issus de l‟union appartiennent au maître de la captive. 
Un „harratin‟ non affranchi ayant des enfants avec une captive affranchie ne disposera pas 
également de ses enfants lesquels reviennent à leur mère. Le captif non affranchi qui s‟unit ainsi à 
une femme quelconque n‟a aucun droit sur les enfants et, de coutume, il doit rejoindre la femme 
chez elle ou dans la concession de son maître si elle y demeure. L‟homme subvient à peine aux 
besoin matérials de sa conjointe at aucune régle ne l‟oblige à lui assurer tout le nécessaire. 
Les captifs non affranchis peuvent vivre, selon leur gré, dans la maison du maître ou dans une 
demeure personnelle ; cependant ils doivent partager avec lui tout ce qu‟ils gagnent. 
Seuls, les „harratins‟ libres, hommes ou femmes, disposent de leurs acquisitions lesquelles 
reviennent entièrement – après la mort – à leurs héritiers. S‟ils sont sans posterité, elles 
appartiennent d‟office aux maîtres, dont ils relèvent (dans le cas où la femme du defunt serait une 
captive. (et vice versa) 
A la mort d‟un captif non affranchi – puisse-t-il avoir des enfants – les biens reviennent à son 
maître et sans autre partage. Toutes les provisions, tout le bien de la famille profitent seuls aux 
maîtres et jamais aux captifs ; à la mort du chef de famille ses héretiers se les partagent depuis les 
immeubles jusqu‟aux captifs. 
Dans tout partage d‟héritage, chaque fille a la moitié de la part d‟un garçon, la mère le huitième de 
l‟héritage total. Si elle n‟a aucun lien de sang avec son mari qui est aussi sans autre posterité, elle a 
droit au tiers de l‟héritage total et les deux tiers reviennent aux parents du defunt”, ibidem. 
229
 “l‟élement noir domine”, ibidem. 
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popolazione anche dopo l‟introduzione dei villaggi di libertà e l‟applicazione di 
misure antischiaviste nella tratta. Lo stesso autore dello studio qui analizzato si 
mostra consapevole della persistenza del problema della dipendenza di schiavi e 
haratin, tanto da considerare “una fortuna considerevole […] l‟arrivo dei francesi per 
la creazione di questi villaggi di libertà aperti per gli schiavi pressoché in tutti i 
capoluoghi dei cercles della colonia
230”, che però non avevano del tutto impedito la 
persistenza della schiavitù, dovuta alla sopravvivenza di certe pratiche economiche: 
anche se molti si erano dati al commercio, i marabutti viveva ancora soprattutto dei 
prodotti del proprio bestiame, che però era curato solo dagli haratin, che “i padroni 
controllano e sorvegliano
231”. Ovvero, anche in relazione agli haratin si parlava 
ancora di padroni. 
 
 
1.4 ANNI TRENTA: SCHIAVITÙ E AFFAIRE HUNKARIN 
L‟ambiguità dell‟amministrazione francese nei riguardi della lotta alla schiavitù – 
dichiarata ma non condotta apertamente nei territori mauritani come invece aveva 
fatto all‟inizio della sua espansione in Senegal – si trascinò così fino ai primi anni 
Trenta, quando scoppiò un caso che divenne importante e che ha lasciato una 
testimonianza importante sulla schiavitù esistente al tempo in Mauritania. 
L‟amministrazione aveva infatti tralasciato la lotta abolizionista accontentandosi, 
come si è mostrato, di eliminare la compravendita degli schiavi e incentivando la 
loro trasformazione in captifs de case – cioè in schiavi domestici – al fine di 
migliorarne le condizioni. Tale situazione nei territori mauritani acquisiva, però, un 
significato diverso da quello che aveva rappresentato tra le popolazioni nere della 
valle del fiume, tra le quali la distinzione tra schiavi domestici e di tratta era più 
marcata che tra i mauri. Intanto, tra questi ultimi mancavano le figure dello schiavo 
di guerra (a cui erano destinati i nuovi schiavi acquistati), in ragione del ruolo 
militare già svolto dalle tribù guerriere; inoltre, lo schiavo, anche quando domestico, 
ricopriva altre mansioni molto simili a quelle di uno appena acquistato. Lavori 
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 “quel bonheur considerable […] l‟ariveée des Français par la création de ces villages de liberté 
ouverts pour les captifs presque dans tous le chefs-lieu de cercle de la Colonie”), ibidem. 
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 “les maîtres contrôlent et surveillent”, ibidem. 
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agricoli, cura del bestiame, lavori domestici, venivano indifferentemente forniti da 
entrambe le tipologie, sebbene certamente diversa libertà e tenore di vita venivano 
concessi alle due tipologie, ad esempio coltivando terre in aree più lontane o avendo 
cura del bestiame in pascoli situati in luoghi lontani dalla tenda del padrone. Infine, 
la fine della tratta non aveva posto freno al numero di schiavi posseduti, in quanto 
questo rimase invariato grazie alle nuove immissioni costituite dai figli degli schiavi, 
che andavano a sostituire quelli affrancati o deceduti. Talvolta, questo risultato era 
dovuto al frequente ricorso allo sfruttamento sessuale della schiava, che poteva dare 
alla luce figli meticci che solo raramente venivano liberati dal padre naturale. 
Insomma, le politiche francesi fino ad allora perseguite non avevano causato una 
trasformazione rilevante della schiavitù esistente tra i mauri, limitandosi a cercare di 
sopprimerne la compravendita, che veniva comunque perseguita dove l‟autorità era 
più debole, come nella regione dell‟Adrar, dove alcuni Reguibat “si sbarazza[va]no a 
poco prezzo dei loro cammelli […] e dei loro servitori232”. Anche lo stesso 
comandante capo del battaglione di quel cercle era costretto ad ammettere come 
nella zona prossima al Rio de Oro e al sud marocchino si effettuavano ancora dei 
tentativi di tratta, specie nei casi d‟impoverimento della famiglia di appartenenza 
dello schiavo, famiglia che quindi cercava di trovare acquirenti tra i nomadi che 
transumavano a nord della zona occupata. Sebbene fossero considerati casi rari e 
comunque repressi se commessi sul territorio controllato o da individui posti sotto la 
giurisdizione francese, questi episodi non furono isolati e si riproposero più volte, 
soprattutto coinvolgendo la tribù dei Regueibat, che più problemi causavano in 
quanto solo una parte di essi si era assoggettata all‟autorità francese, mentre altri 
restavano nomadi “che riconoscevano l‟autorità francese ma non erano amministrati, 
con cui occorre[va] agire con la più grande prudenza pena il rischio di provocare 
delle partenze in dissidenza
233”. 
Fu in questo quadro che si inserì la vicenda di Louis Hunkarin, nato nel 1886 a 
Porto-Novo, in Dahomey. Hunkarin, che non era cittadino francese, aveva fondato 
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 “se débarassent à vil prix de leurs chameaus […] et de leurs serviteurs”, AdS-Archives du Sénégal, 
fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 5, lettera del luogotenente-governatore della Mauritania al 
comandante del cercle dell‟Adrar, 21 ottobre 1931. 
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 “ralliés et non administrés avec qui il faut d‟agir avec la plus grande prudence sous peine de 
provoquer des départs en dissidence”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 




nel 1914 la Ligue française pour la défense des droits de l‟homme et du citoyen. 
Istitutore, nel 1921 aveva subito due condanne per diserzione e nel 1923 gli erano 
stati inferti dieci anni d‟internamento politico in seguito all‟accusa di aver 
partecipato a un complotto antifrancese. Costretto a risiedere in Mauritania, venne 
così in contatto con la società maura, di cui decise di denunciare la pratica della 
schiavitù che ovviamente contrastava con la sua lotta per i diritti umani, attraverso la 
quale era anche entrato in contatto con attivisti metropolitani. Uno di questi, Basch, 
presidente di una lega per i diritti dell‟uomo in Francia, scrisse il 9 marzo 1931 al 
ministro delle Colonie in merito alla notizia di una tassa sugli schiavi posseduti da 
ogni indigeno – introdotta dopo quella sul possesso di bestiame, a compensare delle 
minori entrate fiscali – che avrebbe visto uno schiavo tassato quanto cinque montoni. 
Il governatore della Mauritania Chazal negò l‟esistenza di tale tassa, affermando che 
la Mauritania, dal punto di vista fiscale, era suddivisa in “due regioni distinte 
corrispondenti alle razze che le popolano
234”. La prima era quella della riva destra 
del fiume, abitata da nero-africani della stessa origine dei loro vicini senegalesi con 
cui condividevano usi e costumi; fiscalmente, avevano simili imposte, tra cui quella 
sul bestiame. Le regioni maure più a nord vedevano invece l‟applicazione delle 
imposte derivanti dalla giurisprudenza coranica: l‟achour sulla produzione agricola e 
la zekkat sul bestiame; i servitori non venivano tassati e la notizia era falsa
235
. Tale 
aneddoto ci rivela la consapevolezza del governatore mauritano Chazal in merito alle 
differenze etnico-spaziali del paese che si ritrovava ad amministrare, suddivisione 
che si sarebbe riproposta in maniera dolorosa anche nelle scelte politiche della 
Mauritania post-indipendente. 
La contrapposizione arabi/padroni-neri/schiavi fu invece denunciata da Hunkarin 
in un articolo in cui attaccò duramente il governatore della Mauritania Chazal, 
accusato di essere connivente con gli schiavisti mauri, da cui avrebbe ricevuto 
numerosi regali (cavalli, cammelli, vacche ed altro) che avrebbe poi condiviso col 
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 “deux régions distinctes correspondant aux races qui les peuplent”, AdS-Archives du Sénégal, 
fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 7, lettera del luogotenente-governatore della Mauritania al 
governatore generale dell‟AOF, 24 aprile 1931. 
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comandante del cercle del Tagant
236
. Dai suoi soggiorni forzati in Hodh e in Tagant 
Hunkarin realizzò uno studio sul terreno che costituisce una rilevante testimonianza 
del tempo sulla schiavitù esistente all‟interno della società maura. Altro aspetto 
importante, Hunkarin condusse in Mauritania una vera e propria attività abolizionista 
denunciando alle autorità casi di schiavitù e usando proprio i princìpi-cardine 
dell‟amministrazione francese per giustificare la propria attività antischiavista237. Le 
denunce di Hunkarin ripresero vigore nel corso del 1931 con l‟arrivo del nuovo 
governatore della Mauritania, Descemet, subentrato a Chazal nel giugno di 
quell‟anno. Il primo settembre Hunkarin scrisse al procuratore della repubblica di 
Saint-Louis per denunciare il proprio allontanamento forzato da Tidjikja per aver 
fatto liberare otto schiavi, uomini e donne, dal tribunale locale, schiavi che poi erano 
stati picchiati e restituiti ai vecchi padroni dopo il suo allontanamento forzato più a 
sud, a Tamchakett, dove denunciò anche di subire gravi limitazioni alla libertà di 
corrispondenza. Questa, in effetti, veniva controllata dal governatore generale di 
Mauritania, che così comprese come Hunkarin fosse pronto a pubblicare un dossier 
sulla schiavitù, informando prontamente della cosa il governatore generale dell‟AOF, 
il quale, preoccupato, decise allora di chiedere un rapporto sulla schiavitù esistente in 
Mauritania a quel tempo
238
.  
Il dossier redatto dall‟amministrazione francese rilevò che la tratta era stata 
repressa, ma che perdurava la schiavitù domestica tra i mauri in quanto popolazioni 
di più recente assoggettamento dei neri, rilevando però anche come questa schiavitù 
fosse, in virtù della fine della tratta, in riduzione progressiva. Lo studio sottolineò 
anche l‟atteggiamento contrario all‟emancipazione talvolta espresso dagli stessi 
servitori in ragione dei vantaggi che derivavano dalla loro condizione in termini di 
protezione, nonché di prestigio quando il padrone era ricco e potente. Era stata 
quindi, secondo l‟amministrazione francese, anche la mancanza di atteggiamento 
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 L‟articolo, dal titolo L‟esclavage en Mauritanie, venne pubblicato a Parigi (da „Imprimerie 
moderne‟) nel 1931. La copia consultata è quella ripubblicata nel 1961: Louis Hunkarin, 
“L‟esclavage en Mauritanie”, in Études Dahomiennes, n. 3, dicembre 1964, p. 37. 
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 Il suo nome e la sua attività ritorna ancora spesso nei discorsi degli attivisti haratin di oggi per 
denunciare la continuità dell‟esistenza dello sfruttamento schiavistico arabo-berbero in Mauritania.  
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procuratore della Repubblica di Saint-Louis, 1° settembre, lettere del luogotenente-governatore 
della Mauritania al governatore generale dell‟AOF, 23 settembre e 17 ottobre, lettera del 




emancipatore tra gli stessi servitori ad aver rallentato il processo di abolizione della 
schiavitù esistente. Un altro fattore che si riteneva avesse impedito la totale 
abolizione era la condizione nomade, divenuta caratteristica anche dei servitori, che 
preferivano così seguire i vecchi padroni anziché ricorrere alla sedentarizzazione, e 
questo anche quando venivano – come gli haratin – emancipati ma conservavano 
legami coi vecchi padroni, da cui spesso avevano ricevuto una parte di bestiame da 
accudire in cambio di un canone annuale da corrispondere all‟antico padrone239.  
Il dossier evidenzia, invece, come all‟interno delle comunità nero-mauritane la 
differenziazione tra la classe dei padroni e quella dei servitori affrancati si fosse 
attenuata sempre più, sebbene persistesse il marchio sociale dell‟origine servile. Un 
fattore determinante in questo processo di superamento della stigmatizzazione servile 
risiedette nell‟arruolamento militare dei neri nella forza francese, condotto senza 
distinzione di classe, cosa che aveva favorito il sentimento dell‟uguaglianza e il 
consolidamento dell‟evoluzione dei costumi. Nelle zone rurali dove i nero-mauritani 
vivevano a stretto contatto coi mauri, grazie alla libertà acquisita sotto l‟autorità 
francese era nato tra i primi uno spirito di corpo che aveva generato una ferma 
opposizione ad ogni tentativo di intromissione dei mauri nella loro vita. Da qualche 
anno, questo spirito di corpo si manifestava con la diserzione dei neri che vivevano 
in condizione di inferiorità per raggiungere le zone più fertili occupate da sedentari, 
creando un esodo che appariva ai francesi crescente e inesorabile. Questa 
metamorfosi sociale aveva avuto come conseguenza che i mauri, sia marabutti che 
guerrieri restii al lavoro manuale e totalmente dipendenti dalla manodopera servile, 
ma anche in ragione della necessità di disporre di lavoratori in più zone nello stesso 
tempo (agricoltori, pastori, domestici e venditori), furono spinti a rivolgersi ai 
tributari/zenaga, vassalli delle tribù, per adempiere a quei lavori. Di conseguenza, i 
francesi ritennero anche la servitù domestica in via di sparizione e pertanto, specie a 
confronto con le aree sahariane dove vigevano ancora i costumi nomadi ancestrali e 
col confinante Rio de Oro, lo sforzo affrontato dai francesi in materia di abolizione 
della schiavitù era ritenuto, da loro stessi, notevole
240
.  
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 7, lettera del luogotenente-
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L‟amministrazione francese era quindi al corrente del fatto che Hunkarin, con la 
collaborazione di un altro soggetto, aveva redatto un manoscritto dove denunciava la 
schiavitù praticata dai mauri e tollerata dai francesi, e che tale manoscritto era già 
stato inviato a un professore francese di Privas (nell‟Ardèche francese), membro 
della Lega per i diritti dell‟uomo, che stava provvedendo alla stampa. Tale fatto 
costrinse l‟amministrazione francese a continuare il monitoraggio della situazione. Il 
9 novembre 1931 il comandante del cercle dell‟Assaba scrisse al governatore della 
Mauritania in seguito a due viaggi effettuati nei territori sotto la propria 
giurisdizione, dove aveva rilevato che i qadi, nell‟esercitare le funzioni giuridiche 
loro conferite, continuavano a disporre l‟assegnazione, in parti, degli schiavi 
domestici agli eredi di un padrone
241
. Il governatore, dichiarandosi sorpreso dell‟uso 
di tale pratica che andava in contrasto con quanto stabilito dalla legislazione 
coloniale in merito alla compravendita degli schiavi, inviò pertanto una circolare ai 
vari comandanti di cercle invitandoli a denunciare eventuali sentenze dei qadi che 
contravvenissero tale disposizioni. 
Del manoscritto in via di pubblicazione diede poi notizia al governatore della 
Mauritania  lo stesso Hunkarin, che gli scrisse per denunciare i costumi „barbari‟ in 
vigore in Mauritania di cui erano vittime i bambini di Senegal e Sudan, costumi che 
avrebbero potuto avere fine solo “quando la verità vera si sarà sostituita alla verità 
ufficiale
242”.  Lo informò di avere così redatto un libro citato in L‟avant propos: un 
appel à l‟opinion, l‟articolo di Elie Reynier243 di cui il governatore era venuto a 
conoscenza. A giustificare il proprio lavoro, Hunkarin denunciò in tale lettera due 
recenti casi di omicidio verso tre schiave, sorelle tra loro, che si erano rifiutate di 
obbedire agli ordini del padrone, casi che erano rimasti impuniti
244
.   
Le denunce di Hunkarin continuarono anche tentando il coinvolgimento del 
procuratore della repubblica di Saint-Louis, ad esempio come quando denunciò che 
due schiavi, recatisi praticamente nudi al tribunale di primo grado sui fatti di tratta di 
Tamchakett, si erano sentiti rispondere dal luogotenente de Combarieu, responsabile 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 7, lettera del comandante del 
cercle dell‟Assaba al governatore generale della Mauritania, 9 novembre 1931. 
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 “quand la vérité vraie se sera substituée à la vérité officielle”, AdS-Archives du Sénégal, fondi 
AOF, serie 9G, fascicolo n. 7, lettera di Hunkarin al governatore generale della Mauritania, 20 
novembre 1931. 
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244
 Cfr. ibidem. 
109 
 
locale dell‟amministrazione francese: “Andate, andate! Niente libertà per voi245”, ed 
erano stati in seguito restituiti ai loro padroni, convocati dallo stesso luogotenente 
presso il suo ufficio per ritirarli. Un altro schiavo, residente da più di un anno a 
Tamchakett, era stato restituito sempre dal luogotenente alla sua vecchia padrona.  
L‟attacco di Hunkarin al luogotenente capo dell‟amministrazione di Tamchakett 
fu netto e deciso, e rivelò il coinvolgimento attivo di un funzionario francese nel 
permettere il perpetuarsi della pratica schiavistica. A propria difesa, de Combarieu 
scrisse una durissima lettera al comandante di cercle dell‟Assaba in cui raccontò con 
sarcasmo la forte campagna antischiavista condotta da Hunkarin tra i numerosi neri 
che si fermavano in quel periodo a Tamchakett in cerca di pascolo, che vennero da 
quello invitati a raggiungere un villaggio di libertà. De Combarieu affermò che la 
propaganda tra le „servantes‟ riceveva grande riscontro, a cui lui aveva anche 
inizialmente risposto con alcune autorizzazioni a risiedere nel villaggio in cambio 
della promessa che le affrancate si sarebbero date alla coltivazione, promessa che era 
stata, secondo quanto riferito dal luogotenente, presto tradita. De Combarieu riferì 
preoccupato che Hunkarin stava creando agitazioni sia tra i mauri che tra i servitori. I 
mauri erano preoccupati dal fatto che uno straniero stava tentanto di stravolgere 
radicalmente i loro costumi ancestrali, mentre i neri vedevano in lui un nuovo Messia 
in grado di assicurare loro la vita ideale
246
. Appare interessante il fatto che gli schiavi 
dei mauri fossero da de Combarieu considerati neri e non mauri, contraddicendo la 
rappresentazione che gli studiosi francesi e non hanno solitamente fatto di quelli 
come „maures noirs‟.  
La posizione del luogotenente fu sposata dal comandante del cercle dell‟Assaba, 
che ribadì come il miglioramento delle condizioni dei „serviteurs‟ (allora ottomila nel 
solo cercle di Tamchakett, secondo Hunkarin) doveva essere perseguito per tappe e 
senza stravolgere i costumi locali – come invece proponeva il „cristiano‟ Hunkarin 
per un paese musulmano – come sempre ribadito dalle politiche francesi247.  
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 “Allez, allez! Pas de liberté pour vous”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo 
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La notizia della pubblicazione del libro di Hunkarin spinse il governatore della 
Mauritania a prendere molto sul serio le denunce contenute al suo interno, tanto da 
richiedere al governatore generale dell‟AOF un‟inchiesta amministrativa su di esse 
da condurre senza avvalersi dei comandanti di cercles accusati da Hunkarin di 
collusione con gli schiavisti, perché, per l‟appunto, parti in causa e quindi non 
imparziali. Inoltre, ammise di aver già trovato riscontro alla denuncia di Hunkarin in 
merito a una sentenza di un qadi che sanciva la compravendita di due schiavi, 
sentenza vistata anche dal luogotenente competente, cosa che quindi provava il 
coinvolgimento di ufficiali francesi
248
. Inoltre, il governatore mostrò di cogliere, 
nell‟iniziativa di Hunkarin, un aspetto che travalicava il caso delle singole denunce e 
che abbracciava un più alto significato, ovvero la necessità di domandarsi se la 
schiavitù fosse ancora esistente in Mauritania nonostante quanto avesse fatto 
l‟amministrazione francese per contrastarne la pratica: 
  
il dibattito deve essere allargato. La questione fondamentale è quella che 
Hunkarin ha posto, perlomeno nel titolo del suo opuscolo: la schiavitù esiste 
ancora in Mauritania? Io ho già, col rapporto n. 145/AP.CF  del 17 ottobre 1931, 
risposto nettamente: non ho nulla da smentire di questo rapporto. 
Malgrado la forza dei costumi locali, malgrado le condizioni tutte particolari 
della Mauritania: opposizione etnica di mauri e neri, nomadismo della 
popolazione, prossimità di una zona ribelle e di un territorio estraneo alle 
frontiere convenzionali, ecc… noi possiamo affermare che nel giro di alcuni anni 
– l‟occupazione dell‟Adrar non data che al 1908 – lo sforzo e i risultati sono stati 
considerevoli. Venticinque anni fa c‟erano, in una società feudale, la schiavitù e 
il suo contorno di violenze e crimini; oggi, restano – non serve a nulla negarlo – 
numerosi servitori; ma la schiavitù non ha più alcuna esistenza in diritto. 
Nell‟ambito del diritto, il cambiamento è stato dunque totale; anche nell‟ambito 
dei fatti, meno influenzabile dall‟azione dell‟uomo, esso s‟avvera 
innegabilmente; sparizioni dei mercati di schiavi, creazione di villaggi per gli ex 
schiavi, propaganda, ecc. ecc.; ma l‟opera è di lunga durata, come ha indicato il 
mio [rapporto] n. 145/AP.CF citato
249
. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 7, lettera del luogotenente-
governatore della Mauritania al governatore generale dell‟AOF, 30 settembre 1932. 
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 “Le débat doit être élargi. La question essentielle est celui qu‟Hunkarin a posé, du moins dans le 
titre de sa brochure : la captivité existe-t-elle encore en Mauritanie ? J‟ai dejà, par rapport N° 
145/AP.CF du 17 octobre 1931 […] nettement répondu : Je n‟ai rien à retrancher à ce rapport. 
Malgré la force des coutumes, malgré les conditions toutes particulières de la Mauritanie : 
opposition ethnique du maure et du noir, nomadisme de la population, proximité d‟une zône [sic] 
insoumise et d‟un territoire étranger aux frontières conventionnelles etc… nous pouvons affirmer 
qu‟en quelques années – l‟occupation de l‟Adrar ne date que de 1908 – l‟effort et les résultats ont 
été considérables. Il y a vingt cinq ans, c‟était, dans une société féodale, l‟esclavage et son cortège 
de violences et de crimes ; aujourd‟hui, il reste évidemment – il ne sert a rien de le nier – de 
nombreux serviteurs ; mais l‟esclavage n‟a plus aucune existence en droit. Dans ce domaine de 




Il governatore pertanto rilevò lo scollamento tra il piano ideale e quello reale 
della lotta alla schiavitù, che rimanevano, a causa dei differenti tempi di attuazione, 
lontani, anche se la strada verso l‟emancipazione gli appariva inesorabile. Era 
d‟altronde la stessa opera di Hunkarin, dove termini quali libertà e liberazione erano 
onnipresenti, a dimostrare come l‟opera d‟emancipazione portata avanti dalla Francia 
fosse ritenuta importante e ricca di successi, opera che peraltro lo stesso Hunkarin 
mostrò di apprezzare. Prova di ciò furono i mezzi da lui adoperati per condurre la 
propria attività abolizionista, come il fatto di chiedere l‟intervento 
dell‟amministrazione nella figura dei procuratori della repubblica, dei governatori e 
del ministro, dimostrando in tal modo fiducia nel fatto che solo la volontà 
emancipatrice dell‟amministrazione francese avrebbe potuto permettere il 
superamento della schiavitù esistente al tempo in Mauritania. 
 
 
1.4.1 Amministrazione e schiavitù 
L‟espansione francese agli inizi degli anni Trenta si fermava in corrispondenza alla 
latitudine nord del Rio de Oro, ma nella zona più a settentrione l‟insicurezza era 
permanente. Le “frontiere geodesiche250” del Rio de Oro sconfinavano con le regioni 
naturali percorse dai nomadi del nord dell‟Adrar che, attratti dalle piogge 
subtropicali, si spostavano a nord, nel Sahel verso Zemmour (cioè verso l‟Algeria) e 
ad ovest verso il Seguiet al-Hamra. Le cause principali delle difficoltà di controllo 
del territorio erano dovute ai continui avvicinamenti ed allontanamenti dei 
Regueibat. L‟insieme dei loro accampamenti veniva diviso in gruppi, alcuni ostili, 
altri meno anche a seconda del senso di marcia dello spostamento: più pacifici se in 
                                                                                                                                                                            
à l‟action humaine, il s‟avère indéniable ; disparitions des marchés d‟esclaves, création de villages 
pour les ancien captifs, propagande etc…etc… ; mais l‟œuvre est de longue haleine, comme l‟a 
indiqué mon N°145/AP/CF précité”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 
7, lettera del luogotenente-governatore della Mauritania al governatore generale dell‟AOF, 15 
aprile 1933. 
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 “frontières géodésiques”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, 
Directives Générales au sujet de l‟action politique et militaire sur les marches de Mauritanie, 3 
giugno 1929. Il termine geodesico ( o geodetico) indica la conformazione rettilinea del confine a 
cui si riferisce, evidenziando l‟artificialità della demarcazione imposta su un territorio che, invece 
di presentare importanti separazioni geofisiche naturali, era abituale luogo di transito per le 
popolazioni dell‟area.  
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entrata nel territorio sotto controllo francese, ostili se si stavano dirigendo fuori da 
esso, talvolta effettuando saccheggi e razzie prima di raggiungere il Sahara 
occidentale. I francesi ritennero, quindi, opportuno cercar di tenere dei rapporti 
pacifici con i nomadi del Sahel e coi Regueibat più pacifici per respingere l‟influenza 
di quelli ostili, nonché far pressioni sul governo di Madrid per vedere riconosciuto il 
diritto di perseguire le ruberie fatte a danno dei nomadi sotto l‟autorità francese251.  
A sud, i francesi cercarono di migliorare il controllo del territorio creando delle 
basilari vie di comunicazione che unissero i centri dove esistevano distaccamenti 
francesi. La costruzione di quelli di Nouakchott
252
 e di Akjoujt (a metà strada tra 
Nouakchott ed Atar) era cominciata alla fine degli anni Venti, mentre, con la 
collaborazione dei nomadi del Trarza, si lavorava per rendere sicura la pista Akjoujt-
Rosso, in direzione nord-sud. Era stato inoltre creato il servizio automobilistico 
Nouakchott-Akjoujt-Atar per rifornire del materiale necessario le truppe 
d‟occupazione del nord253.  
La siccità – che più volte continuerà a colpire le aree settentrionali, modificando 
ulteriormente la composizione spaziale delle popolazioni – aveva spinto le tribù 
nomadi dell‟estremo nord più a sud, verso l‟Adrar ma anche in Tagant e in Trarza, 
dove erano entrate spesso in conflitto con i nomadi che già vi abitavano. Una 
frazione di Regueibat era stata nuovamente ammessa in territorio mauritano e si 
studiò come estendere più a nord l‟occupazione, dove i Regueibat sembrarono più 
propensi che in passato ad accettare la presenza francese. Negli anni precedenti, 
quelle tribù avevano vissuto una situazione di anarchia a causa della debolezza dei 
notabili locali, con conseguenti rotture dell‟equilibrio tra i vari clan anche per futili 
motivi. Ad esempio, il clan Reguiebat degli Oulad Moussa era quello che si era 
mostrato più collaborativo e i francesi tentarono di estendere l‟influenza anche su 
Tahalat, Souaad, Gouacem e Oulad Chikh, che tenevano tutti ottime relazioni con gli 
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 Cfr. ibidem. 
252
 Come già menzionato al paragrafo 1.2.1, a Nouakchott esisteva un avamposto francese, creato nel 
1903/04 nella fase di prima espansione nel Trarza su un luogo ritenuto ideale sia a controllare 
l‟area settentrionale, sia per le ottime condizioni di approdo che forniva il litorale, sia per la 
presenza di pozzi creati dalla gente del posto. Cfr. ANOM-Archives nationales d‟outre-mer, fondi 
Mauritanie (1901-1932), serie IV, fascicolo n. 1 (MRT/IV/1), rapporto di Coppolani al 
governatore generale di Mauritania sull‟organizzazione del Tagant, 1° luglio 1904. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, relazione del luogotenente-





. Per conservare i vantaggi acquisiti con quei nomadi si ritenne 
necessario estendere l‟occupazione francese, sfruttando in tal modo il successo 
ottenuto attraverso il lavoro politico. L‟interdizione formale verso la penetrazione nel 
Rio de Oro aveva infatti causato molte difficoltà ai francesi; era stato a causa di 
quella limitazione che, ad esempio, i Regueibat avevano creduto che i francesi si 
sarebbero fermati nelle loro occupazione, tenendo di conseguenza un atteggiamento 
ribelle nei confronti della loro autorità.  
Per combattere questa convinzione e migliorare l‟autorità francese sui territori 
già occupati, il governatore generale modificò i dispositivi d‟occupazione, spostando 
in avanti le postazioni militari francesi: più a nordest verso il Rio de Oro e ad ovest 
stanziando parte della guarnigione di Boutilimit verso i costruendi distaccamenti  di 
Nouakchott e Akjoujt. Al contempo, a nord venne avviata un‟estensione 
dell‟occupazione verso la Sebka d‟Ijil, ovvero verso quella che poi diventerà un‟area 
di forte interesse economico grazie all‟estrazione di minerali che farà capo alla città 
di Zouérate. Nelle intenzioni francesi, l‟espansione a nord avrebbe consentito 
maggiori scambi con Marocco ed Algeria, permesso di aprire una strada verso 
l‟Atlante e allontanato il pericolo dai confini sudanesi, così da diminuire il personale 
necessario alla loro sorveglianza. L‟avanzata settentrionale degli avamposti avrebbe 




Nel gennaio 1931 fu inaugurata la suddivisione d‟Akjoujt, appena dopo quella di 
Nouakchott, e così, mentre fino al 1926 la zona al di sopra del 19° parallelo – con 
l‟eccezione delle città di Mederdra e Boutilimit – era considerata insicura, cinque 
anni più tardi i francesi ritennero di detenere il controllo certo di quei territori, 
segnato anche dall‟intesa raggiunta tra le tribù di Akjoujt e quelle di Trarza 
considerata segno della stabilità oramai raggiunta nella zona. Il miglior controllo del 
territorio da parte francese permetteva “a partire degli anni ‟30 di spostarsi attraverso 
tutta la Mauritania, e persino al di là delle frontiere di quel paese, 
amministrativamente collegato all‟insieme delle colonie dell‟Africa Occidentale 
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256”. L‟amministrazione francese era compiaciuta del successo di una 
penetrazione, perseguita “metodicamente” e con “rapidità sorprendente”, che aveva 
creato un “neonato Sahara” in quindici anni257.  
Nel 1933 i confini col Rio de Oro erano stati pacificati e la fedeltà delle tribù 
dell‟area veniva testimoniata dai loro capi, verso i quali l‟amministrazione francese 
decise allora di cambiare politica, in quanto rilevò la necessità di modificare i 
comandi indigeni in modo da renderli più conformi alle tradizioni locali e ai bisogni 
dei nomadi. In Mauritania, i comandanti dei cercles avevano tentato di seguire la 
strada di un‟amministrazione di tipo diretto che si ritenne stesse rovinando il 
prestigio degli emiri, col rischio che si allontanassero e si perdesse la possibilità di 
contare sulla loro autorità, la quale avrebbe invece potuto essere messa a servizio 
della Francia. La presenza di grandi capi in un paese mauro era, infatti, ritenuta dai 
francesi una garanzia di stabilità politica, con in più il vantaggio che ne derivava di 




Nel 1934 si ebbe l‟ultima grande incursione di predoni mauri. Comandati da el-
Aissawi el-Tibari, un gruppo di Regueibat partirono dal Seguiet el-Hamra e si 
unirono a un secondo gruppo di predoni ad Agaraktem (sull‟odierno confine nord di 
Mauritania e Mali, vedi fig. 2) per attaccare un gruppo di Oulad Hammonat, tribù 
alleata ai francesi, per poi ripartire per un viaggio lungo alcune migliaia di chilometri 
con ottocento capi di bestiame, duecentosettanta cammelli e dieci schiavi; dopo tale 
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 “à partir des années 1930 de se déplacer à travers toute la Mauritanie, et même au-delà des 
frontières de ce pays, administrativement rattaché à l‟ensemble des colonies de l‟Afrique 
occidentale française”, A. W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public et nouvelles formes de 
citoyenneté. La difficile sortie des débats sur l‟esclavage en Mauritanie”, in Z. Ould Ahmed 
Salem, Les trajectoires d‟un État-frontière. Espaces, évolution politique et transformations 
sociales en Mauritanie, CODESRIA, Dakar, 2004, p. 289. 
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 “méthodiquement”, “rapidité surprenante”, “Sahara nouveau-né”, AdS-Archives du Sénégal, fondi 
AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, “La pénétration saharienne au cours de la saison 1931-1932 a 
marqué de nouveaux progrès”, La Dépêche Coloniale, articolo senza data (ma del 1932 o 1933). 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, relazione del governatore 
generale dell‟AOF al ministro delle Colonie dei viaggi effettuati in Senegal, Mauritania, Sudan e 
Guinea, febbraio 1934. 
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 Cfr. A. G. Gerteiny, “On the History, Ethnology and Political Philosophy of Mauritania”, in The 




Figura 13. Cartina con indicazione delle piste autociclabili, 1938. AdS-Archives du Sénégal, fondi 
AOF, serie 9G, fascicolo n. 79. 
 
In Trarza e Tagant gli emiri avevano mantenuto un certo potere sulle 
popolazioni, mentre in Adrar la partenza in dissidenza e, poi, la morte dell‟emiro 
locale avevano lasciato un vuoto politico indigeno che doveva essere colmato. La 
Francia ritenne quindi opportuno rafforzare le prerogative dei due emiri di Trarza e 
Tagant e trovare una soluzione per l‟Adrar; poggiando su questi tre emirati, si 
riteneva che il controllo sulla Mauritania si sarebbe presentato più semplice e meno 
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oneroso di quanto fosse al presente. Occorreva, infatti, migliorare l‟organizzazione 
militare, il cui grosso delle forze era costituito da mitraglieri neri, ritenuti eccellenti 
in azione ma maldisposti alla vita sahariana. Inoltre, le forze regolari avevano 
difficoltà a dare il proprio meglio in una lotta che assumeva sempre più la forma di 
attacchi a sorpresa e di guerriglia, contro i quali era condizione primaria un‟estrema 
mobilità delle truppe. L‟aggiunta di „partigiani‟ mauri – ovvero delle truppe 
momentaneamente fornite dall‟emiro – non aveva fatto diminuire l‟inferiorità tecnica 
francese, perchè quelli restavano subordinati ai movimenti dell‟unità principale, che 
indebolivano le loro capacità di spostamento rapido. Infine, i tiralleurs senegalesi 
erano ritenuti meno buoni tiratori dei mauri, e l‟impiego di armi automatiche, 
soggette ad inceppamenti nei territori sabbiosi, non compensava tale inferiorità. In 
alcuni casi le forze francesi riuscirono comunque a fermare qualche razzia e 
combatterla prima che i predatori tornassero al di là del Rio de Oro, nonostante le 
difficoltà del percorrere coi camion militari i 156 chilometri esistenti tra Char (il 
confine al nord) e Atar
260
.  
Fu nell‟ottica di migliorare la disposizione militare sul territorio che divenne 
evidente l‟utilità del distaccamento di Nouakchott, preludio alla scelta del primo 
presidente mauritano di privilegiare un centro assolutamente marginale sino ad 
allora, ma in posizione strategica e riparata da cui mantenere meglio il controllo sul 
resto del territorio. Al tempo, i trasporti si effettuavano per via fluviale tra Saint-
Louis e Rosso, mentre da Rosso ad Akjoujt i camion del Service local de la 
Mauritanie garantivano il trasporto di quanto necessario; dopo Akjoujt, i trasporti 
toccavano ai camion della 2ª compagnia d‟auto dell‟AOF. Ma il Service local de la 
Mauritanie era destinato alla sparizione perché il materiale automobilistico non era 
adatto al servizio che doveva svolgere
261
. Si ritenne pertanto opportuno avanzare 
l‟idea di creare un piccolo porto a Nouakchott per permettere il trasporto via mare 
dei rifornimenti provenienti da Saint-Louis. I costi necessari erano ritenuti poco 
elevati e le nuove modalità di trasporto sembravano assicurare regolarità del servizio. 
Nouakchott sarebbe così divenuta testa di ponte dei trasporti militari e centro della 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, relazione del governatore 
generale dell‟AOF al ministro delle Colonie dei viaggi effettuati in Senegal, Mauritania, Sudan e 
Guinea, febbraio 1934. 
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 Cfr. ibidem. 
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compagnia automobilistica, mentre i rifornimenti con l‟estremo nord di Idjil (al 
confine col Rio de Oro) sarebbero stati effettuati attraverso la pista Akjoujt- Kala-
Char-Idjil, senza quindi la necessità di passare per Atar
262
.  
Dopo l‟occupazione di Tindouf e del corso d‟acqua Oued Noun da parte delle 
truppe algero-marocchine, e la miglior conoscenza del territorio – anche grazie a 
ricognizioni, effettuate tramite automobili (vedi fig. 13), del Sahara occidentale
263
 – 
si era creato un nuovo stato di cose. La realizzazione progressiva di un sistema 
idraulico in Mauritania, il disarmo parziale delle tribù e il controllo degli armamenti 
spinsero l‟amministrazione francese a parlare di “un‟esperienza crescente di 
civilizzazione europea nelle sue diverse manifestazioni
264”, grazie anche al 
mantenimento della pace seguìto alla regolamentazione della libertà di 
nomadizzazione verso il Sahara spagnolo. I grandi nomadi, specie i Reguebait, erano 
considerati anch‟essi in evoluzione; la morte della società nomade era ritenuta 
ineluttabile per una società caratterizzata dalla motorizzazione. Le tribù che 
apparivano ancora forti e meglio organizzate erano quelle che vivevano nel deserto, 
fuori dalla portata della „civilizzazione‟ occidentale.  
Il contatto con ambienti dove vigeva un‟amministrazione aveva portato a una 
certa stabilità e così, mancando razzie e conflitti tra tribù, la società nomade 
sembrava crollare. Le tribù erano costrette a cercare altri mezzi di sopravvivenza: 
alcune si erano date alla produzione di gomma (come gli Oulad Délim), altre 
avevano incrementato i propri commerci (come gli Oulad Bou Sba), altre ancora si 
erano date alla pastorizia o all‟agricoltura (i Regueibat)265. Inoltre, nel nord 
l‟economia nomade fu minacciata anche dalla crisi che attraversò il commercio dei 
cammelli, il cui prezzo era diminuito a causa dell‟aumento del loro numero. I grandi 
nomadi erano stati, di conseguenza, costretti ad uscire dal deserto vero e proprio per 
installarsi in zone più favorevoli all‟allevamento di quei montoni che avevano 
acquisito tramite baratto coi propri cammelli. I cammelli avevano perso importanza 
anche perché non erano più necessari ad effettuare viaggi all‟interno del deserto: i 
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 Cfr. ibidem. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, cartina con piste autociclabili 
in Mauritania, 1938. 
264
 “une expérience grandissante de la civilisation européenne dans ses diverses manifestations”, AdS-
Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, “L‟évolution de la Société Maure”, 
Bulletin d‟information et de renseignements, n. 193, 23 maggio 1938. 
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 Cfr. ibidem. 
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percorsi si erano accorciati e di conseguenza l‟estenuante ricerca della pioggia era 
diminuita, anche grazie al ricorso ai pozzi creati dai francesi. Pur conservando le 
tradizioni nomadi, i capi comprarono palmeti e case, soggiornando più a lungo di 
prima presso le aree favorevoli alla pastorizia
266
. 
Tra i nomadi da più tempo sotto controllo, la classe dei guerrieri fu quella che 
soffrì di più della pacificazione. Le risorse provenienti da razzie e controrazzie – che 
permettevano ai guerrieri di regolare i debiti contratti coi commercianti – erano 
sparite. Alcuni di essi continuarono, però, a ritenere che la pacificazione raggiunta 
dalla Francia fosse temporanea e continuarono pertanto a contrarre debiti che non 
poterono, poi, pagare, venendo tentati di inasprire lo sfruttamento dei propri tributari. 
Questi, però, si mostrarono non più disposti a subire vessazioni, grazie ad anni 
durante i quali si erano dati ad attività che avevano migliorato la propria esistenza: 
colture cerealicole, palmeti e l‟allevamento, innanzitutto. Molti di essi si erano 
arricchiti e si erano pertanto potuti sottrarre alla protezione dei loro „signori‟; di 
conseguenza, le esigenze di questi ultimi non sembrarono più giustificate
267
. I 
francesi, avendo l‟esigenza di tutelare i propri interessi e la pace, non intendevano 
lasciare che i guerrieri sfruttassero abusivamente i propri tributari, né che questi, 
emancipati attraverso il riscatto della propria horma, potessero nuovamente essere 
attaccati. Occorre, infatti, ricordare che era tra i tributari che i francesi reclutavano i 
meharisti e la maggior parte dei propri sostenitori. Anche i marabutti avevano i 
propri tributari – chiamati telamidi o discepoli – ma li trattavano generalmente con 
più tatto che i guerrieri; inoltre, i marabutti beneficiavano del prestigio religioso e, di 
conseguenza, in quelle tribù i conflitti tra le due classi erano meno frequenti. Da 
questa situazione scaturivano conseguenze sul piano giudiziario e su quello 
amministrativo dovute alle frazioni di tributari che reclamavano la propria autonomia 
o chiedevano il passaggio da una tribù a un‟altra, al fine di sottrarsi a soprusi non 
voluti
268
. Dalla dipendenza dalle classi tradizionali agiate iniziarono a svincolarsi 
anche degli haratin. Alcuni di essi – difficile stabilire quanti – riuscirono a migliorare 
le proprie condizioni grazie a rapporti economici e scambi di prestazioni con i 
francesi che, per i propri postes, necessitarono di cuochi, guide, camerieri, boy de 
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maison, ed altri ruoli per i quali non erano richieste preparazioni particolari e che 
venivano quindi svolti da „abid e haratin269, che vedevano così per la prima volta il 
ricorso a prestazioni di lavoro salariato, vivendo in tal modo un‟esperienza lavorativa 
assolutamente differente dalle vecchie relazioni di dipendenza o di mezzadria
270
 che 
avevano intrattenuto coi vecchi padroni.  
In relazione agli haratin, l‟amministrazione francese si vide costretta ad 
intervenire nei cercles del sud, dove si erano formati villaggi di soli haratin nei quali 
l‟assenza di capi causava una situazione confusa che necessitava di soluzione. Nel 
1938, nelle aree del Sahel sedentarizzate da più tempo la maggior parte dei villaggi 
di libertà erano invece spariti o erano divenuti degli agglomerati analoghi agli altri 
che li circondavano. Ad esempio, l‟ex quartiere di libertà di Bamako non esisteva 
più; Nioro-Libertà, Yelimane-Rifugio, Nara-Libertà, Mourdiah-Libertà, Kayes-
Libertà ed altri esistevano ancora ma non erano più abitati unicamente da antichi 
schiavi. Restava solo il nome ad indicare la loro origine come villaggio di libertà. 
Nelle aree popolate dai bambara (nel sud del Mali), ogni traccia di schiavitù era 
considerata definitivamente scomparsa; gli schiavi di tratta (dions) e quelli domestici 
(wolo-so)
271
 abitavano talvolta coi loro ex padroni, ma in libertà e come parte della 
loro famiglia. La dipendenza sociale non si traduceva più che in qualche dono o in 
prestazioni sociali liberamente concesse e presentanti un carattere simbolico. Le 
interdizioni sociali erano in regressione e i matrimoni tra uomini liberi e donne dion 
o wolo-so erano divenuti sempre più numerosi. Tuttavia, in alcune tribù miniankas, 
bobos e habbés, si assistette ancora al pegno di individui che l‟amministrazione 
francese cercò di contrastare
272
.  
Nelle aree tuareg, i bellah costituivano un‟eccezione al desiderio 
all‟emancipazione. Prima dell‟occupazione francese, i bellah, mezzi-schiavi, mezzi 
servitori dei tuareg, non possedevano nulla. Quando le tribù dei „padroni‟ furono 
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 Cfr. A.W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public et nouvelles formes de citoyenneté. La 
difficile sortie des débats sur l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 288. 
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 Quest‟ultima caratterizzata dal versamento di una parte del prodotto del lavoro al proprietario del 
terreno su cui è stato svolto tale lavoro o di una parte degli animali allevati in cambio di un prestito 
iniziale fornito dall‟ex padrone. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, lettera del governatore del 
Sudan francese al governatore generale dell‟AOF, 21 marzo 1938. In dialetto bambara i 
“sourakadion” (souraka=mauri, dion=schiavi) erano gli „abid; i “sourakafarafing” (letteralmente 
“mauri neri”), gli haratin.  
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 Cfr. ibidem. 
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sottomesse, l‟amministrazione francese si preoccupò di liberarne i servi e di fornire 
loro i mezzi per vivere creando dei villaggi di libertà (ad esempio, Gao creò Seina 
Bellah nella sua suddivisione) e quartieri di libertà in certi villaggi songhai. Scuole, 
irrigazione, concessioni di terreni, forniture agricole, erano stati i mezzi lì utilizzati 
per facilitare emancipazione e sedentarizzazione, ma ciò nonostante un buon numero 
di bellah non era scappato dalla tutela dei loro antichi padroni, forse perché essi non 
erano ancora capaci di concepire una condizione differente. Anche l‟amministrazione 
francese non incoraggiò con energia l‟affrancamento dei bellah273 perché temette che 
sradicarli dalla tenda del padrone avrebbe significato condannare il tuareg – 
assolutamente dipendente dal lavoro dei suoi schiavi – a morire di fame o alla rapina. 
“Il metodo di emancipazione „di massa‟ che ha dato buoni risultati presso i sedentari 
provocherebbe la rovina di tutte le caste della società tuareg. […] È dunque 
l‟emancipazione individuale che conviene favorire274”. 
Un termine impiegato nel sud del Sudan e in Senegal per designare insieme sia 
gli haratin che gli „abid era la parola pourogne (meticcio), preso dalla lingua wolof 
ma oggi quasi scomparso; appare interessante come il termine, oltre a riferirsi 
insieme agli status sociali di schiavo ed ex schiavo dei mauri, indicasse anche la 




Molto prima della sua pacificazione, nell‟Hodh i mauri avevano creato degli 
accampamenti agricoli (adwaba o adouaba) ai limiti delle regioni abitate dai 
sedentari, dove „abid ed haratin, divenuti più liberi grazie all‟azione francese, 
coltivavano oramai per proprio conto, costruivano case, apprendevano i dialetti 
bambara e marka e finivano per sedentarizzarsi definitivamente. Queste immissioni 
di „abid ed haratin tra i sedentari del sud negli anni Trenta divennero sempre più 
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 L‟emancipazione dei bellah sarà condotta seriamente dall‟amministrazione francese solo a partire 
degli anni Quaranta del XX secolo e proseguirà anche dopo l‟indipendenza con alcune 
caratteristiche simili al caso degli haratin di Mauritania. Cfr. B. Lecocq, “The Bellah Question: 
Slave Emancipation, Race, and Social Categories in Late Twentieth-Century Northern Mali”, in 
Canadian Journal of African Studies, vol. 39, n. 1, 2005, pp. 42-63. 
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 “Le méthode de l‟émancipation „par masse‟ qui a donné de bons résultats chez les sédentaires 
provoquerait la ruine de toutes les castes de la société Touareg. […] C‟est donc l‟émancipation 
individuelle qu‟il convient de favoriser”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, 
fascicolo n. 160, lettera del governatore del Sudan francese al governatore generale dell‟AOF, 21 
marzo 1938. 
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 Cfr. Benjamin Acloque, “Embarras de l‟administration coloniale. La question de l‟esclavage au 
début du XX
e
 siècle en Mauritanie”, in M. Villasante-de Beauvais (a c. di), op. cit., pp. 107-108. 
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importanti. Nel suo rapporto politico del 1936, il governatore di Nara rilevava come 
la diminuzione di 2.369 individui su un totale di 58.160 abitati fosse imputabile in 
gran parte agli esodi dei servitori dei mauri verso i cercles del sud.  
Nara, attualmente situata ad appena 25 km a sud del confine tra Mauritania e 
Mali, era a quel tempo sede di un cercle che si allargava sino all‟attuale Mauritania 
e, assieme a cercles di città mauritane come Néma, Timbedra, Oualata, ricadeva 
nell‟allora Sudan francese276. Il villaggio di Timbedra era stato fondato dopo 
l‟occupazione di Oualata del 1912 – fatto che segnò la pacificazione dell‟Hodh – per 
lo stesso fine di tutti gli altri villaggi di libertà. Era uno dei rari villaggi presenti 
dell‟Hodh e, nonostante fosse composto da soli haratin, era sottoposto alle regole 
amministrative in vigore negli altri villaggi della Colonia: nomina e remunerazione 
di un capo, censimento, imposta, prestazioni, ecc.. Al 1938 contava 435 indivuidi 
soggetti a tassazione, a cui l‟amministrazione faceva talvolta appello per effettuare 
alcuni lavori in qualità di mandopera remunerata, cosa che permetteva agli interessati 
di procurarsi delle risorse supplementari in aggiunta al lavoro agricolo
277
.  
A distanza di due decenni, la sedentarizzazione dell‟Hodh era ancora perseguita 
dai francesi con molte difficoltà a causa della diffidenza dei nomadi mauri a 
modificare il proprio sile di vita. Per creare Agouénit, nel cercle di Néma, erano ad 
esempio occorsi quindici anni. La frazione comandata dallo Sceicco Tarad si era 
installata in quell‟area nel 1923, dopo la creazione di una sorgente d‟acqua grazie 
allo sbarramento di un lago vicino, ma il capotribù dovette impiegare tutti quegli 
anni per convincere la propria tribù a sedentarizzarsi, costruire case, una moschea e 
dei recinti per il bestiame.  Al 1938, la popolazione di Agouénit era di 387 abitanti, 
di cui 160 uomini e 91 donne di razza bianca, 54 e 82 di razza nera; avevano 700 
bovini, 600 montoni, 50 asini. Coltivavano miglio, riso, arachidi e cotone; palme e 
un piccolo agrumeto erano stati piantati e un grande orto produceva carote, 
pomodori, cipolle, melanzane, meloni
278
.  Al fine di rendere più proficui questi 
tentativi di sedentarizzazione per l‟interesse economico, sociale e politico che 
presentavano (controllo del territorio e delle popolazioni, miglioramento 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, lettera del governatore del 
Sudan francese al governatore generale dell‟AOF, 21 marzo 1938. 
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dell‟agricoltura, arresto dello spopolamento dell‟Hodh), il governatore decise che 
essi dovevano essere incoraggiati con tutti i mezzi e supporti possibili (ad es. pozzi e 
sementi) e persino con l‟attribuzione a questi gruppi di una certa indipendenza 
politica, al fine di accrescere l‟importanza dei centri già costituiti e di sollecitarne la 
creazione di nuovi. Così lo ksar di Agouénit potè beneficiare della semidipendenza 
di cui già disponevano alcuni ksour del cercle di Néma. Nel 1938 si decise 
l‟espansione di questa politica di sedentarizzazione e 86.000 franchi francesi furono 
assegnati alla Société de prévoyance del cercle di Néma per favorire la 




La nostra opera colonizzatrice non ha per risultato solamente di sancire dei 
rapporti giuridici, ma di produrre anche una mentalità e delle regole morali 
nuove, di liberare la personalità del Nero. Allo stesso tempo, occorre fornirgli i 
mezzi per vivere, per progredire nell‟ordine e la pace sociale280. 
 
La decisione francese di fornire una certa indipendenza politica ad alcuni villaggi 
popolati da haratin andò di pari passo con una riforma della rappresentanza basata 
sulle assemblee consultive di villaggio, di cantone e di cercle, al fine di usare i 
tradizionali consigli di notabili come elemento dell‟amministrazione coloniale, 
nell‟ottica di fidelizzare le popolazioni locali all‟autorità francese attraverso il 
mantenimento di strutture sociali tradizionali. Il primo testo regolamentare sulla 
rappresentanza degli autoctoni era stato il decreto del 21 maggio 1919, preceduto da 
un decreto del 1891 che aveva autorizzato la creazione di comuni misti e di comuni 
indigeni nelle zone d‟amministrazione del Senegal, ma senza istituire assemblee 
consultive. Il decreto 1919 aveva colmato tale lacuna stabilendo la creazione nelle 
circoscrizioni amministrative dell‟AOF di consigli di notabili presieduti dal 
comandante di cercle, i cui membri venivano nominati dal governatore per una 
durata di tre anni. Tali assemblee dovevano essere consultate in occasione della 
fissazione dell‟imposta personale indigena, della ripartizione delle prestazioni, della 
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 “Notre œuvre colonisatrice n‟a pas seulement pour but de sanctionner des rapport juridiques, mais 
de produire aussi une mentalité et de règles morales nouvelles, de dégager la personnalité du Noir. 
Simultanément, il faut lui donner les moyens de vivre, de progresser dans l‟ordre et la paix 
sociale”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, “Villages de liberté et 
villages de sédentarisation”, Bulletin d‟information et de renseignements, n. 190, 11 aprile 1938. 
123 
 
tariffa delle patenti indigene, dell‟esecuzione dei lavori nei cercles e in ogni altra 
occasione d‟interesse generale281.  
Questa misura era, però, fallita. Per renderla efficace, avrebbe dovuto prevedere 
dei consigli meno contrassegnati da spirito amministrativo e soprattutto meno lontani 
dall‟indigeno della brousse, rendendoli invece parte integrante di un sistema 
destinato a raggiungere le masse e a rifletterne le aspirazioni. Poiché 
l‟amministrazione francese divenne col tempo consapevole di come il villaggio fosse 
la “cellula sociale indigena per eccellenza282”, ritenne in seguito opportuno ancorare 
ad esso il sistema di rappresentanza indigena. Venne così istituita la figura del 
capovillaggio, assistito da una commissione di villaggio che derivava 
dall‟adeguamento e dal miglioramento della jamā„ah, il consiglio degli anziani, che 
era composta dai capifamiglia, fattore ricorrente nei paesi nero-africani. Il ruolo delle 
assemblee di villaggio è stato poco conosciuto perché prettamente non 
amministrativo e perché, di conseguenza, non compariva nei documenti ufficiali 
dell‟amministrazione francese; ciononostante era considerato possedesse grande 
rilevanza perché esprimeva il collegamento diretto del capovillaggio con le famiglie 
del territorio. 
Se il villaggio era la cellula sociale primaria indigena, il cantone andò a costituire 
la cellula amministrativa primaria indigena, il cui capo era il portaparola e 
l‟interprete della popolazione; veniva assistito dalla commissione cantonale, 
composta dai principali capivillaggio. A livello di cercle, funzionava poi il consiglio 
dei notabili; infine, i consigli di notabili di ogni cercle delegavano alcuni di loro alla 
rappresentanza nel consiglio superiore dei notabili, presieduto dal governatore 





1.5 SCHIAVITÙ E ULTIMI DECENNI COLONIALI 
L‟invasione tedesca di Parigi e la notizia dell‟armistizio giunsero anche nelle colonie 
dell‟Africa Occidentale Francese. Una nota confidenziale dell‟amministratore del 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, Notice sur les Assemblées 
consultatives de village, de canton et de cercles (conseils de notables), novembre 1939. 
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283
 Cfr. ibidem. 
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cercle dell‟Assaba informò il governatore di Mauritania (nonché quelli di Sudan e 
Senegal) di come i capi locali auspicassero la sconfitta della Francia contro la 
Germania al fine di veder ristabiliti i loro diritti, anche al traffico di schiavi
284
. 
Quest‟episodio mostra il desiderio della componente arabo-berbera della popolazione 
di poter disporre liberamente dei propri schiavi, non solo per perpetuarne lo 
sfruttamento ma anche per poterne acquisire di nuovi o liberarsi dei propri tramite 
vendita. Insomma, quella certa evoluzione di cui si è avuto modo di parlare nel corso 
di questo capitolo era stata dovuta essenzialmente alla volontà emancipatrice 
francese – peraltro non sempre esplicita – e ad altri fattori concomitanti, già illustrati, 
ma certamente non alla volontà di modificare le proprie abitudini relative al ricorso 
al lavoro servile da parte della comunità arabo-berbera. Anzi, al di fuori della 
Mauritania, l‟antica pratica del traffico di schiavi veniva, in qualche modo, 
perpetuata quando le autorità coloniali, più o meno tacitamente, lo tolleravano. 
Le autorità francesi vennero, infatti, a conoscenza del fatto che ancora nel 1939 
le autorità spagnole del Sahara occidentale tolleravano sul proprio territorio la tratta 
degli schiavi
285
, e queste notizie causarono l‟allontanamento di Mohamed Mahmoud 
Ould Sidi Mokhtar, capo degli Ahel Sidi Mahmoud. Questo fatto dimostrava come 
alcune tribù maure, come anche parte dei sarakollé e dei toucouleur, non si erano del 
tutto rassegnati alla soppressione del traffico di schiavi
286
.  
Mohamed Mahmoud Ould Sidi Mokhtar aveva avuto l‟anno precedente un 
colloquio con un esponente della tribù Oulad Ghailane dell‟Adrar, il quale lo aveva 
assicurato del fatto che gli spagnoli autorizzassero ancora la pratica della schiavitù. 
Ould Sidi Mokhtar aveva pertanto chiesto al figlio di andare in Adrar per chiedere a 
tale interlocutore di metterlo in contatto con le autorità spagnole ed esporre che lui, 
capo degli Ahed Sidi Mahmoud di Kiffa, Kayes, Sélibabi, Nioro e Tamchakett, 
chiedeva loro di intervenire presso i francesi affinché la sua tribù passasse sotto il 
controllo spagnolo, ma il figlio aveva rifiutato. Il padre scrisse allora direttamente al 
referente dell‟Adrar, il quale gli rispose di pazientare un po‟ per far procedere il 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, lettera del comandante del 
cercle dell‟Assaba al governatore della Mauritania, 1° agosto 1940. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, lettera dell‟amministratore 
del cercle dell‟Assaba al governatore della Mauritania, 1° agosto 1940. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, lettera del governatore della 
Mauritania all‟Altto commissario dell‟Africa francese, 26 agosto 1940. 
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conflitto – che, appunto, vedeva la Francia soccombere alla Germania, paese amico 
della Spagna franchista – perché presto gli spagnoli avrebbero preso il controllo 
dell‟Adrar. Perlatro, tramite un corrispondente in Senegal, egli aveva già ricevuto 
notizia che, nel giro di qualche mese, i tedeschi avrebbero preso il controllo di tutta 
l‟AOF, che quindi avrebbero restituito tutti gli antichi diritti ai capi, che tutti gli 
Ahed Sidi Mahmoud sarebbero stati riuniti e che poi avrebbero potuto riprendere la 
tratta degli schiavi. Mohamed Mahmoud Ould Sidi Mokhtar non si era mai 
rassegnato ad aver visto parte delle fazioni della propria tribù abbandonarlo per 
raggiungere i cercles vicini e “finire il tempo in cui i bidan avevano ogni diritto sui 
propri schiavi e potevano ottenerne sulle popolazioni nere
287”.  
L‟amministrazione francese si mostrò preoccupata del fatto che la Mauritania 
potesse essere toccata da quell‟inquietudine che già si manifestava negli ambienti 
indigeni senegalesi sull‟eventualità di una dominazione tedesca e dalle tendenze pro-
britanniche che essa suscitava per contraccolpo, inquietudine di cui i mauritani che 
frequentavano i mercati senegalesi potevano essere portavoce al loro ritorno in 
colonia. Era grande, quindi, la preoccupazione che i possedimenti francesi venissero 
toccati dalla propaganda dell‟antico rivale coloniale288. La propaganda britannica non 
aveva raggiunto fino ad allora direttamente la Mauritania, però qualche marabutto 
aveva dei rapporti con le colonie britanniche in quanto ci vivevano dei suoi tributari. 
I nero-africani erano invece generalmente indifferenti agli avvenimenti 
internazionali; solo i capi cercavano di seguirli. A nord, i francesi dovettero invece 
contrastare la propaganda spagnola, che forniva notizie contraddittorie 
sull‟andamento del conflitto mondiale. Gli spagnoli, infatti, talvolta affermavano che 
nulla sarebbe cambiato e che l‟armistizio avrebbe avuto pochi effetti; altre volte, al 
contrario, parlavano di fine imminente della dominazione francese in Africa ed 
avanzavano rivendicazioni su Marocco e Mauritania
289
.  
In Mauritania la questione della schiavitù giaceva quindi latente, e ancora nel 
1942 i francesi si videro costretti a comminare condanne per tratta nel cercle del 
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 “disparaître le temps où les beïdane avaient tous le droits sur leurs captifs et pouvaient en conquérir 
sur les populations noires”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, lettera 




 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, lettera del governatore della 





. Anche qualche Regueibat tentò di ritornare al traffico di schiavi, 
sviluppando un commercio di serviteurs d‟una certa importanza nella regione di 
Boulimit con dissidenti del Trarza, traffico che i francesi cercarono di reprimere 
arrestando il colpevole
291
. Al contempo, i francesi pianificarono l‟ingresso degli 
haratin, ritenuti i più produttivi tra i mauri, nella vita politica e il miglioramento delle 
loro condizioni economiche e sostanziali. Gli haratin erano ritenuti, infatti, formare 
una “collettività differenziata292” che doveva essere pertanto rappresentata nel 
consiglio (al-jamā„ah) della tribù e a cui doveva essere data assistenza 
amministrativa. Al fine di normalizzare le relazioni tra haratin coltivatori e i titolari 
del diritto d‟uso sui terreni – tenendo conto degli usi tradizionali relativi in materia di 
contratti di lavoro tra proprietari di palmeti, di bestiame, imprenditori della pesca e 
lavoratori a loro servizio – la conferenza dei comandanti di cercle espresse la volontà 
di estendere i contratti di lavoro alle altre attività agricole; in particolare, richiamò la 
possibilità di sperimentare l‟applicazione di quei contratti sui terreni messi a valore 
tramite lavori realizzati dietro l‟impulso amministrativo francese293. 
Agli inizi degli anni Cinquanta, il governatore generale dell‟AOF avviò una 
raccolta dati
294
 sulla situazione dei captifs nei vari possedimenti coloniali di sua 
competenza. In Senegal, schiavitù e tratta erano ritenute non esistere più da molto 
tempo; termini come „esclave‟ o „captif‟ erano ritenuti essere talvolta adoperati ma 
solo per indicare i discendenti d‟antichi schiavi con nessun riflesso a livello sociale, 
dove anzi si assisteva sempre di più ad alleanze tra questi e i discendenti degli antichi 
padroni
295. La situazione era ritenuta uguale per la Costa d‟Avorio296, mentre veniva 
riscontrata qualche resistenza in Dahomey, dove pratiche di restrizione alla libertà 
individuale erano difese da molti notabili locali, i quali approfittavano della mentalità 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, Bulletin de renseignements, 
n. 18, 4-25 dicembre 1946. 
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 “collectivité différenciée”, Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, IV 
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 Cfr. ibidem. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, Dossier serviteurs 1948-52 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, Dossier serviteurs 1948-52, 
lettera del segretario generale del Senegal al governatore generale dell‟AOF, 16 luglio 1950. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, Dossier serviteurs 1948-52, 
lettera del governatore della Costa d‟Avorio al governatore generale dell‟AOF, 30 giugno 1951. 
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delle masse che era rimasta servile.  Persistevano così alcune forme di schiavitù per 
debito e forme di lavoro non pagato per lavori di interesse pubblico
297
. 
In Sudan si riscontravano “certe forme di servitù298” presso le società musulmane 
arabo-berbere del Sahel, in cui i servitori erano haratin (presso i mauri) o bellah 
(presso i tuareg). Non si parlava invece più di schiavi presso i – pur numerosi – 
bambara. In quella colonia, la Francia ammetteva di aver compreso la necessità di 
evitare “il disordine e l‟anarchia299” e di stabilire l‟ordine tramite il ricorso a 
“soluzioni mediane, parziali ma concrete300”, anziché ricorrere all‟adozione piena 
della legislazione antischiavista. La sua applicazione avrebbe potuto comportare, 
secondo i francesi, il rischio di alienarsi “l‟elemento libero di questa società arabo-
berbera, ancora gerarchizzata, senza però far presa sulle classi d‟origine servile le 
quali, emancipate troppo rapidamente, incapaci di usare in maniera consona una 
libertà acquisita di recente, senza risorse e senza dirigenti, avrebbero costituito un 
proletariato miserabile, detribalizzato, ingovernabile
301”. 
A sostegno di questa tesi giocava il caso di Ménaka (località prossima al confine 
tra gli odierni Mali e Niger), villaggio di duemila bellah poi soppresso perché gli 
abitanti si erano dati a degli “eccessi imperdonabili302”.  
Nella società maura del Sudan degli anni Cinquanta persistevano, quindi, le 
vecchie categorie sociali caratterizzate da tutta una gamma di relazioni di 
dipendenza. Una segnava l‟abd, lo schiavo propriamente detto; la sua incapacità 
giuridica era totale e la sua condizione era rimasta invariata anche dopo l‟arrivo dei 
francesi. Dallo status di „abd si passava a quello di hartani per affrancamento (el-
hekiya) o riscatto (el-moukatib), che venivano talvolta concessi d‟ufficio dal qadi o 
dall‟amministrazione. L‟affrancato, hartani, aveva invece piena capacità giuridica ma 
non era considerato ancora un uomo libero in quanto manteneva un rapporto di 
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 “certaines formes du servage”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, 
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 “le désordre et l‟anarchie”, ibidem. 
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 “solutions moyennes, partielles mais concrètes”, ibidem. 
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 “l‟élément libre de cette société arabo-berbère, encore hiérarchisée, sans s‟attacher pour autant les 
classes d‟origine servile qui, émancipées trop rapidement, incapables d‟user convenablement 
d‟une liberté fraîchement acquise, sans ressources et sans cadres, auraient constitué un prolétariat 
misérable, détribalisé, incommandable”, ibidem. 
302
 “excès regrettables”, ibidem. 
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soggezione nei confronti del padrone che l‟aveva affrancato, soggezione che si 
trasmetteva ai discendenti. Al momento dell‟affrancamento si pagava una tassa 
religiosa (fatara) e poi si continuavano ad omaggiare con doni i padroni. Se l‟hartani 
era assegnatario di una particella di terreno, l‟assegnante (ovvero il capo della 
collettività) aveva diritto a una tassa sul raccolto. Sebbene non potesse essere certo la 
legislazione francese a cambiare la situazione giuridica e religiosa dei servitori agli 
occhi dei padroni musulmani, la situazione di fatto (ma non di diritto) si stava 
comunque modificando per mezzo della legge francese, per la propaganda egualitaria 
e per l‟esempio dato dai sedentari neri. Accadeva così che anche gli stessi haratin 
tendevano sempre più a sottrarsi al versamento delle tasse tradizionali e i padroni 
non potevano avanzare alcun ricorso contro tale inadempienza, non essendo tale 
aspetto sanzionato dalla legge francese. Gli haratin venivano recensiti 
dall‟amministrazione francese talvolta come membri della famiglia del padrone, altre 
volte – ma meno frequentemente – come „tenda autonoma‟ facente parte della 
frazione
303
. Il modello era quindi quello – prima descritto – degli haratines di Kayes-
Liberté. 
La riforma territoriale del 1944 e i decreti del governo della IV Repubblica 
avevano reso padroni e servitori uguali in diritti e doveri. Due cercles sudanesi erano 
stati frazionati e il nuovo cercle di Hodh – comprendente le suddivisioni di 
Tamchakett, Ayoun el-Atrouss, Timbedra e Néma – era passato alla Mauritania304, 
venendo separato da quello maliano dal parallelo 15°30 per 700 chilometri. 
L‟intenzione francese era stata quella di costituire una linea immaginaria che 
dividesse i nomadi del nord dai sedentari neri del sud. In realtà la riforma complicò 
le cose, anche a causa della concomitanza di altri fattori quali la soppressione 
dell‟indigenato del 1946 e la libera circolazione delle persone stabilita per l‟AOF. 
Accadde infatti che i neri tendevano a divenire sedentari a sud, mentre i nomadi 
volevano spostarsi a nord durante la stagione del pascolo, con la conseguenza che la 
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 Cfr. ibidem. 
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 I promotori di questa modifica territoriale furono due amministratori del tempo, il comandante 
Borricand e il capitano Rocaboy, che ritennero opportuno riunire alla Mauritania le parti dei tre 
circoli sudanesi di Nioro, Nara e Néma ritenute più specificatamente maure. Cfr. J. Clauzel, 
“L‟administration coloniale française et les sociétés nomades dans l‟ancienne Afrique occidentale 
française”, in E. Bernus, P. Boilley, J. Clauzel, J.L. Triaud, Nomades et commandants. 
Administration et sociétés nomades dans l‟ancienne A.O.F., Khartala, Parigi, 1993, p. 104. 
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creazione di tale linea di separazione favoriva il divorzio tra padroni e servitori, 
togliendo alle tribù maure i loro terreni coltivati a miglio in Sudan
305
.  
A quel tempo, circa trentamila haratin, recensiti con le tribù maure dei cercles 
mauritani dell‟Assaba e di Ayoun el-Atrouss, vivevano praticamente sedentarizzati 
nelle „adwaba‟ a sud del parallelo, su terreni di coltura delle frazioni di appartenenza 
o aggregati ai villaggi sedentari dei cercles maliani di Nioro e Kayes (entrambe a 
ridosso del confine mauritano); questa popolazione non risaliva in Mauritania ma 
manteneva dei legami con la tribù originaria, a cui versava talvolta dei tributi. Se fino 
ad allora era stata considerata parte integrante della comunità maura, 
l‟amministrazione francese si rese conto che era divenuto necessario riconoscerne 
un‟esistenza amministrativa autonoma, in quanto gli haratin formavano oramai una 
“collettività differenziata306”, già da qualche tempo307. Gli adwaba (talvolta indicati 
anche con adabayes) andavano, quindi, sempre più staccandosi dalle tribù d‟origine 
dei loro abitanti per divenire villaggi autonomi. Allo stesso tempo, l‟amministrazione 
si rendeva conto delle possibili conseguenze a cui avrebbero portato tali riforme, 
ovvero la perdita di mano d‟opera, di terreni e villaggi da parte della componente 
arabo-berbera del nord, e l‟avviamento di un processo di detribalizzazione e 
scivolamento verso il Sudan degli haratin (anche di coloro che erano ancora rimasti 
in Mauritania), di cui non poteva prevedere l‟ampiezza ma l‟immaginava 
rilevante
308
. Cionondimeno, i francesi non avrebbero potuto continuare a mantenere 
la situazione prima in vigore, in quanto le leggi accordavano a tali comunità di 
villaggio praticamente un‟indipendenza totale e la possibilità di farsi recensire in 
Sudan; il loro rimpatrio in Mauritania e la loro installazione presso terreni analoghi 
non era più possibile e non era più possibile neanche modificare il limite sud dei 
cercles mauritani al fine di inglobare in terra mauritana tali popolazioni. I 
comandanti di cercle si ritrovarono pertanto ad amministrare una situazione 
equivoca, ammettendo il domicilio in Mauritania per i „sudan' appartenenti a una 
tribù maura ma allo stesso tempo incoraggiando lo sforzo delle colonie vicine per 
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 Cfr. ibidem. 
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 “collectivité différenciée”, ibidem. 
307
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, IV – Question des harratines, 
dossier aprile 1946. 
308
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, Dossier serviteurs 1948-52, 
lettera del governatore del Sudan francese al governatore generale dell‟AOF, 9 febbraio 1950. 
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trattenere gli ex servitori per la messa a valore di nuovi terreni e la creazione di nuovi 
villaggi di coltivatori liberi
309
.  
Si tentò allora di imporre a padroni e servitori la trasformazione – ancora 
limitatissima in Mauritania – del loro rapporto di dipendenza in contratto di lavoro 
sul modello del métayage (mezzadria) e del gardiennage
310
, assieme al divieto di 
separare le famiglie di servitori e al riconoscimento del diritto di proprietà ai servitori 
su quanto prodotto dal loro lavoro. Queste misure erano soprattutto dirette a 
scoraggiare gli haratin di Mauritania dal trasferirsi in Sudan, ma non accontentavano 
quelli già residenti in Sudan che avevano delle ambizioni di rappresentanza locale. 
Inoltre, all‟esodo massivo di haratin dai cercles mauritani prossimi al Sudan avrebbe 
potuto corrispondere anche quello dei loro padroni bidan che non intendevano 
perdere il controllo sui propri servitori. “Il bidan seguirà l‟hartani311”, si temeva. 
Conseguenze ci sarebbero poi state anche nei cercles del Sudan di destinazione.  
Gli haratin, inoltre, non avevano reciso completamente i propri rapporti con la 
tribù d‟origine, ragion per cui scelta amministrativa possibile per il Sudan era quella 
di creare villaggi indipendenti di haratin sedentarizzati, fuoriusciti dal quadro tribale 
d‟origine, o villaggi autonomi di haratin inseriti nella tribù o frazione d‟origine e 
sottoposti al capo di tale tribù o frazione. Per il territorio mauritano, si ritenne poi 
opportuno progettare anche la creazione di comunità haratin autonome all‟interno 




Lo studio del problema haratin denotava, secondo l‟amministrazione, come 
“l‟applicazione senza discernimento e senza flessibilità dei principi costituzionali 
[d‟uguaglianza] non aveva mancato di determinare una disorganizzazione grave della 
società arabo-berbera
313”, con la conseguente rovina economica della regione e la 
creazione di “un proletario miserabile e detribalizzato, troppo nuovo nell‟esercizio di 
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 Cfr. ibidem. 
310
 Prestazione lavorativa di sorveglianza e cura di luoghi o animali. 
311
 “Le beïdane suivrait le hartani”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, 
Dossier serviteurs 1948-52, lettera del governatore del Sudan francese al governatore generale 
dell‟AOF, 9 febbraio 1950. 
312
 Cfr. ibidem. 
313
 “application sans discernement et sans souplesse des principes constitutionnels n‟aurait pas 
manqué d‟entraîner une désorganisation grave de la société arabo-berbère”, ibidem. 
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una libertà che alcuni confondevano con licenza di non far nulla
314”. Il governatore 
del Sudan ritenne pertanto necessario la formulazione di un piano che consisteva in: 
 imporre principi d‟umanità a capi tradizionali e padroni a favore degli schiavi; 
 un‟azione per favorire in diritto e di fatto il miglioramento delle condizioni degli 
schiavi attraverso l‟orientamento dei tribunali indigeni, facendo uso in maniera 
ragionevole di principi e costumi coranici che potessero essere liberali in materia 
di affrancamento, riscatto, riconoscimento della famiglia e del patrimonio 
dell‟affrancato, e di condizioni di lavoro; 
 orientare l‟attività economica dei servitori verso pastorizia e agricoltura, a scapito 
di lavori quali quelli domestici o di trasporto; 
 affrancamento politico, attraverso la formazione di quadri haratin, nonché col 
riconoscimento dell‟esistenza amministrativa delle collettività servili315.  
In merito al primo punto, l‟affrancamento da parte dell‟autorità francese per 
maltrattamento del servitore era oramai riconosciuto dai capi circoscrizione e dai 
tribunali tradizionali, e lo schiavo liberato passava sotto la tutela del capo della tribù 
o della frazione di sua scelta. Per il secondo punto, si puntava soprattutto su fattori 
religiosi favorevoli all‟affrancamento quali l‟espiazione di peccati, la volontà di 
compiacere Allah, l‟affrancamento per servizi resi, per malvagio trattamento e per 
filiazione tra schiava e padrone. Inoltre, sarebbe stato utile promuovere un maggiore 
ricorso al riscatto, effettuato dallo stesso schiavo tramite versamento di animali o 
denaro acquisiti attraverso il lavoro, grazie a una fornitura iniziale messa a 
disposizione dal padrone che autorizzava lo schiavo a procacciarsi dei beni per 
proprio conto. Come già talvolta accadeva, il pagamento sarebbe stato scaglionato in 
diversi anni, periodo in cui il servitore avrebbe quindi goduto di una semilibertà. Dei 
registri speciali avrebbero potuto tenere traccia di tali affrancamenti e riscatti
316
.  
Per l‟amministrazione francese era ritenuta indispensabile la creazione di 
famiglie di servitori, aspetto che avrebbe marcato un progresso per il diritto 
musulmano e l‟attaccamento del servitore al paese natio. In occasione dei 
censimenti, si ritenne pertanto di registrare, in merito ai „serviteurs‟, la moglie nella 
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 “un prolétariat misérable et détribalisé, trop neuf dans l‟exercice d‟une liberté que d‟aucuns 
confondaient avec licence de ne rien faire”, ibidem. 
315
 Cfr. ibidem. 
316
 Cfr. ibidem. 
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stessa tenda del marito e i figli fino ai quindici anni di età coi genitori, ed includere i 
loro animali, separandoli da quelli di proprietà dei padroni. Sarebbe stato, poi, 
richiesto ai tribunali tradizionali di registrare la vita civile (matrimoni, divorzi, 
nascite, decessi, successioni, ecc.) di questi nuovi nuclei sociali, sancendone in tal 
modo il riconoscimento sociale. L‟altro fine era quello di fornire alle nuove famiglie 
mezzi di sussistenza grazie a un salario regolare e ai prodotti ricavati da allevamento 
o agricoltura.  La trasformazione in salariati rimaneva la mèta più difficile in quanto, 
in molte circoscrizioni, l‟evoluzione sociale era lenta a modificarsi e lo schiavo 
liberato si rifiutava talvolta di lavorare, così come il padrone cercava di trovare un 
sotterfugio per non pagare l‟ex servitore. Pertanto, l‟allevamento restò, secondo i 




La modalità con cui sviluppare l‟affrancamento politico dei serviteurs dipendeva 
dall‟attività da loro svolta, se allevamento o agricoltura. Nel primo caso, infatti, i 
servitori rimanevano nomadi e percorrevano lo stesso ciclo di transumanza dei loro 
padroni, per cui occorreva censirli in un primo momento all‟interno della frazione 
originaria ma come gruppo autonomo con una propria mandria; più tardi come un 
gruppo autonomo (clan) con un proprio capo. Una volta che un clan si fosse 
ingrandito, sarebbe divenuto una frazione indipendente. Per quelli che erano dediti 
all‟agricoltura, il problema era più complicato e si presentavano più casi a seconda 
che il villaggio fosse ancora sotto il diretto controllo dei vecchi capi (e variava la 
condizione del loro capo-villaggio) o meno, come accadeva ad esempio a Kayes. In 
ogni caso, era ritenuto opportuno che la trasformazione in affrancati non fosse brusca 
e dovesse collocarsi nel quadro politico tradizionale. La cellula sociale e politica di 
un paese nomade doveva restare la tenda o l‟accampamento, al fine anche di evitare 
rivendicazioni di massa che potessero turbare l‟autorità francese318.  
I percorsi di nomadizzazione travalicavano i nuovi limiti territoriali decisi tra 
Sudan e Mauritania, limiti che avevano tagliato talvolta in due le tribù e i loro 
possedimenti agricoli, per cui sarebbe stato opportuno, secondo il governatore del 
Sudan del tempo, trovare un accordo con la Mauritania su tali confini o, addirittura, 
                                                             
317
 Cfr. ibidem. 
318
 Cfr. ibidem. 
133 
 
tornare ai vecchi limiti territoriali
319
. Il problema dei confini fu sollevato anche in 
merito ai territori delle due sponde del fiume divisi tra Mauritania e Senegal, per i 
quali il governatore della Mauritania prospettò la possibile inclusione in un‟unica 
Colonia al fine di permettere una migliore amministrazione delle popolazioni e una 
messa a valore razionale e fruttuosa dei cercles rivieraschi
320
. 
Il problema maggiore per l‟amministrazione veniva quindi dagli 
adwaba/adabaye del territorio sudanese prossime ai confini mauritani, le quali erano 
considerate proprietà delle tribù dell‟Hodh da cui provenivano gli haratin321 che le 
popolavano dopo il loro spostamento a sud, ma che tendevano a divenire sempre più 
villaggi autonomi, causando la detribalizzazione degli haratin e lo scivolamento 
verso il Sudan delle tribù.  
Il problema dell‟artificialità dei nuovi confini meridionali tra Mauritania e Sudan 
(oggi Mali) si era già posto nel 1948, quando duri scontri erano avvenuti a Yélimané 
(centro maliano prossimo al confine sudest della Mauritania) tra haratin della tribù 
dei Tenouajiou e i loro vecchi padroni mauri
322
. Diciassette capifamiglia haratines, in 
rappresentanza di circa ottanta persone fuggite, si rifiutarono di spostarsi per farsi 
recensire a Sambou, presso la tribù di appartenenza in Mauritania, perché temevano 
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 Cfr. ibidem. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 79, lettera del governatore della 
Mauritania al governatore generale dell‟AOF, 28 marzo 1945. 
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 Nell‟analizzare il problema degli individui in dipendenza dai mauri in Mauritania e Sudan negli 
anni Cinquanta, l‟amministrazione francese iniziò ad adoperare il termine haratin ad indicare 
l‟insieme di tutti i soggetti con diverse tipologie di dipendenza dagli arabo-berberi, tra i quali però 
lo schiavo restava „abd, mentre l‟affrancato era chiamato hor, il „libero‟, al plurale declinato in 
„horine‟, che aveva tutti i diritti dell‟uomo libero ad eccezione di quello di poter lasciare di sua 
volontà la tenda del padrone, nonché soggetto al pagamento della decima (cfr. AdS-Archives du 
Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, lettera 9 febbraio 1950). Quest‟elemento, forse 
viziato da qualche errore di valutazione lessicale, ci appare però interessante perché testimonia un 
processo che si era effettivamente innescato durante gli ultimi anni della colonizzazione francese. 
La lotta alla schiavitù, più o meno esplicitamente ed effettivamente combattuta dai francesi, aveva 
comunque evidenziato ai mauri come, agli occhi del colonizzatore, questa fosse ritenuta un fattore 
d‟arretratezza culturale ed economica, un costume ancestrale che, sebbene fortemente radicato – 
come la sua sopravvivenza oggi dimostra – nella società maura, non era opportuno conservare ed 
esibire. Tra i bidan, di conseguenza, si cercò di perpetuarne l‟esistenza anche attraverso la sua 
sottorappresentazione o il suo camuffamento, al fine di eludere le sanzioni dell‟amministrazione 
francese. Il primo e forse più evidente risultato sarà proprio la trasformazione semantica del 
termine haratin, che dai soli affrancati verrà man mano esteso ad includere tutte le tipologie di 
schiavi ed ex schiavi delle società maure di Mauritania. Inoltre, ci sembra opportuno sottolineare 
come ad indicare lo schiavo affrancato appare il termine hor che darà il nome al più importante 
movimento di emancipazione che gli haratin hanno avuto (a partire dagli anni Settanta), in 
Mauritania, El-Hor, appunto, il cui nome affermava la rivendicazione di libertà di un gruppo che 
reclamava la fine delle tradizionali relazioni di dipendenza dagli arabo-berberi. 
322
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, lettera del governatore del 
Sudan francese al governatore generale dell‟AOF, 25 aprile 1948. 
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di tornare ad essere vittime dei loro padroni
323
. Si pervenne infine ad un accordo che 
prevedeva il censimento dei capifamiglia all‟interno del villaggio in Sudan, con un 
proprio capo villaggio, e che il villaggio divenisse frazione indipendente della tribù 
di Mauritania; i capifamiglia avrebbero recuperato spose e figli allevati dai loro 
padroni e le autorità dei cercles confinanti di Nioro (Mali) e Ayoun el-Atrouss 
(Mauritania) avrebbero vigilato affinché gli haratin non fossero vittima di vessazioni 
e spoliazioni dei beni da parte dei loro ex-padroni mauritani
324
.  
La soluzione intendeva non indebolire eccessivamente la tribù e, al contempo, 
non urtare la parte bidan, accontentando, inoltre, gli haratin, che si vedevano avviati 
verso una progressiva emancipazione. Queste misure interessavano soprattutto la 
Mauritania per la loro portata amministrativa, ma le loro conseguenze sociali si 
ripercuotevano in Sudan, dove vivevano per più di otto mesi l‟anno la maggior parte 
delle frazioni maure del cercle d‟Ayoun el-Atrouss. 
 
Popolazione vigorosa e politica, gli haratin hanno tendenza a prendere, nella 
società maura del sud, un posto sempre più marcato. I mauri del sud presentano 
dei caratteri di „creolizzazione‟ innegabili: addolcimento della lingua, mollezza e 
stanchezza fisica, diminuizione delle nascite, ecc. Essi sono, di fatto, dal punto di 
vista economico, sotto la dipendenza dei loro servi che da soli possono assicurare 
i lavori produttivi indispensabili. Questi, che cominciano a prendere coscienza 
della loro importanza, sono malgrado tutto troppo impregnati dei costumi ed 
usanze arabe per fuggire dalle tribù di cui fanno parte. Cercano di prendere, 
all‟interno dei loro raggruppamenti, un posto ufficialmente riconosciuto. Questo 
processo, che non è che ai suoi inizi, è frenato dallo spirito conservatore dei 
mauri bianchi, che utilizzano tutte le risorse della casistica musulmana e il 
rispetto dei servi per la religione al fine di mantenerli nello stato incolto in cui 
essi si trovano attualmente
325
. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, lettera dell‟amministratore 
del cercle di Nioro al governatore del Sudan francese, 6 aprile 1948. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, lettera del governatore del 
Sudan francese al governatore generale dell‟AOF, 25 aprile 1948. 
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 “Population vigoureuse et politique, les harratine ont tendance à prendre, dans la société maure du 
Sud, une place de plus en plus marquée. Les maures du Sud présentent des caractères de 
„créolisation‟ indéniables : adoucissement du langage, mollesse et affaiblissement physique, 
diminution des naissances, etc… Ils sont, en fait, au point de vue économique, sous la dépendance 
de leurs serviteurs qui seuls peuvent assurer les travaux productifs indispensables. Ceux-ci, qui 
commencent à avoir conscience de leur utilité, sont malgré tout trop imprégnés des mœurs et 
usages arabes pour quitter les tribus dont ils font partie. Ils cherchent à prendre, au sein de leurs 
groupements, une place officiellement reconnue. Ce mouvement qui n‟en est d‟ailleurs qu‟à ses 
débuts, est freiné par l‟esprit conservateur des maures blancs qui utilisent toutes les ressources de 
la casuistique musulmane et le respect des serviteurs par la religion, afin de les maintenir dans 
l‟état inculte où ils se trouvent actuallement”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, 
fascicolo n. 15, Aperçu sommaire sur la question des serviteurs de Mauritanie, 17 maggio 1949. 




È sul finire del periodo coloniale, quindi, sull‟onda del processo di 
sedentarizzazione e rescissione dei legami con l‟ambiente d‟origine, attraverso la 
concentrazione in villaggi autonomi e l‟indipendenza anche amministrativa, che si 
iniziò ad intravedere una presa di coscienza identitaria autonoma da parte degli 
haratin, che iniziarono a differenziarsi, seppur sempre rimanendo collocati all‟interno 
della società maura, dalla comunità arabo-berbera. Ruolo dell‟autorità francese era 
ritenuto quello di guidare quest‟evoluzione che si prospettava, al fine di evitare “la 
dislocazione prematura di un‟organizzazione ancestrale di cui occorre prevedere la 
sostituzione progressiva con un‟altra più adatta al tempo presente326”. L‟obiettivo 
perseguito era  
 
l‟innalzamento del livello di vita dei servitori nel loro quadro abituale 
permettendo loro di essere associati alla vita della tribù su un piano di 
eguaglianza con gli antichi padroni. Occorre pertanto perseguire senza pause 
una politica d‟espansione delle superfici coltivabili (tramite dighe, irrigazioni e 
politiche idrauliche) al fine di rendere stanziali i coltivatori. Parallelamente, 






1.5.1 Società maura e anni Quaranta 
Gli anni della seconda guerra mondiale avevano segnato un momento importante nel 
cammino verso l‟emancipazione degli schiavi. Già l‟assegnazione dell‟Hodh alla 
Mauritania e la divisione dai cercles del Sudan aveva – come si è appena visto – 
generato una tendenza da parte degli haratin a separarsi dalle tribù dei padroni. Poi, 
una grave crisi economica dovuta alla siccità e il conseguente impoverimento di una 
parte dei bidan spinse questi ultimi alla liberazione di alcuni dei propri schiavi. Un 
altro veicolo di diffusione di idee emancipatorie fu l‟hamallismo che, tra 1939 e 
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 “la dislocation prématurée d‟une organisation ancestrale dont il faut prévoir le remplacement 
progressif par une autre plus adaptée au temps présent”, ibidem. 
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 “l‟élévation du niveau de vie des serviteurs dans leur cadre habituel leur permettant d‟être associés 
à la vie de la tribu sur un pied d‟égalité avec leur anciens patrons. Il faut donc poursuivre sans 
relâche une politique d‟extension des surfaces cultivables (par barrages, irrigation, adduction 
d‟eau) qui permettra de fixer les cultivateurs (…). Parallélement, il faut transformer les anciennes 
formes de servage en contrats de travail, en location du type métayage”, ibidem. 
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1944, era divenuto predominante nel sudest e nel Gorgol, malgrado la repressione 
coloniale e l‟internamento in Francia della sua guida spirituale, lo Sceicco Hamallah. 
L‟hamallismo fece prese sulle fasce sociali più povere (anche schiavi ed haratin), che 
si videro la possibilità di accedere all‟ordine di quella confraternita al di là delle 
barriere sociali e delle disuguaglianze. Infine, la legge del 1946, che interdì il lavoro 
forzato nei Territori d‟oltremare, e quella che vide la trasformazione dei loro abitanti 
in „cittadini‟ contribuirono a diffondere idee egualitarie tra gli haratin328. 
Le norme del tempo che interdivano la tratta erano gli articoli (n. 86 e seguenti) 
del decreto 11 febbraio 1941 – il quale istituiva un codice penale indigeno in AOF – 
più quelli (n. 341 e seguenti) previsti dal codice penale metropolitano. Tutti i mauri 
bianchi conoscevano oramai le leggi su questo punto e le pene previste; però, le 
riforme del 1946 sullo statuto personale del Corano avevano indotto i bidan a credere 
ad un ritorno all‟applicazione integrale del diritto coranico, cosicché tra 1946 e 1947 
si assistette a numerosi casi di vendita ed acquisto di servi, casi che furono condotti 
al tribunale, che, però, non aveva i mezzi idonei per giudicarli. A mettere ordine alla 
cosa intervenne allora il decreto 47-2250 del 1° novembre 1947. Se il decreto 
intendeva sopprimere le transazioni aventi come oggetto gli schiavi, restò però aperto 
il problema sociale dell‟esistenza di una numerosa popolazione d‟origine servile, 
proveniente soprattutto da razzie. 
A metà XX secolo, la casta degli haratin di Mauritania ammontava, secondo 
l‟amministrazione francese, a settantamila unità, cioè a un settimo della popolazione 
mauritana, ed era così ripartita per cercle: Ayoun 30.000, Assaba e Guidimaka 
15.000, Brakna 12.000, Gorgol 4.000, Trarza 5.000, Tagant 2.000, altri circoli 
2.000
329
. Appare sorprendente il loro limitato numero nei cercles dell‟Adrar e 
dell‟Hodh. Se una possibile ragione risiedeva nel minor numero di schiavi lì 
affrancati in ragione del più recente controllo su quei territori – nonché, per l‟Hodh, 
per lo „scivolamento‟ di una parte di essi verso il Sudan – altre cause sembravano ai 
francesi giustificare quella diversa distribuzione spaziale.  
Nell‟aprile del 1949, il governatore generale dell‟AOF richiese allora ai 
governatori di Sudan francese e Mauritania dei rapporti sulla situazione degli schiavi 
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 Cfr. R. Botte, Esclavages et abolitions en terres d‟Islam, op. cit., pp. 200-204. 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, Aperçu sommaire sur la 




330. L‟analisi di quello inviato dall‟allora segretario generale per la 
Mauritania, Poulet, risulta quindi utile alla ricostruzione della condizione degli 
schiavi in Mauritania a metà secolo. In esso, la maggiore presenza di haratin nel sud 
veniva motivata da ragioni storiche, climatiche ed economiche: 
 
- ragioni storiche: le tribù maure che si sono trovate a contatto delle masse nere 
hanno avuto maggiori facilità d‟approvvigionamento. 
- ragioni climatiche: il mauro bianco non può fare lavori pesanti al di sotto del 17° 
di latitudine, sotto un clima che è più adatto alla razza nera. 
- ragioni economiche: è al di sotto del 17° di latitudine che si trovano le regioni 
meglio irrigate, le zone d‟inondazione e le terre coltivabili331. 
 
Questa elencazione permette di ricordare il ruolo che giocavano gli schiavi nella 
società maura suddivisa in caste: guerrieri, marabutti, artigiani, affrancati, schiavi. 
Questi ultimi, al tempo, venivano ripartiti dai francesi in quattro categorie: 
 domestici di tenda, pastori, confidenti. Il padrone dava loro cibo ed 
abbigliamento in cambio dei loro servizi. Non lasciavano mai il loro padrone 
eccetto che nel caso di trattamenti malvagi. 
 coltivatori. Erano i più numerosi e formavano diversi villaggi in tutte le regioni 
più fertili, coltivando terre che appartenevano alla tribù dei loro padroni, ai quali 
dovevano parti variabili del prodotto. 
 emigrati in Senegal o Sudan, dove formavano sovente dei piccoli gruppi distinti 
dalle popolazioni del luogo e conservano legami molto stretti con la tribù di 
provenienza e con i padroni. 
 “ritornati presso la massa nera dove perdevano le loro caratteristiche particolari. 
Costituiscono un caso particolare
332”.  
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, lettera del 9 febbraio 1950 del 
governatore del Sudan francese di risposta alla richiesta di quest‟ultimo del 17 aprile 1949. 
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 “Raisons Historiques : les tribus maures se trouvant au contact des masses noires ont eu plus de 
facilité pour s‟approvisionner.  
 Raisons climatiques : le maure blanc ne peut faire des travaux de force au-dessous du 17° de 
latitude, sous en climat qui convien mieux à la race noire. 
 Raisons économique : c‟est au dessous du 17° de latitude que se trouvent les régions les mieux 
arrosées, les zones d‟inondation et les terres cultivables”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, 
serie 2K, fascicolo n. 15, Aperçu sommaire sur la question des serviteurs de Mauritanie, 17 
maggio 1949. 
332




Appare interessante osservare come, nell‟indicare una „massa nera‟ indistinta, 
l‟amministratore francese autore del dossier operasse due considerazioni: la prima, 
non effettuare distinzioni tra le varie comunità nere, considerate quindi relativamente 
omogenee; seconda, più rilevante, mettere in rilievo la natura „nera‟ degli haratin, 
che tornavano presso la comunità d‟origine, presso la quale perdevano, perché non 
più visibili in apparenza, le loro caratteristiche particolari, ovvero quel substrato 
culturale mauro che, agli occhi dell‟autore, era quindi l‟unico elemento che ne 
permetteva un distinguo dalle altre popolazioni nere ma che appariva ai suoi occhi di 
gran lunga meno persistente del marchio razziale. 
Tra i vari cercles mauritani, la condizione degli haratin appariva nettamente 
migliore nei territori dove l‟amministrazione francese era presente da più tempo 
(come nel Trarza) piuttosto che in quelli acquisiti dopo (come Adrar e Hodh), anche 
per la vicinanza dei primi con le regioni di Sudan e Senegal dove gli haratin 
avrebbero potuto rifugiarsi per sfuggire ai vecchi padroni
333
, mentre diventava 
evidentemente più difficile affrontare, senza mezzi materiali, delle fughe più lunghe 
attraverso il deserto. La paura della fuga di servi ed haratin nei territori vicini 
costrinse i padroni a relazionarsi meglio con essi, migliorando così le loro condizioni 
anche grazie a contemporanee misure intraprese dall‟amministrazione francese, quali 
l‟insegnamento, l‟impiego di manodopera salariata per lavori per l‟amministrazione 
francese e le decisioni dei tribunali di 1° e 2° grado che ribadivano la tutela dei 
„serviteurs‟ dallo sfruttamento334. 
Allo stesso tempo, le fughe di haratin destavano qualche preoccupazione anche 
tra gli amministratori francesi, che così mettevano prudenza nelle politiche 
emancipatorie di cui si è prima parlato. “L‟affrancato […] sfugge praticamente a 
ogni controllo dal momento in cui è fuggito dal bidan. Restrizioni alla libertà di 
circolazione e una regolamentazione precisa del vagabondaggio divengono da ora 
indispensabili. Il processo verbale della polizia risulta inefficace in un paese nomade, 
dal momento in cui per la sua approvazione passano tre mesi e il deliquente è già 
lontano
335”.  Ritroviamo così considerazioni simili a quelle dei primi abolizionisti 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2K, fascicolo n. 15, lettera del governatore della 
Mauritania al governatore generale dell‟AOF, 10 maggio 1950. 
334
 Cfr. ibidem. 
335
 “l‟affranchi […] échappe pratiquement à tout contrôle dès qu‟il a quitté le beidane. Des restrict ions 
à la liberté de circulation et une réglementation très stricte du vagabondage s‟avèrent dès 
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francesi e britannici – i quali temevano che gli schiavi liberati vagabondassero e non 
sapessero gestire la libertà acquisita – qui estese talvolta anche agli affrancati 
assegnati ai villaggi di libertà, i cui risultati erano  
 
a volte deludenti, con raccolti scarsi, casi di esodi di popolazione non controllati.  
Le ragioni relative sono essenzialmente due: il servo non può lavorare solo, deve 
essere sorvegliato, costretto a lavorare, altrimenti il rendimento è nullo. Inoltre, è 
poco intelligente e privo d‟iniziativa. Non avendo bestiame per la sopravvivenza 
fino al primo raccolto, o se questo è deficitario, non gli resta che fuggire verso i 
villaggi neri del sud o ritornare presso il vecchio padrone.  
La creazione di villaggi di cultura è certamente da promuovere ma dev‟essere 
razionale (…). 
Da 10 anni dei tentativi sono stati fatti in questo senso nell‟Hodh dove esistono 
alcuni villaggi fiorenti che possono servire da felici esempi. 
(…) l‟ostacolo principale resta il reclutamento di manodopera per quei lavori 
d‟interesse generale. È raro che gli haratin accettino di buon grado di unirsi per 




L‟azione educativa andava però rivolta anche ai padroni mauri, ai quali sembrava 
difficile far comprendere la necessità di rompere con le tradizioni e privarsi di una 
manodopera servile che era l‟unica artefice della loro sopravvivenza. I tributari 
avevano impiegato trent‟anni per sottrarsi al pagamento dell‟horma ai guerrieri, 
anche grazie al versamento del riscatto che era stato poi dilapidato dai guerrieri senza 
riconvertirsi ad alcuna attività economica. Era pertanto chiaro ai francesi come 
occorresse un lungo periodo per far comprendere ai vecchi padroni arabo-berberi 
l‟ineluttabilità di un cambio del proprio stile di vita.  
 
L‟Amministrazione deve dunque continuare a far comprendere al mauro che la 
sua predilezione per la pigrizia lo condurrà prossimamente al suicidio. Il nero che 
                                                                                                                                                                            
maintenant indispensables. Le Procès-verbal de simple police s‟avère innefficace en pays 
nomade ; lorsque le P.V. revient approuvé trois mois environ se sont écoulés et le délinqunt est 
loin”, ibidem. 
336
 “parfois décevants, récoltes déficitaires, cases non entretenues exode de populations. 
Des échecs relatifs tiennent à deuc raisons essentielles : le serviteur ne peut travailler seul, il lui 
faut être surveillé, contraint au travail, sinon son rendement est nul. D‟autre part, peu intelligent il 
n‟a aucun initiative. N‟ayant pas de troupeau pour subsister en attendant la première récolte, ou si 
cette dernière est déficitaire il ne lui reste plus que deux solutions : soit d‟enfuir vers les villages 
noirs du Sud, soit revenir chez ses anciens maîtres (…). 
L‟établissement de village de culture est certes à encourager mais il doit être rationel (…). 
Depuis 10 ans des essais ont été tentés en ce sens dans le Hodh où il existe quelques villages 
florissants qui peuvent servir d‟heureux exemples.  
(…) l‟obstacle principal reste le recrutement de la main d‟œuvre pour ces travaux d‟intérêt general. 
C‟est rarement de leur plein gré que les harratines acceptent de se grouper pour refaire un barrage 
ou un village”, ibidem. 
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non si rifiuta di lavorare, che non si rifiuta di andare a scuola, occupa ancora la 
maggior parte dei posti amministrativi ed economici. Si constata comunque che 
l‟elemento bianco, avendo compreso il pericolo, cerca di recuperare il tempo 





Come si vedrà più vanti, la presenza in aumento dei mauri all‟interno 
dell‟amministrazione pubblica rimase però comunque limitata, e fu proprio con una 
componente nettamente maggioritaria di nero-mauritani che si presentò l‟apparato 
statale quando la Mauritania pervenne all‟indipendenza, provocando anche 
conseguenze rilevanti nel momento in cui la classe politica dovette scegliere tra un 
modello birazziale o un‟identità esclusivamente araba per il nuovo stato post-
coloniale. Oltre alle funzioni amministrative, fu anche in campo politico che i nero-
mauritani arrivarono ad occupare la scena in anticipo rispetto ai mauri, i quali, 
inizialmente, ne sottovalutarono invece l‟importanza. 
 
 
1.5.2 Lotta politica e rappresentanza agli albori dell‟indipendenza 
La riforma della rappresentanza nei possedimenti francesi del 1946 istituì la figura 
del rappresentante della colonia di Mauritania alla Camera, introducendo così una 
forma di competizione elettorale – assieme a quella per i ruoli di consigliere generale 
e di consigliere della repubblica – per la prima volta nel paese, competizione che 
favorì non solo nuove forme di aggregazione delle élite ma anche lo sviluppo di 
partiti, i cui embrioni erano sorti, come in molte colonie del tempo, soprattutto col 
secondo conflitto mondiale, durante il quale i partiti europei più ideologizzati 
trovarono terreno fertile in territori in cui si iniziava a gridare allo sfruttamento 
imperialistico. In Mauritania, questa nuova competizione politica scompaginò le 
tradizionali alleanze tra tribù e, soprattutto attraverso la figura del rappresentante 
della colonia, aprì lo spazio anche a una nuova forma di rappresentanza del potere, 
minacciando gli equilibri già esistenti. 
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 “L‟Administration doit donc continuer à faire comprendre au Maure que sa prédilection pour la 
paresse le conduira prochainement au suicide. Le noir qui lui ne se refuse pas au travail, qui ne se 
refuse pas à l‟école, occupe encore la plupart des postes administratifs et économiques. On peut 
constater cependant que l‟élément blanc, ayant réalisé le danger est en train de rattraper le temps 




L‟amministrazione francese registrava un clima politico tranquillo in alcune 
zone, problematico in altre. I capi consideravano segno di debolezza l‟atteggiamento 
conciliante assunto dai francesi verso alcuni attivisti politici (soprattutto di etnia 
peul) definiti dai mauri „agitatori‟, a causa dei contraccolpi che ne derivano per gli 
abitanti. Gli esiti della guerra avevano reso popolari, prima, gli americani e, poi, la 
politica della libertà delle razze professata dall‟URSS. Si era così formato il partito 
socialista – composto da neri con l‟eccezione di tre arabo-berberi – che si diffuse 
inizialmente soprattutto tra intermediatori di bestiame, commercianti ed agricoltori 
peul; cominciarono inoltre a diffondersi delle forme di propaganda comunista. Si 
assistette, inoltre, alla presa di coscienza da parte bidan della necessità di fare 
politica di fronte alla crescita del partito senegalese. Nasceva così l‟Unione 
progressista di Mauritania (UPM), che nel Gorgol contava 250 mauri e 852 neri e 
rivendicava la propria natura di partito politico, ma che altrove era caratterizzata per 
l‟adesione pressoché esclusiva di mauri. Nella colonia erano inoltre crescenti le 
rivalità razziali tra mauri e neri e, nel cercle di Gorgol, tra toucouleur e wolof, 
quest‟ultime dovute anche alla lotta per la rappresentanza politica338.  
Queste rivalità etniche si iniziarono ad estendersi anche nei territori più a nord, 
dove prima la presenza nera era stata essenzialmente costituita da schiavi ed haratin, 
mentre i nuovi assetti economici, climatici e, soprattutto, amministrativi, avevano 
aumentato la presenza di individui liberi di etnia nero-africana che reclamavano 
spazi di rappresentanza. In Adrar si distingueva politicamente tra un „blocco 
africano‟ e mauri. Il primo era etichettato come socialista e la sua propaganda era 
rivolta esclusivamente ai neri; i secondi erano invece divisi in due correnti, “vecchi e 
giovani mauri”339. La prima, seguace di Abdallaye Ould Cheikh Sidiya, guida 
islamica, si mostrava non influenzata da elementi esterni e collaborazionista, sulla 
scia dell‟insegnamento del Sidiya sostenitore dell‟espansione francese; la seconda 
corrente tendeva, invece, al nazionalismo ostile. I „vecchi mauri‟ confluirono 
nell‟Unione progressista – diretta contro il deputato per la Mauritania Ahmedou 
Ould Horma Babana e contro i nero-mauritani – che era in grande crescita in Adrar. 
Inoltre, le guerre e le misure di clemenza – che avevano portato alla liberazione degli 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, telegramma dal cercle di 
Atar, 19 giugno 1947. 
339
 “vieux et jeunes Maures”, ibidem. 
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internati hamallisti – vennero interpretate come segno di debolezza, favorendo in 
Adrar una rinascita hamallista
340
. La costituzione del 1946 aveva infatti istituito la 
Quarta Repubblica e separato politicamente – ma non ancora amministrativamente – 
il Senegal dalla Mauritania, che si vedeva così assegnare un deputato all‟assemblea 




Le maggiori difficoltà erano quindi sorte dopo il debutto dell‟Unione Francese 
del 1946 – che aveva istituito la Mauritania come Territorio d‟oltremare ed abolito lo 
status di indigeno – ma erano frutto anche dello sforzo bellico in Europa. I problemi 
economici, politici, sociali e finanziari della madrepatria – soprattutto dopo i casi 
d‟Indocina e Madagascar342 – preoccuparono i comandanti dei cercles mauritani a 
causa della comparsa di attacchi della stampa locale contro il colonialismo. Le 
riforme politiche introdotte avevano inoltre nociuto all‟autorità e al prestigio dei capi 
mauri perché interpretate come un disconoscimento del loro ruolo e un tentativo di 
sostituirlo con altre figure di potere, mentre senza di essi, invece, l‟amministrazione 
del paese – per le modalità con cui essa era stata organizzata – non era possibile. I 
francesi provvedettero allora a rivalutare i fondi destinati ai capi e a precisare, ogni 
volta che fu necessario, le funzioni rispettive attribuite all‟amministrazione e ai vari 
rappresentanti eletti (consigliere generale, consigliere della repubblica, deputato), 
mentre quest‟ultimo, invece, cercò di ritagliarsi sempre più potere, tentando anche di 
convincere i mauri che l‟amministrazione francese non rappresentasse più nulla.  
Capi e notabili lamentarono come l‟uso del termine cittadino – introdotto con la 
creazione dell‟Unione Francese e la soppressione dell‟indigenato – desse adito a un 
senso di uguaglianza che minacciava l‟ordine gerarchico sociale mauro. Se ciò 
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 Cfr. ibidem. 
341
 Cfr. A. G. Gerteiny, op. cit., p. 4. Horma Babana apparteneva alla tribù marabutta degli Idaouali, 
della confraternita Tijaniyya. Marchesin rileva come la mancanza di coordinamento tra gli 
oppositori ai tradizionalisti bidan nel convogliare le aspirazioni al rinnovamento dell‟ordine 
stabilito alla lunga facilitarono i poteri tradizionali confluiti nell‟UPM (cfr. P. Marchesin, “Origine 
et évolution des parti set groupes politiques”, in Politique africaine, n. 55, ottobre 1994, p. 20). 
Infatti, alle successive elezioni per il consiglio generale del 1952 l‟UPM ottenne una schiacciante 
maggioranza, con 22 seggi su 24. Cfr. M. Bennoune, “Mauretania. Formation of a Neo-Colonial 
Society”, in MERIP (Middle East Research and Information Project) Reports, n. 54, febbraio 
1977, p. 7. 
342
 Durante la guerra, la Francia vi subì delle pesanti sconfitte, perdendo (in tutto o in parte) il 
controllo di quelle colonie. La prima fu parzialmente invasa dal Giappone, il Madagascar 
interamente occupato dai britannici. 
143 
 
alienava le simpatie delle élite, era invece ancora presto per far verificare ai francesi 
se tale opposizione dei capi fosse compensata da un maggior sostegno ricevuto da 
parte dei ceti sociali nuovi e dai più deboli. Tra i mauri, i vecchi erano preoccupati 
dell‟arrivo di influenze esterne e di minacce all‟Islam a causa della mancanza di 
rigore da parte francese, mentre i giovani si mostravano pronti ad abbracciare 




Anche se li richiamavano nel nome e nell‟ideologia, i partiti locali non erano 
però modellati sui modelli europei ed anche l‟uso del termine socialismo aveva senso 
diverso. Il solo partito davvero organizzato era, comunque, proprio il socialista 
SFIO, che contava sezioni in tutti i centri più importanti, affondava le proprie radici 
soprattutto tra i nero-mauritani e aveva praticamente monopolizzato le elezioni del 
1946, ma subito dopo la competizione elettorale si assistette a due tendenze opposte. 
Da una parte, alcuni elementi del partito socialista andarono verso l‟RDA, ancora 
però non organizzato in partito; dall‟altra, i mauri, che tendevano a confluire sempre 
più nell‟UPM. Quest‟ultimo, sebbene si dichiarasse all‟inizio un movimento 
apolitico, si stava invece politicizzando. L‟UPM era sostenuta sia da guerrieri che da 
marabutti, entrambi ostili all‟intrusione dei partiti politici in Mauritania e che quindi 
vedevano l‟UPM più un argine all‟accesso al potere da parte di altre componenti che 
come partito in sé. RDA e MRP avevano intanto instaurato alcuni contatti con loro, 
mentre lo SFIO si indebolì a vantaggio delle nuove formazioni
344
.  
I più grandi capi mauritani, rifiutandosi di contendere con altri quel potere di cui 
tradizionalmente godevano, preferirono non parteggiare per nessuno di essi. Anzi, in 
occasione della visita del Presidente della repubblica francese a Saint-Louis nel 
1947, gli rivolsero un appello per perorare la propria causa contro questo 
stravolgimento politico che consideravano minaccioso per le proprie prerogative; in 
esso, denunciarono la crisi morale che, secondo loro, attraversava il paese in ragione 
delle rivalità tribali inaspritesi dopo le elezioni, elezioni che avevano deluso chi era a 
favore dei vecchi capi e dato forza a chi era invece loro ostile. I capi mauri chiesero, 
pertanto, al Presidente di intervenire affinché per la figura del deputato la Francia si 
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 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2G, fascicolo n. 47, Revue trimestrielle della 
Colonia di Mauritania, 2° trimestre 1947, 31 luglio 1947, Chapitre I. Etat d‟esprit des populations. 
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 Cfr. ivi, Chapitre II. Vie politique. 
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impegnasse a far eleggere “un uomo ragionevole, in grado di rivestire un ruolo con 
equità, sapienza ed esperienza, spogliato di ogni parzialità. Queste qualità non 
potevano trovarsi che tra gli uomini dalla condotta retta e di stirpe antica
345”, ovvero 
in un elemento proveniente dalle élite tradizionali.  
Il loro scopo dichiarato era quindi quello di vedere il mantenimento dell‟autorità 
nelle mani di chi l‟aveva gestita sino a quel momento, anche in ragione della loro 
esperienza e di quanto avevano fatto fin allora per i francesi, mostrando inoltre 
grande preoccupazione affinché la religione e le tradizioni continuassero ad essere 
rispettate. Il timore maggiore era, però, che gli eletti si frapponessero tra loro e le 
autorità amministrative federali e locali francesi, e che si immischiassero 
dell‟amministrazione del paese. C‟era, cioè, timore che la designazione di deputato e 
consiglieri significasse una diminuzione dell‟autorità dei capi tradizionali. Secondo i 
capi mauri agli eletti dovevano quindi essere assegnati dei limiti, pena il disordine 
nel paese, affinché non mostrassero alterigia o superiorità.  
 
Si deve sapere che un deputato non è un re ma un delegato che confermiamo 
nelle sue funzioni se ci soddisfa, e che nel caso contrario viene scartato. (…) La 
Mauritania è abitata da neri e da mauri, ma queste popolazioni costituiscono un 
tutto solidale che ha bisogno di tutto ciò che può consolidare questa coesione e 




Com‟è facilmente immaginabile, la ricezione delle riforme politiche e sociali 
introdotte dalla Francia fu ovviamente diversa a seconda della categoria sociale. Tra 
gli amministrati, i tributari e, soprattutto, la classe degli haratin trassero profitto da 
questo stato di cose e dal clima di „disobbedienza‟ all‟autorità tradizionale per 
emanciparsi dal quadro tribale. I capi tradizionali, al contrario, non comprendevano 
come una colonia guidata essenzialmente da nobili e regolata da modelli militari non 
riuscisse a sanzionare immediatamente gli „atti d‟insubordinazione‟ degli 
                                                             
345
 “un home raisonnable, à même de pouvoir remplir un rôle plein d‟équité, de science et 
d‟expèrience, épuillé des tendances partiales. Ces considérations ne peuvent se trouver que chez 
les hommes au jugement droit et à la race ancienne”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 
9G, fascicolo n. 71, lettera dei capi mauri (“chefs de la Mauritanie”) al Presidente della repubblica 
e al ministro della Francia d‟Oltremare,  22 aprile 1947. 
346
 “Il doit être connu qu‟un Député n‟est pas un roi, mais un délégué qu‟on confirme dans ses 
fonctions s‟il donne satisfaction, et qui est écarté dans le cas contraire. (…) La Mauritanie est 
habitée par des Noir set des Maures, mais ces populations forment un tout solidaire qui a besoin de 




amministrati. Nel cercle di Ayoun el-Atrouss (sudest mauritano) gli „agitatori‟ erano 
soprattutto elementi nero-africani che rivestivano funzioni amministrative, i quali 
approfittarono delle loro posizioni per neutralizzare l‟autorità europea e diffondere 
tra la popolazione parole e notizie che tendevano a sminuire l‟autorità dei capi 
tradizionali. “Gli scontenti, i servitori affrancati, gli elementi che si sono formati 
nelle nostre scuole [francesi] e che si trovano senza occupazione ascoltano con 
compiacenza queste parole così come giovani bramosi d‟occupare posti di 
comando
347”. Gli agitatori, cioè, erano soprattutto il nuovo ceto medio nero-
mauritano costituito da funzionari dell‟amministrazione che, in virtù dell‟istruzione 
ricevuta, del miglioramento delle proprie condizioni economiche e dell‟accesso alle 
strutture organizzative, lottavano per l‟affermazione politica – e, attraverso questa, 
sociale – della propria categoria, prima inesistente in Mauritania. Dirigenti bianchi e 
capi mauri tendevano, invece, sempre più ad organizzarsi in cellule affiliate al partito 
progressista mauritano, il quale perseguiva una politica razziale, ovvero per una 




Era da segnalare anche la nuova influenza esercitata dal Marocco. L‟agitazione 
politica della parte nera del paese e il desiderio dei mauri di sottrarvisi favorirono la 
penetrazione di idee pan-arabe in tutta l‟area, mentre gli spagnoli erano invece 
contrariati per il numero di disertori e rifugiati politici che abbandonavano il Sahara 
occidentale per rifugiarsi in zona francese, ragion per cui strinsero la sorveglianza sui 
battelli di pesca in partenza dalle Canarie. I francesi temettero anche che i mauri 
potessero superare le differenze tribali per fondersi in una comunità dal carattere 
xenofobo e razzista, mentre risultava del tutto assente il sentimento pan-africano, che 
esploderà un decennio più tardi. La propaganda era, in ogni caso, difficile perché 
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 “Les mécontents, les serviteurs libérés, les éléments formés dans nos écoles e qui se trouvent sans 
situation écoutent d‟une oreille complaisante ces propos ainsi que jeunes éléments pressés 
d‟occuper postes de commandement”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo 
n. 71, telegramma dal cercle di Ayoun, 19 giugno 1947. 
348
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, vari telegrammi dai cercles, 
19 giugno 1947. 
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Nel 1950, l‟emiro del Tagant e il capo dei Trarza ed altri capi prestigiosi mauri 
lamentarono l‟operato del deputato della Mauritania Horma Babana, ritenuto 
colpevole di favorire solo i membri della propria tribù, gli Idaouali, che erano stati 
nominati al posto dei vecchi amministratori. Il deputato era inoltre accusato di 
spillare denaro che poi usava per finanziare i propri sostenitori allo scopo di 
ingiuriare coloro che cercavano di contrastarlo
350
. Nei commissariati del Tagant, a 
Tidjikja e Moudjeria, c‟erano quattordici agenti Idaouali la cui nomina era stata 
effettuata a discapito dei vecchi amministratori come Ahmed Saloum Ould Heiba, 
che era stato destituito dal comando della sua frazione e cacciato da Tidjikja, 
abbandonando casa, palmeto e colture
351
.  
Nel cercle di Trarza, il deputato Horma Babana era accusato – sebbene, come si 
vedrà più avanti, ogni parte fornisse una differente rappresentazione dei fatti – di 
aver cercato di dividere la tribù e di incitare alla disobbedienza gli amministrati nei 
riguardi di Abdallahi Ould Cheikh Sidya, che, come si è visto, si era adoperato per il 
mantenimento della pace non solo nel Trarza ma in tutta la Mauritania. I capi 
accusarono pertanto il deputato di fare un uso personale e dispotico del potere, 
generando in tal modo una sorta di anarchia verso l‟autorità dei capi tradizionali, che 
non erano più in grado di garantire gli ordini impartiti dai governatori dei cercles. 
Altre importanti figure – l‟emiro dell‟Adrar, il capo degli Smashidi, un prestigioso 
commerciante d‟Atar – erano emarginati e costretti alla dimissioni a causa di quelli 
che erano giudicati intrighi del deputato Horma
352
.  
Le gerarchie sociali tradizionali si vedevano, quindi, minacciate da una nuova 
figura amministrativa che esprimeva nuove istanze di gestione di potere e permetteva 
l‟accesso a ruoli amministrativi a nuovi (per provenienza tribale o sociale) elementi 
prima emarginati o esclusi da tali ambiti di rappresentanza. Ad esempio, in occasione 
di una visita del Ministro delle Colonie erano stati convocati dal deputato Horma, 
                                                             
349
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2G, fascicolo n. 47, Revue trimestrielle della 
Colonia di Mauritania, 2° trimestre 1947, 31 luglio 1947. Chapitre VII. Influences extérieures et 
propagandes diverses. 
350
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 18G, fascicolo n. 183, reclamo al governatore 
generale dell‟AOF, 20 marzo 1950. 
351
 Cfr. ibidem. 
352
 Cfr. ibidem. 
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come rappresentanti dell‟Atar, un haratin, Ould Saloum O. Osmane, e un macellaio, 
peraltro straniero, mentre i venerabili capi locali – un guerriero, un marabutto e un 
gran capo, ostili al deputato – non avevano ricevuto l‟autorizzazione necessaria. Un 
episodio simile accadde anche nel Brakna, dove solo un capo fu convocato per la 
visita del ministro a Saint-Louis
353
. Fu così che Dié Ould Mohamed Mahmoud, capo 
degli Oulad Sidi El Oua Fi, della tribù dei Kounta di Tidjikja (Tagant), antichissima 
proprietaria di palmeti e terreni di coltivazione, minacciò di abbandonare la 
Mauritania per le ingiustizie subite dal deputato Horma Babana che, spalleggiato da 
funzionari coloniali – come i governatori de Maudhuit e Terrac354 e l‟amministratore 
Balesi – era accusato di rendergli la vita impossibile355.  
Anche la presunta insubordinazione nel Trarza ai danni di Abdallahi Ould 
Cheikh Sidya rifletteva una ricerca di nuovi equilibri di potere, dimostrando come i 
francesi fossero ritenuti interlocutori dei tributari contro il potere dispotico dei vecchi 
capi tradizionali e come il discorso antischiavistico avesse assunto i connotati di 
argine contro lo sfruttamento arbitrario delle antiche élite. Il consiglio (al-jamā„ah) 
della confederazione degli Oulad Ebeiri accusava infatti – al contrario di quanto 
sostenuto da Sidiya – vessazioni di ogni tipo del re Abdoullah contro i propri 
tributari. Per denunciarne il dispotismo questi poi ricorsero al linguaggio 
abolizionista, affermando che la schiavitù era stata abolita ovunque e per tutte le 
razze eccetto che per loro, che da ventitré anni soffrivano, non avendo “libertà di 
pensiero, d‟azione, di gestire i propri affari, di circolare da un luogo all‟altro senza 
l‟autorizzazione del re Abdoullah, come fossimo prigionieri o schiavi356”. 
                                                             
353
 Cfr. ibidem. In occasione della visita del ministro, una delegazione fu ricevuta a Dakar il 28 marzo 
1950 e venne preparato un dossier sui convitati. Dalla scheda relativa a Abderrahmane Ould Bakar 
Ould Soueid Ahmed, emiro del Tagant, si evince come detenesse, ancora a quella data, di terreni 
coltivati da centinaia di captifs. Sebbene rivendicasse origini arabe, era discendente di tribù 
berbere che si opposero alle invasioni arabe. Il padre aveva giocato un ruolo importante, essendo 
capo guerriero che si era battuto coi francesi contro il Trarza e i ribelli dell‟Adrar. Il figlio – 
l‟emiro – era stato capo dei soldati a servizio della Francia con lealtà. Cfr. AdS-Archives du 
Sénégal, fondi AOF, serie 18G, fascicolo n. 183, scheda su Abderrahmane Ould Bakar Ould 
Soueid Ahmed, senza data. 
354
 Henri de Maudhuit fu governatore della Mauritania dal 31 dicembre 1947 al 28 settembre 1948; 
Edouard Terrac dal 7 luglio 1949 al 27 settembre 1950. 
355
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 18G, fascicolo n. 183, lettera di Dié Ould 
Mohamed Mahmoud, capo degli Oulad Sidi El Oua Fi dei Kounta di Tidjikja (Tagant), al 
governatore generale dell‟AOF, 21 marzo 1950. 
356
 “liberté de pensée, ni la liberté d‟agir non plus, ni la liberté de gérer nos affaires personelles, ni la 
liberté de circuler d‟un lieu à un autre sans une autorisation du roi „abdoullah, tels de prisonniers 
ou des captifs”,  AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 18G, fascicolo n. 183, lettera 
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Nonostante la colonizzazione francese li avesse aiutati ad arricchirsi, nonostante 
l‟equità professata dalla giustizia francese, la loro tribù non godeva del minimo di 
libertà e, sebbene fossero francesi come tutti i mauritani, venivano emarginati 
nell‟amministrazione, nella giustizia e nella libertà. Ma non erano più disposti a 
tollerare questo stato di cose: “oggi hanno preso coscienza della loro vita e sono 
decisi a riconquistare la propria libertà, per quanto caro possa essere il prezzo
357”. 
La protesta divenne anche rivendicazione di un prestigio perduto, che adesso 
veniva rivendicato con orgoglio. Minacciando anch‟essi di trasferirsi altrove, gli 
Oulad Ebeiri non volevano, infatti, più essere considerati da una famiglia d‟origine 
berbera, quali i Sidiya, come dei tributari, visto che erano d‟origine araba e quindi 
meritevoli di maggior prestigio, mentre quegli altri erano solo una tribù marabutta 
installata presso di loro senza alcun diritto di comando
358
, stranieri venuti ad 
installarsi come marabutti venerati e santi e poi trasformatisi in principi. Ma gli 
Oulad Ebeiri non erano più disposti a tollerare tale situazione: “si può ingannare una 
parte del popolo tutto il tempo, si può ingannare tutto il popolo per un po‟ di tempo, 
ma mai tutto il popolo tutto il tempo
359”.  
La giustificazione della tutela francese alla loro causa veniva anche fatta risiedere 
nel ruolo giocato nel processo di conquista coloniale e nella pacificazione che ne 
seguì, quando essi combatterono – in qualità di truppe dei Sidiya – a fianco dei 
francesi in tutto il paese, tanto da essere stati chiamati da altre tribù maure nemici 
dell‟Islam, al contrario degli Ehel Cheikh Sidia che non avevano aiutato in nulla i 
francesi. Però, i primi Ehel Cheikh Sidia si erano comportati correttamente con gli 
Ould Ebeiri ed erano quindi stati accolti bene, ma “essi avevano solamente 
un‟influenza religiosa che Abdallah vuole trasformare in sovranità ereditaria360”, 
                                                                                                                                                                            
dell‟Assemblea della confederazione degli Oulad Ebeiri all‟ispettore generale degli Affari 
amministrativi dell‟AOF, 5 aprile 1950. 
357
 “Aujourd‟hui ils ont pris responsabilité de leur vie et son décidés à reconquérir leur liberté, si cher 
soit le prix”, ibidem. 
358
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 18G, fascicolo n. 183, copia tradotta di lettera 
dell‟assemblea degli Oulad Biri (o Ebeiri) al governatore generale dell‟AOF), 26 maggio 1950. 
359
 “on peut tromper une partie du peuple tout le temps, on peut tromper tout le peuple une partie du 
temps, mais pas tout le peuple tout les temps”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 18G, 
fascicolo n. 183, lettera dell‟Assemblea della confederazione degli Oulad Ebeiri all‟ispettore 
generale degli Affari amministrativi dell‟AOF, 5 aprile 1950. 
360
 “ils avaient seulement une influence religieuse qu‟abdallah veut transformer en royauté 
héréditare”, copia tradotta di lettera dell‟assemblea degli Oulad Biri (o Ebeiri) al governatore 
generale dell‟AOF, 26 maggio 1950. 
149 
 
visto che gli Oulad Ebeiri non furono neanche consultati sulla sua nomina, ventitré 
anni prima, dopo la morte del grande Cheikh Sidia. Non solo erano stati sempre 
esclusi da ogni ricompensa che i francesi avevano versato ai Sidiya, ma persino i loro 
“figli erano allo stesso modo volontariamente esclusi dalle scuole francesi al fine di 
mantenerci nel nostro stato primitivo sapendo che nessun legame solido ci unisce a 
loro
361”. 
Quest‟ultima affermazione ribadiva l‟importanta acquisita dalle scuole francesi 
presso i ceti emergenti come mezzo di promozione socioeconomica. Nelle sue 
colonie, la Francia aveva organizzato due categorie di scuole, un sistema europeo e 
uno indigeno. Gli indigeni potevano frequentare le scuole europee e viceversa. 
“L‟indigeno o il francese che parla francese e il cui l‟orientamento è francese 
frequenta le scuole europee; colui il cui orientamento è indigeno frequenta le scuole 
indigene. L‟uno si prepara a rispondere alle esigenze dei bisogni europei; l‟altro, alle 




La Francia considera le sue scuole come avamposti della civiltà francese, non 
come facenti parte della vita indigena, perché anche nelle scuole di villaggio la 
Francia insegna il francese […]. 
La Francia considera l‟educazione come il principale dovere e la sua più grande 
responsabilità […]. Insegnamento, mantenimento e vestiario sono gratuiti 
nell‟insegnamento tramite selezione nelle colonie francesi. Lo stato si assume 
l‟intera responsabilità degli alunni che ha scelto, secondo le loro capacità363.  
 
                                                             
361
 “enfants sont également écartés volontairement des écoles françaises afin de nous maintenir dans 
notre état primitif sachant qu‟aucun lien solide ne nous unit avec eux”, ibidem. 
362
 “L‟indigène ou le français qui parle français et dont l‟orientation est française fréquente les écoles 
européennes; celui dont l‟orientation est indigène fréquente les écoles indigène. L‟un se prépare à 
répondre aux exigences des besoins européeens; l‟autre, aux exigences des besoins indigènes, mais 
le deux races ont des droits égaux dans chaque organisation”, AdS-Archives du Sénégal, fondi 
AOF, serie 17G, fascicolo n. 160, “L‟effort de la France en Afrique occidentale française. 
Comparison des systèmes anglais et français d‟éducation”, copia articolo da Politique indigène, 18 
gennaio 1936. 
363
 “La France considère ses écoles comme les avantpostes de la civilisation française, non pas comme 
faisant partie de la vie indigène, puisque même dans les écoles de village la France enseigne le 
français […].  
La France considère l‟éducation comme le principal devoir et sa plus grande responsabilité […]. 
L‟éducation, l‟entretien, les vêtements sont gratuits pour l‟enseignements de sélection dasn les 




L‟educazione indigena era divisa in tre categorie. La prima era l‟educazione 
popolare o di massa, adattata ai bisogni della popolazione, con scuole primarie, di 
villaggio e regionali; l‟insegnamento di base si limitava alla lingua francese, 
all‟agricoltura, ai mestieri, ed era quindi un insegnamento considerato destinato a 
migliorare le condizioni di vita delle popolazioni. L‟insegnamento tecnico invece 
formava certe figure tipiche dell‟ambiente economico europeo. Infine, 





Le scuole dei villaggi create nella maggior parte dei centri amministrativi 
permisero ad alcuni figli di schiavi di acquisire un principio d‟istruzione 
all‟interno di un sistema educativo inadatto alle esigenze della riproduzione 
degli statuti coloniali. A differenza delle strutture d‟insegnamento tradizionale 
quasi esclusivamente frequentate (sempre, nei livelli avanzati) dai figli dei 
marabutti, la scuola coloniale era una scuola “repubblicana”, coloniale 
certamente, ma anche repubblicana. Malgrado il limitato numero d‟individui 
coinvolti nella promessa d‟emancipazione di cui essa poteva essere portatrice – 
il tasso di scolarizzazione non superava il 5% al momento dell‟accesso della 
Mauritania all‟indipendenza, e gli schiavi non erano certo i primi ad 
approfittarne… – fu tra quelli che vennero reclutati i dirigenti degli haratin alla 
fine degli anni ‟70 365. 
 
A proposito di istruzione, si constatò una regressione, tra i musulmani 
ortodossi, della cultura e delle scuole coraniche, mentre in alcuni settori sufi – specie 
tra gli adepti della Tijania che facevano capo allo sceicco Hamallah – si assistette a 
un nuovo slancio dell‟Islam combattente e a reazioni di carattere xenofobo366. Le 
madrase erano nel 1947 solo quattro, a Atar, Boulimit, Kiffa e Timbedra, ma l‟ultima 
funzionava in realtà come scuola regionale con predominanza d‟insegnamenti in 
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 Cfr. ibidem. 
365
 “Les écoles de villages créées dans la plupart des centres administratifs permettront à quelques fils 
d‟esclaves d‟acquérir un début d‟instruction dans un système éducatif échappant en principe aux 
exigences de reproduction des statuts précoloniaux. À la différence des établissements 
d‟enseignement traditionnels quasi exclusivement fréquentés (en tout cas dans leur étapes 
avancées) par les enfants des zawāya, l‟école coloniale était une école « républicaine », coloniale 
certes, mais républicaine tout de même. Malgré la faiblesse du nombre d‟individus concernés par 
la promesse d‟émancipation dont elle pouvait être porteuse – le taux de scolarisation ne dépassait 
pas 5% au moment de l‟accession de la Mauritanie à l‟independance (1960), et les esclaves 
n‟étaient pas, on s‟en doute, les premiers à en profiter… – c‟est parmi eux qui se recruteront les 
dirigeants des hrātin de la fin des années 1970”, A.W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public 
et nouvelles formes de citoyenneté. La difficile sortie des débats sur l‟esclavage en Mauritanie”, 
op. cit., p. 288. 
366
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 9G, fascicolo n. 71, telegramma dal cercle di 
Aïoun el-Atrouss, 19 giugno 1947. 
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francese e con solo due ore di arabo per settimana, ed il francese era comunque 
insegnato anche nelle altre tre scuole. Era stata infatti progettata una riforma anche di 
queste scuole, oltre che di quelle laiche precedentemente istituite, riforma che vedeva 
la diminuzione delle ore d‟insegnamento dell‟arabo, che venivano affidate a un solo 






Figura 14. Scuola francese in Adrar, 1954. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie O unità 591 . 
 
 
Al 1947 gli alunni delle madrase erano 76 ad Atar (18 corso preparatorio, 39 
elementare, 19 medio), 110 a Boutilimit (rispettivamente 60, 32, 18), 69 a Kiffa (39, 
15, 15), 83 a Timbedra (34, 32, 17), per un totale di 338 alunni, e due milioni di 
franchi era il budget per le medersah. Il 14 gennaio 1947 era stata aperta la scuola 
per ragazze di Boutilimit, frequentata da 24 alunne, con statuto simile a quelle delle 
madrase per ragazzi; era stata aperta grazie all‟intervento del famoso Abdallah Ould 
                                                             
367
 Cfr. AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 2G, fascicolo n. 47, Revue trimestrielle della 
Colonia di Mauritania, 2° trimestre 1947, 31 luglio 1947. Chapitre IV. Vie religieuse. 
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Cheikh Sidia, che aveva cercato di far superare l‟ostilità dell‟ambiente mauro 
tradizionalista, contrario a qualsiasi evoluzione femminile
368
.  
Il ruolo delle scuole francesi è stato sminuito da qualche studioso nonostante la 
loro presenza causò un declino delle scuole coraniche tradizionali
369
, ma tali critiche, 
alla luce dell‟assenza di dati numerici per queste ultime, risultano forse 
strumentali
370
. Quello che appare particolarmente rilevante – alla luce di quanto 
accadrà nei primi decenni post-coloniali – è il ruolo di formazione che tali scuole 
rivestirono per parte di quella che fu la classe dirigente della Mauritania 
indipendente, nonché, fattore ancora più rilevante per questo studio, per quegli 
haratin che poi fondarono il primo movimento per il riconoscimento dei diritti della 
loro comunità, divenendone l‟élite dirigente371. Anche lo stesso primo presidente 
della Mauritania, Moktar Ould Daddah, pur essendo di famiglia marabutta completò 
la propria formazione in una scuola francese, segno dell‟importanza che questa aveva 
assunto anche agli occhi delle élite tradizionali come ruolo di formazione della futura 
classe dirigente
372
. “Di più, numerose famiglie bidan – soprattutto nella regione del 
                                                             
368
 Cfr. ibidem. Nel corso del 1947, il sistema scolastico venne unificato e le madrase furono integrate 
alle scuole di villaggio (cfr. J. Clauzel, op. cit., p. 109). 
369
 Cfr., ad esempio, A Queffélec, B. Ould Zein, “La « longue marche » de l‟arabisation en 
Mauritanie”, p. 1, http://www.unice.fr/ILF-CNRS/ofcaf/15/queffelec.html.  
370
 I dati conosciuti e riportati dagli studiosi fanno riferimento solamente agli alunni delle scuole 
francesi. Al momento dell‟indipendenza, nel 1960, l‟insegnamento fondamentale in quelle scuole 
era impartito a poco più del 5% della popolazione totale (cfr. A. W. Ould Cheikh,  Cerche élite, 
désespérement, op. cit., p. 240). 11.212 erano gli alunni delle scuole primarie pubbliche (cfr. C. 
Taine-Cheikh, “Les langues comme enjeux identitaires”, in Politique africaine, n. 55, ottobre 
1995, p. 59), mentre quelli delle madrase non vengono riportati. Ci si chiede pertanto su quali basi 
si dichiari l‟insuccesso delle scuole francesi e la tenuta di quelle tradizionali, quando quegli stessi 
studiosi riportano di come parte dell‟élite bidan avesse deciso di inviare i propri figli alle scuole 
francesi anziché a quelle coraniche, come racconta lo stesso primo Presidente della Mauritania 
indipendente, Mokhtar Ould Daddah. 
Occorre inoltre considerare come i dati relativi alla frequenza delle scuole francesi fossero relativi 
relativa essenzialmente alla componente maschile (circa metà della popolazione), bidan o nero-
mauritana (in quanto gli haratin erano in grandissima parte esclusi, pertanto tale cifra era da 
riferire a circa il 55-60% di tale metà, ovvero il 30% massimo del totale), in età scolare, seppure 
„allargata‟. Supponendo per eccesso che, in base alla vita media del tempo, questa fosse circa un 
terzo del totale, significa che quel 5% è da rapportare ad un 10% di settore demografico di 
riferimento, ovvero che un soggetto su due in età scolare non schiavo frequentava le scuole 
francesi, cifra che si può facilmente suppore superiore a quella esistente presso le scuole 
tradizionali, normalmente frequentate solo dai figli delle famiglie più blasonate delle tribù 
marabutte. 
371
 Cfr. A. W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public et nouvelles formes de citoyenneté. La 
difficile sortie des débats sur l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 288. 
372
 Di quell‟esperienza, Ould Daddah ha fornito una colorita testimonianza nel suo libro di memorie, 
in cui essa occupa un intero capitolo, chiamato À l‟école des Nazaréens (cfr. M. Ould Daddah, op. 
cit., pp. 65-92). Il titolo del capitolo è dovuto al fatto che i francesi, in quanto appartenenti “alla 
religione di Gesù di Nazareth, sono dunque logicamente dei Nazareni” (“à la religion de Jésus de 
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Trarza – inviarono i propri figli alla scuola coloniale, perché la consideravano un 
mezzo di mobilità sociale importante. Fu il caso degli Awlad Abyayri [o Ould 
Ebeiri], e in particolare della famiglia Ould Daddah
373”. 
Ould Daddah è considerato il padre della Mauritania, anche in ragione del lungo 
periodo – diciotto anni374 – della sua presidenza, ma già prima dell‟indipendenza del 
paese del 1960 egli aveva segnato la scena politica nel primo governo indipendente 
della Mauritania (1957)
375
, divenendo prima vice del governatore generale del paese 
e poi primo ministro. La fine degli anni Cinquanta vide l‟affermarsi sul piano 
politico-costituzionale dei nazionalismi locali, che posero anche la messa in 
discussione dell‟unità territoriale della Mauritania. Una delle proposte avanzate da 
alcuni esponenti mauri fu difatti l‟eventuale annessione della Mauritania al Marocco. 
L‟antico deputato Horma Babana – fondatore, nel 1946376, dell‟Entente 
Mauritanienne, un partito d‟ispirazione socialista originariamente avverso a Ould 
Daddah ma da cui poi fuoriuscirono diversi membri per confluire nel futuro partito 
unico del primo presidente – se ne dichiarò a favore, mentre il deputato Sidi el 
Moktar N‟Diaye dell‟UPM si espresse contro le ingerenze marocchine negli affari 
del paese, mentre le comunità nero-mauritane si organizzarono politicamente per 
rigettare tale prospettiva, ma con posizioni diverse. Alcuni intellettuali nero-africani 
delle regioni della valle del fiume crearono l‟UGOFV (Union générale des 
originaires de la Vallée du fleuve), dichiarando la propria ostilità al potere bidan e la 
                                                                                                                                                                            
Nazareth, sont donc logiquement des Nazaréens”, ivi, p. 62, n. 35) o Nssara (ivi, p. 62). Per questa 
ragione, la loro scuola, ancorché considerata „moderna‟ e quindi necessaria, era la “scuola degli 
infedeli” (“école des infidèles”, ibidem). 
373
 “Mieux, nombre de familles bidān – notamment dans la région du Trarza – envoyaient leurs 
enfants à l‟école coloniale, car on considérait que celle-ci était un moyen de mobilité sociale 
importante. C‟était le cas des Awlād Abyayri, et tout particulièrement de la famille Ould Daddah”, 
M. Villasante Cervello, “Quelques traits de la vie politique de Mokhtar Ould Daddah”, in The 
Maghreb Review, vol. 27, I, 2002, p. 55.  
374
 Mokhtar Ould Daddah è stato presidente della Mauritania indipendente dal 1960 al 1978, quando 
venne deposto da un colpo di stato militare. Sebbene in un sistema che, come si mostrerà più 
avanti, non lasciava spazio a una reale competizione democratica, egli venne rieletto presidente nel 
1966, 1971 e 1976. 
375
 La prima Assemblea autonoma del paese vide la quasi totalità (33 seggi su 34) di esponenti 
dell‟UPM, dopo elezioni non del tutto regolari. Cfr. M. Bennoune, Mauretania. Formation of a 
Neo-Colonial Society, op. cit., p. 7. 
376
 Cfr. M. Villasante Cervello, “Quelques traits de la vie politique de Mokhtar Ould Daddah”, op. cit., 
p. 51. Qualche altro autore fa invece risalire la data di fondazione dell‟Entente al 1950.  
È curioso rilevare come i primi leader politici – Horma Babana, il fondatore dell‟UPM (Union 
progressiste mauritanienne) Ould Hayba e, più tardi, Ould Daddah, siano stati tutti interpreti per 
conto dei francesi, a rilevare l‟impotanza della collaborazione coi colonizzatori e della conoscenza 
della lingua francese. 
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necessità di proteggere le minoranze, anche attraverso la confluenza di quelle regioni 
col Senegal. Altre formazioni nero-mauritane espressero invece posizioni più 
moderate e nazionaliste. Il Bloc démocratique du Gorgol e l‟UGOMS (Union 
générale des originaires de la Mauritanie du sud) puntarono all‟alleanza con l‟UPM 
al fine di affermare l‟indipendenza della Mauritania dalle rivendicazioni marocchine, 
portando così all‟unificazione politica del paese e alla nascita, nel 1958, del Parti du 




Attraverso la dimensione politica si cercava quindi di costruire l‟identità 
autonoma della Mauritania indipendente, tentando di superare gli antagonismi tra le 
opposte fazioni per il consolidamento dell‟unità nazionale. Sembrava quasi 
realizzarsi la possibilità che “un giorno le due razze si riuniranno in una famiglia 
realmente francese con le variazioni della cultura francese
378”. Fu con 
quest‟approccio che si inaugurò la politica della Mauritania indipendente, salvo poi 
modificarsi nel giro di pochissimi anni, come si ha modo di rilevare nel prossimo 
capitolo, dove verrà illustrata la collocazione politica e sociale che assumeranno gli 
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 Cfr. G. P. Chiari, “Conflitti etnici e integrazione politica in Mauritania. Il nazionalismo negro-
mauritano dall‟indipendenza agli anni ‟80 ”, in Africa, a. 45, n. 4, 1990, pp. 531-532. 
378
 “dans un avenir nouveau les deaux races se réuniront en une famille réellement française avec les 
variations de la culture française”, AdS-Archives du Sénégal, fondi AOF, serie 17G, fascicolo n. 
160, “L‟effort de la France en Afrique occidentale française. Comparison des systèmes anglais et 







Haratin e scena politica nella Mauritania indipendente 
 
 
2.1 ABOLIZIONI E LOTTE COMUNITARIE 
Tre anni prima dell‟indipendenza, nel 1957, la Mauritania ebbe un governo 
autonomo presieduto dal governatore generale francese, il quale appena un anno 
dopo passò la presidenza al suo vice, Mokhtar Ould Daddah, capo dell‟Unione 
progressista mauritana (UPM) e membro della tribù marabutta degli Ould Ebeiri 
assogettata a quella del famoso Sceicco Sidiya
379
, il quale – come si è avuto modo di 
esporre nel primo capitolo – era stato il più influente alleato dei francesi, 
favorendone l‟espansione sin dagli inizi. Dopo gli studi in Mauritania nelle scuole 
francesi, Ould Daddah proseguì la propria formazione a Nizza e poi a Parigi, dove 
ottenne – primo mauritano – il baccalaureato; unico avvocato del paese, sposò poi 
una donna francese appartenente alla borghesia parigina
380
. Nel 1959 la prima 
costituzione mauritana, adottata nel quadro dell‟Union Française, diede un posto 
rilevante all‟Islam grazie alla creazione della „République Islamique de Mauritanie‟, 
che divenne indipendente nel 1960, con Ould Daddah primo presidente della 
Mauritania postcoloniale. Il fatto che avesse trascorso parte della propria vita 
all‟estero lo rendeva, in qualche modo, estraneo alle rivalità tra fazioni opposte e, 
quindi, una figura suffientemente accettabile dai più; inoltre, l‟appartenza a una tribù 
da oltre mezzo secolo leale alleato della Francia rassicurava l‟ex paese colonizzatore. 
La sua figura rappresentò, quindi, un segno di continuità tra il potere tardo-coloniale 
e quello post-coloniale
381
, considerato anche il ruolo decennale svolto già dall‟UPM 
                                                             
379
 Una ricostruzione molto puntuale – che ad esempio rivela come il padre di Mokhtar Ould Daddah 
avesse sposato una delle figlie dello Sceicco Sidiya – è quella operata da M. Villasante Cervello, 
“Quelques traits de la vie politique de Mokhtar Ould Daddah”, op. cit., pp. 50-51.  
380
 Cfr. L. Ould Mohamed Salem, op. cit., p. 176. 
381
 In riferimento alla generale continuità tra pre- e post-indipendenza, Bennoune si è spinto ad 
affermare che “l‟apparato statale post-indipendente ereditato dal periodo pre-1960 fu non solo 
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nel veicolare le istanze delle élite tradizionali – in gran parte maure, sebbene con 
l‟aggiunta di qualche capotribù nero-mauritano che era già stato riferimento 
dell‟amministrazione francese e che, pertanto, ambiva anch‟esso alla continuità degli 
equilibri di potere esistenti – e un modo di frenare le richieste di partecipazione 
politica rappresentate dalla socialista Entente Mauritanienne, supportata in larga 
parte dalle comunità nero-mauritane. 
 
Si può qui ricordare che le indipendenze africane devono molto poco ai 
movimenti nazionalisti interni. Ciò è particolarmente vero nel caso mauritano. 
Fu in effetti la Francia, da sola, che decise di concedere l‟indipendenza a questo 
territorio ambito dal Marocco. Ma come altrove in Africa, la Francia non libera 
veramente il nuovo stato della sua influenza diretta […]. 
Nel caso mauritano, la Francia decise di dare il proprio appoggio prima a 
Souleiman Ould Shaykh Sidiyya, pronipote del loro antico alleato, lo Sceicco 
Sidiyya Baba. Ould Daddah era una persona esterna, che non aveva partecipato 
né all‟apertura politica della Mauritania al mondo occidentale, né alle lotte tra 
fazioni interne ai partiti e ai movimenti nascenti. Ma è chiaro che egli era il 
miglior candidato per occupare il posto di futuro presidente mauritano. La sua 
qabila – gli Awlād Abyayri – e la sua famiglia intrattenevano delle relazioni con 
la Francia da molto tempo ; suo padre era stato interprete – impiego ambito 
all‟epoca – ed egli aveva seguito lo stesso percorso di formazione382. 
  
Per consolidare il potere proprio e dei gruppi che stavano dietro la sua figura, 
dopo una brevissima parentesi multipartitica Ould Daddah blindò l‟accesso alla 
competizione politica predisponendo, nel 1964, un sistema monopartitico dominato 
                                                                                                                                                                            
tenuto intatto nelle sue strutture, funzione e finalità, ma fu perfezionato e rafforzato in modo di 
preservare gli interessi delle multinazionali attraverso la sola sostituzione graduale del personale 
politico, amministrativo e militare a favore delle classi indigene emergenti predominanti” (“the 
post-independence state apparatus inherited from the pre-1960 period not only was kept intact in 
his structures, function and finality, but was perfected and strengthened in order to preserve the 
interests of multinational corporations with only a gradual change in the political, administrative 
and military personnel in favour of the indigenous predominant class”), M. Bennoune, “The 
Political Economy of Mauritania: Imperialism and Class Struggle”, op. cit., p. 31. 
382
 “On peut rappeler ici que les indépendances africaines doivent très peu aux mouvements 
nationalistes internes. Ceci est particulièrement vrai dans le cas Mauritanien. Ce fut en effect la 
France, seule, qui décida d‟octroyer l‟indépendance à ce territoire convoité par le Maroc. Mais 
comme ailleurs en Afrique, la France ne libère pas vraiment le nouvel Etat de son influence directe 
[…]. 
Dans le cas Mauritanien, la France décida d‟attribuer son appui d‟abord à Souleiman Ould Shaykh 
Sidiyya, arrière petit-fils de leur ancien allié, Shaykh Sidiyya Baba. Ould Daddah était une 
personne extérieure, qui n‟avait ni participé au processus d‟overture politique de la Mauritanie au 
monde occidental, ni aux luttes factionnelles au sein des partis et des mouvements naissants. Mais 
il est clair qu‟il était le meilleur candidat pour occuper le poste du futur président Mauritanien. Sa 
qābila – les Awlād Abyayri – et sa propre famille entretenaient des relations avec la France depuis 
fort longtemps; son propre père était interprète – poste convoité à l‟epoque – et il avait suivi la 
même voie de formation”, M. Villasante Cervello, “Quelques traits de la vie politique de Mokhtar 
Ould Daddah”, op. cit., p. 55. 
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dal Parti du regroupement Mauritanien (PRM) – più tardi chiamato PPM, Parti du 
peuple Mauritanien – in cui erano confluiti l‟UPM ed alcuni membri dell‟ex Entente, 
divenuta illegale
383. L‟intento dichiarato da Ould Daddah era di consolidare l‟unità 
nazionale, minacciata da una ribellione delle tribù guerriere del nord – i Regueibat 
Lqacem – e sostenuta da alcuni gruppi dell‟Adrar384 e dall‟arabo AJM, deluso dal 
fatto che Ould Daddah avesse incluso due francesi nella prima compagine 
governativa
385
. Questa voleva, cioè, inizialmente rappresentare tutte le anime del 
paese, mentre parte della classe arabofona spingeva per una marginalizzazione delle 
altre componenti. 
Tra i primi passi politici di Ould Daddah, due andarono a toccare il problema 
della schiavitù. Il primo fu la proclamazione di uguaglianza per tutti i mauritani 
formulata all‟interno della costituzione del 1961, considerata pertanto anche 
proclamazione dell‟abolizione della schiavitù, la terza del secolo per la Mauritania 
dopo quelle adottate dalla Francia. “ La Repubblica assicura a tutti i cittadini, senza 
distinzione di razza, di religione o di condizione sociale, l‟eguaglianza davanti alla 
legge
386”. Contemporaneamente, Ould Daddah sottoscrisse anche la Dichiarazione 
dei diritti dell‟uomo e del cittadino. 
La portata abolizionista venne, però, immediatamente vanificata perché la legge 
delegò ai qadi la competenza sulle dispute tra gli schiavi e i loro padroni. In 
considerazione del fatto che i qadi venivano solitamente ricompensati con doni per 
aver svolto tali funzioni e che questo era impossibile per degli schiavi senza nessun 
bene disponibile, i giudizi dei qadi – che erano anche legati da affiliazioni tribali ai 
membri più importanti delle élite tradizionali
387
, che erano anche tra i maggiori 
                                                             
383
 Nel PPM confluirono anche partiti minori quali l‟UNM (Union nationale Mauritanienne), l‟USMM 
(Union des socialistes musulmans de Mauritanie) e Nahda (o An-nahda al-watania al-mauritanya, 
ala anticolonialista e nazionalista radicale nata dalla scissione dell‟AJM, Association de la 
jeunesse Mauritanienne). Cfr. P. Baudel, “Le parti politique en Mauritanie (1945-1993)”, in Revue 
du monde musulmane et de la Méditerranée, n. 72, 1994, pp. 88-89. 
384
 L‟8 settembre 1964 diversi attentati colpirono Nouakchott – dove fu assassinato un consigliere 
della città di Atar – e il capoluogo dell‟Adrar, probabilmente per opera di esponenti del 
raggruppamento politico bidan di Nahda, che volevano l‟annessione della Mauritania al Marocco. 
Cfr. M. Villasante Cervello, M. Villasante Cervello, “Quelques traits de la vie politique de 
Mokhtar Ould Daddah”, op. cit., p. 53. 
385
 Alfred G. Gerteiny, On the History, Ethnology and Political Philosophy of Mauritania, in The 
Maghreb Review, Vol. 3, N. 7-8, 1978, p. 4. 
386
 “La République assure à tous les citoyens, sans distinction de race, de religion ou de condition 
sociale, l‟égalité devant la loi”, M. Ould Daddah, op. cit., p. 590. 
387
 Cfr. R. Botte, Esclavages et abolitions en terres d‟Islam, op. cit., p. 214. 
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possessori di schiavi – potevano essere difficilmente imparziali. Nel 1969, una 
riforma passò tali competenze al ministero della Giustizia, ma, sei anni più tardi, esse 
furono riassegnate ai qadi.  
Iniziò così una sorta di rimozione pubblica dell‟esistenza della schiavitù, 
continuamente negata nei discorsi pubblici
388
, assieme alla rimozione della 
terminologia ad essa legata, in modo da presentare la collettività mauritana – e, in 
particolar modo, araba – come coesa, nella quale perduravano, al massimo, solo 
sequele di schiavitù che erano destinate inesorabilmente a scomparire col tempo e di 
cui non era più responsabile l‟élite dirigente ma solo una cultura non ancora adattata 
ai tempi nuovi della Repubblica Islamica di Mauritania. 
Come si è ampiamente mostrato nel corso del primo capitolo, ancora durante il 
periodo coloniale il termine haratin era stato essenzialmente riferito ai soli ex schiavi 
recentemente emancipati e ai loro figli, costituendo pertanto solo uno status 
dell‟organizzazione sociale maura che vedeva in basso gli „abid, gli schiavi, mentre i 
più vecchi discendenti di ex schiavi, i khadara o khourth, stavano appena sopra gli 
haratin. Dopo l‟indipendenza, grazie all‟opera di disincentivo alla schiavitù posta 
precedentemente in atto dai francesi e poi alle battaglie che verranno condotte negli 
anni ‟70-‟80 da un movimento per i diritti degli haratin, la schiavitù venne, almeno 
formalmente, dichiarata abolita e il termine haratin esteso anche ad indicare gli 
„abid/schiavi formalmente emancipati, ma in realtà ancora sottoposti a forti relazioni 
di dipendenza coi vecchi padroni tali da garantire loro, praticamente, la continuità 
della proprietà e il controllo su di essi. L‟abolizione più volte declamata della 
schiavitù diede quindi luogo, in Mauritania, più che alla fine reale della dipendenza, 
a una sorta di trasformazione semantica del termine haratin e al contemporaneo 
disuso – in ragione della loro inopportunità – dei termini „abd e „abid 
(„schiavo‟/„schiavi‟), in un processo che, però, anziché indicare una reale 
emancipazione dei secondi ha invece significato un peggioramento sociale della 
condizione dei primi, i quali si videro cristallizzati nella condizione di sudan („neri‟) 
e pertanto preclusi da ogni possibilità di accedere alla parte bidan („bianca‟) della 
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 Solo a fornire un esempio, si fa notare come nelle 700 pagine del libro-testimonianza dei suoi 
vent‟anni al potere in Mauritania – contenente anche molte comunicazioni pubbliche e di partito – 
Ould Daddah nomini l‟esclavage appena quattro volte, la parola esclave/es tre. Cfr. M. Ould 
Daddah, op. cit.. 
159 
 
società, anche in ragione della chiara corrispondenza razziale – limite impossibile da 
valicare – con quei termini sempre più usati nell‟operare distinzioni tra i mauri. 
Questa contrapposizione sudan/bidan, il processo di concentrazione urbana (che si 
accelererà dagli anni ‟70 in ragione dell‟avanzante desertificazione che impoverì 
sempre più molte famiglie arabe del nord-est e spinse all‟emancipazione forzata dei 
loro schiavi), le lotte poste in essere dal movimento haratin El-Hor e l‟indebolimento 
dei rapporti coi vecchi padroni, permetterano la nascita di una consapevolezza 
haratin che ha portato, intorno agli anni ‟90, all‟avvio di un‟identificazione 
comunitaria, soprattutto degli haratin metropolitani. Il modello di sviluppo della 
capitale politica, Nouakchott, e di quella economica, Nouadhibou, aveva favorito 
l‟affluire di haratin e la loro concentrazione progressiva in aree periferiche dove 
individui prima soggetti a frammentazione spaziale e sociale hanno iniziato a 
disporre di scambi e rapporti che hanno indotto la nascita di un germe di sentimento 
comunitario, che si è man mano sviluppato. 
Inoltre, la contemporanea ascesa politica di elementi dell‟élite haratin – 
appartenenti ad El-Hor – diede il via, da un lato, a una simbolica emancipazione 
sociale, sebbene relativa solo ad alcuni individui; dall‟altro, alla delusione da parte di 
coloro che, militanti nello stesso movimento o semplici haratin, videro traditi gli 
ideali di lotta per i diritti della comunità dal sostegno fornito dai vecchi leader al 
governo militare di Ould Taya (1984-2005) che perpetuava l‟esclusione sociale e 
politica del resto degli haratin. 
La loro trasformazione in comunità risulta quindi, negli anni „90, un fenomeno 
prettamente urbano, anzi metropolitano, dove con tale termine si fa riferimento sia 
alle due più grandi entità – l‟una industriale, l‟altra politico/amministrativa – 
mauritane, sia a certi ambienti metropolitani europei – in primo luogo Parigi – dove 
maggiormente si concentravano gli emigrati haratin, che erano anche coloro che 
avevano avuto la possibilità di allentare con maggiore facilità la dipendenza dai 
vecchi padroni. 
Tale costruzione comunitaria – e l‟identità haratin che da essa deriva – risulta però 
tutt‟altro che „urbana‟. Come vedremo nel terzo capitolo, infatti, riscopre e 
reinterpreta la tradizione haratin con processi atti a rafforzare l‟identità che 
affondano le radici in un passato haratin che viene recuperato e nobilitato, forse, in 
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qualche caso, reinventato, affermando così il continuo crearsi e ricrearsi di 




2.2 „MODELLO BICEFALO‟, ARABIZZAZIONE E RESISTENZE 
I primi anni di governo furono caratterizzati dal seguire quello che è stato da alcuni 
studiosi definito un „modello bicefalo‟ per il nuovo stato indipendente, ovvero 
l‟adozione di un sistema amministrativo e socio-politico in cui identità araba e nera 
avessero uguale cittadinanza in Mauritania, “trait d‟union tra l‟Africa nera e il 
mondo arabo
390”. Tale scelta rispondeva non solo alla composizione etnica del paese 
ma anche alla constatata necessità, per Ould Daddah, di garantire continuità ad un 
sistema amministrativo già esistente in cui era assolutamente prevalente la 
componente nero-mauritana, che più aveva costituito il nerbo su cui si era sviluppata 
l‟amministrazione coloniale. Assieme alla necessità di garantire il funzionamento 
degli apparati statali, tale scelta si coniugava con la mancanza di una classe dirigente 
araba sufficientemente preparata per prendere il posto dei nero-mauritani 
nell‟amministrazione, soprattutto a causa della modesta partecipazione alle scuole 
francesi di formazione del personale amministrativo da parte della comunità arabo-
berbera. 
Nel 1965, Ould Daddah abbandonò il modello bi-culturale per perseguire 
l‟adozione di un‟identità esclusivamente araba per il paese ed i suoi abitanti; 
l‟arabizzazione che ne seguì, cioè, venne condotta attraverso scelte che ribadirono 
l‟appartenenza della Mauritania a quel mondo arabo di cui si sentivano diretta 
affiliazione le élite dirigenti bidan e che, al contempo, mirarono alla costruzione 
culturale di un‟identità araba, e non più bi-etnica – degli abitanti. Uno dei nodi più 
importanti per l‟arabizzazione fu la questione linguistica, che ruotava attorno alla 
scelta di ricorrere a una lingua nazionale e locale per marcare la discontinuità col 
passato coloniale, contrassegnato dall‟uso del francese. Già nel 1962, con la 
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 Cfr. J. Nagel, “Constructing Ethnicity: Creating and Recreating Ethnic Identity and Culture”, in 
Social Problems, vol. 41, n. 1, febbraio 1994, p. 152. 
390
 “trait d‟union entre l‟Afrique noire et le monde arabe”, L. Ould Mohamed Salem, op. cit., p. 179.  
Il termine trait d‟union è quello che più facilmente ricorre in tutti gli studi sulla Mauritania. 
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decisione, operata quattro anni prima, di concedere sempre maggior spazio all‟arabo 
a scapito del francese, l‟UGOMS espresse le preoccupazioni delle popolazioni nero-
mauritane attraverso la richiesta di mantenere come lingua ufficiale il francese e 
riconoscere come lingue ufficiali quelle delle varie etnie nero-mauritane (wolof, 
pulaar, soninké, bambara). Questa richiesta di riconoscimento costituzionale delle 
varie lingue locali andò, peraltro, di pari passo con la formulazione di un progetto 
federale per il paese che mirava a una maggiore autonomia delle regioni del sud, che 
avrebbero dovuto formare un‟unica provincia, federata con la provincia del nord, 
ognuna delle quali amministrata da una distinta Assemblea. L‟UGOMS chiese, 
inoltre, l‟elettività delle cariche di presidenza e vicepresidenza, per le quali una 
norma costituzionale avrebbe dovuto prevedere l‟assegnazione ad etnie diverse, l‟una 




Le istanze nero-mauritane di riforma federale dell‟assetto istituzionale del paese 
furono respinte da Ould Daddah, così come quelle linguistiche vennero non solo 
ignorate ma addirittura vilipese da quello che fu il passo più rilevante verso 
l‟arabizzazione linguistica, ovvero quel processo di riforma scolastica del 1966392 
che avviò un processo di arabizzazione dell‟insegnamento che, inoltre, innescò un 
concomitante sistema di selezione della futura classe dirigente. La riforma del 1966, 
infatti, previde l‟introduzione immediata dell‟obbligatorietà dell‟insegnamento in 
lingua araba anche nei corsi superiori, barrandone così implicitamente l‟accesso agli 
alunni che avevano frequentato i corsi inferiori in lingua non-araba, ovvero agli 
studenti nero-mauritani di lingua wolof, peul o soninké, formati in scuole bilingui 
basate su insegnamenti in lingua francese e nero-mauritane, che non conoscevano, se 
non talora marginalmente, l‟arabo. Si andava in tal modo ad incidere profondamente 
sulla composizione del personale amministrativo del paese, prima sbilanciato a 
favore delle etnie nero-mauritane, sancendo una pratica discriminatoria peraltro già 
cominciata. “Nei ranghi dei soldati della Guarda Nazionale, della Gendarmeria, 
dell‟esercito e della polizia dove una volta i neri dominavano in numero, […] la 
                                                             
391
 Cfr. Gian Paolo Chiari, op. cit., pp. 533-534. 
392
 Nella letteratura, si parla di „riforma del ‟66‟ anche se, in realtà, essa fu prodotta da due leggi (n. 
62,025 e 65,026) del 30 gennaio 1965, le quali entravano però in vigore l‟anno successivo. Ecco 




proporzione di neri dal 90% che era è ripiombata a quasi il 25%. […] Gli insegnanti 
neri arabizzanti costituiscono solo il 10% del totale degli insegnanti mauritani con 
tale compito
393”.  
L‟intenzione discriminatoria veniva, quindi, palesata dalla scelta di imporre 
drasticamente l‟obbligatorietà dell‟arabo negli studi di livello superiore anziché una 
sua introduzione graduale a partire dal solo ciclo primario
394
 che avrebbe invece 
garantito eguali possibilità di formazione per gli individui di ogni etnia del paese
395
; 
insomma, la Mauritania doveva dimenticare e cancellare la sua componente nera396.  
 
In questa zona a cavallo, la gente trova difficile definire le proprie identità 
multilivello. Ci si è chiesto spesso se i mauri siano arabi, berberi, africani o una 
combinazione dei tre. Tutti hanno in comune l‟Islam. E una passione per il thè 
verde, ma c‟è ancora una seria confusione tra pan-arabismo, espansionismo 
economico e territoriale orientato a sud, e Islam. La ragione dell‟imposizione 
della lingua araba in Mauritania nei primi anni dell‟indipendenza fu che il paese 




Il 4 gennaio 1966 gli studenti nero-mauritani indissero uno sciopero e, in pochi 
giorni, la protesta si allargò al resto del paese; contestazioni alla legge vennero anche 
da parte di insegnanti, professori e magistrati nero-mauritani che sostennero le 
                                                             
393
 “Dans les rangs des goums de la Garde Nationale, de la Gendarmerie, de l'Armée, de la Police où 
naguère les Noirs dominaient en nombre, […] la proportion des Noirs de 90% qu'elle était, est 
retombée à près de 25%. […] les Noirs arabisants ne se recrutent qu'à 10% parmi les enseignants 
Mauritaniens arabisants”, Le Manifeste des 19, 
 http://www.flamnet.info/index.php?option=com_content&view=article&id=90%3Ale-manifeste-
du-negro-Mauritanien-opprime-fevrier-1966-avril-1986-&catid=37%3Apublications&Itemid=1 
(ultimo accesso 15 gennaio 2013). Maggiori informazioni su cosa sono il Manifesto dei 19 e le 
FLAM più avanti. 
394
 Anch‟esso fu comunque modificato, in durata e programmi. Venne, ad esempio, aggiunto un anno 
preliminare obbligatorio completamente arabizzato con programmi identici a quelli delle scuole 
craniche (alfabetizzazione e religione). Cfr. C. Taine-Cheikh, “Les langues comme enjeux 
identitaires”, op. cit., pp. 59-60. 
395
 Un‟introduzione graduale avrebbe anche probabilmente evitato le difficoltà che ebbe Ould Daddah 
a trovare la quantità necessaria di insegnanti in lingua araba – per la quale dovette ricorrere anche 
a religiosi e stranieri – nonché la loro scarsa qualità. Cfr. P. Bonte, “La Mauritanie, pays fragile”, 
in Géopolitique africane, n. 12, 2003, p. 198. 
396
 Cfr. M. Villasante Cervello, “Quelque traits de la vie politique de Mokhtar Ould Daddah, premier 
président de la Mauritanie indépendante”, op. cit., p. 58. 
397
 “In this transit zone, people find it difficult to come to terms with their multi-level identities. The 
question is often asked whether with Moors are Arab, Berber, African or a combination of all 
three. They have in common Islam. And a taste for green tea, but there is still a serious confusion 
between pan-Arabism, economic and territorial southwards expansionism, and Islam. The 
rationale for imposing the Arabic language in Mauritania in the early years of independence was 
that the country was a hundred per cent Muslim, and was joining the Arab League”, G. Diallo, 
“Slavery in the African Sahel”, op. cit., p. 82. 
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proteste e gli scioperi
398
. Alcuni di quelli furono, infatti, i signatari di Le Manifeste 
des 19, un documento redatto a più mani che divenne simbolo e programma delle 
proteste studentesche ed inoltre documento iniziale delle proteste sociopolitiche delle 
comunità nere del paese, tanto da confluire, venti anni più tardi, nel documento 
fondativo del movimento politico nero-mauritano delle FLAM (Forces de libération 
africaines de Mauritanie) – il più importante movimento nero-mauritano, ancora 
attivo, di cui si scriverà più avanti. 
Il Manifesto dei 19 denunciò il più generale tentativo di arabizzazione che Ould 
Daddah avviò nel paese al fine di presentarlo come totalmente arabo sulla scena 
internazionale, anche in ragione del ruolo rilevante che andava a costituire la lingua 
araba nella Repubblica islamica di Mauritania.  
 
Il regime ha sempre lavorato affinchè all‟estero la Mauritania apparisse come 
un paese essenzialmente mauro. In quest‟ottica il capo dello stato stesso ha cura 
di sottolineare sempre all‟estero che “la Mauritania, a maggioranza araba, conta 
una minoranza d‟origine africana” (discorso di Biserta) come se questa presenza 
ritenuta minoritaria fosse là per un incidente della storia quando invece 
l‟incidente storico sono state le invasioni berbere […]. 
Noi denunciamo ogni ipocrita confusione che mira a porre un problema di tipo 
politico (arabo) sotto l‟ottica religiosa (Islam) 399. 
 
Secondo la protesta, il tentativo di Ould Daddah rappresentava quindi l‟intenzione 
di cancellare anche le ragioni storiche che legittimavano l‟appartenenza a quei 
territori delle comunità nero-africane, al fine di giustificarne l‟oppressione culturale e 
“l‟accaparramento totale di tutti i settori della vita nazionale da parte dell‟etnia 
maura
400”.  
Nel manifesto si riformulò anche la richiesta di un modello federale per la 
Mauritania, necessario ad arginare la „maurizzazione‟ del potere e 
                                                             
398
 Cfr. G. P. Chiari, op. cit., p. 535. 
399
 “Le régime a toujours travaillé pour qu'à l'extérieur, la Mauritanie apparaisse comme un pays 
essentiellement maure. Dans cette optique le Chef de l'Etat lui-même prend soin de toujours 
souligner à l'extérieur „que la Mauritanie, en majorité arabe, compte une minorité d'origine 
Africaine‟ (discours de Bizerte) comme si cette présence prétendue minorité était là par un 
accident de l'histoire alors que l'accident de l'histoire ce sont bien les invasions berbères […]. 
Dénonçons toute confusion hypocrite visant à poser un problème à tendance politique (Arabe) sous 
l'optique religieuse (Islam)”, Le Manifeste des 19, 
  http://www.flamnet.info/index.php?option=com_content&view=article&id=90%3Ale-manifeste-
du-negro-Mauritanien-opprime-fevrier-1966-avril-1986-&catid=37%3Apublications&Itemid=1 
(ultimo accesso 15 gennaio 2014). 
400
 “l'accaparement total de tous les secteurs de la vie nationale par l'ethnie maure”, ibidem. 
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dell‟amministrazione, applicata dall‟élite bidan sul principio del quarto: ovvero, in 
base all‟affermazione da parte di Ould Daddah – non supportata da dati ufficiali e 
contestata dalle comunità nero-mauritane – che le componenti nero-mauritane 
costituivano solo il 20% della popolazione contro un 80% mauro (ovvero di bidan 
più haratin), si applicò una ripartizione degli impieghi amministrativi, governativi e 
dirigenziali che dava ai neri solo un quarto di quanto destinato ai mauri, posti che 
peraltro furono di fatto prerogativa dell‟élite arabo-berbera, visto che gli haratin 
erano ancora emarginati dall‟accesso a tali impieghi. 
 
Di grande valore per la causa mauritana, il “Manifeste des 19” costituisce 
l‟espressione pressocché esclusiva di quella élite di intellettuali e funzionari 
statali più direttamente coinvolta e quindi minacciata dall‟impostazione 
politica e culturale del regime di Ould Daddah. Vittime di discriminazioni che 
all‟interno dell‟apparato amministrativo li privano di posti a cui ritengono di 
avere pieno diritto, i componenti di questa élite negro-mauritana vedono 
modificare a loro svantaggio una situazione che risaliva al periodo coloniale e 
che aveva permesso loro di contrastare la supremazia dei mauri. Fino al 1950 
circa, infatti la grande maggioranza dei quadri medi e superiori africani era 
originaria della regione del Fleuve, se non dell‟Africa nera401. 
 
Gli haratin non presero alcuna posizione contro l‟arabizzazione, e non solo perché 
ancora non compiutamente organizzati in comunità o classe. Di fronte alla volontà 
espressa da molti mauri di fondersi col Marocco e a quella di diversi nero-mauritani 
di far confluire il sud del paese nel Senegal, gli haratin preferirono restare terzi, 
divenendo in qualche modo i più patriottici tra i mauritani. Alcuni di essi vennero 
però inviati dagli arabi a combattere per strada gli studenti neri che protestavano, e il 
9 febbraio duri scontri causarono sei morti e settanta feriti, seguìti dall‟assalto 




Tale fase segna quindi la nascita di dure forme di protesta da parte delle comunità 
nero-mauritane che successivamente oltrepassarono la sola dimensione culturale per 
estendersi ad altri elementi, politici ed economici. Nel 1968 si ebbe un importante 
                                                             
401
 G.P. Chiari, op. cit., pp. 536. Come risulta chiaro da tutto il testo, l‟autore con “quadri medi e 
superiori africani” intendeva dire “quadri medi e superiori mauritani”. 
402
 Cfr. J. Mercer, op. cit., p. 31.  
Ould Mohamed Salem scrive invece di dieci morti e una conquantina di feriti, mentre le cifre di 
Mercer coincidono con i morti di una manifestazione più tarda di due anni, di cui si accenna più 
avanti. L. Ould Mohamed Salem, op. cit., p. 180. 
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sciopero dei lavoratori delle miniere di Zouérate, nel nord del paese
403
. Un corteo di 
seimila operai che denunciavano discriminazioni salariali e in materia di alloggi, 
nonché carenze nell‟assistenza sanitaria, si scontrò con la polizia, lasciando dietro di 
sé sei morti e decine di feriti. “A due anni dagli incidenti del febbraio 1966, lo 
sciopero di Zouérate viene ad assumere una particolare rilevanza in quanto dimostra 
la possibilità che lavoratori si uniscano e lottino insieme per la difesa dei propri 
interessi
404”. 
Quest‟esperienza portò, alcuni anni più tardi, alla creazione dell‟MND405 
(Mouvement national démocratique) e poi al correlato PKM (Parti kadihines
406
 
Mauritaniens), d‟ispirazione marxista, composti soprattutto da studenti ma che 
ricevettero presto l‟adesione di gran parte degli operai minerari, i quali indissero 
scioperi e manifestazioni invocanti la nazionalizzazione delle ricchezze nazionali, 
assieme all‟abolizione della schiavitù e all‟autonomia culturale per tutte le comunità 
etniche mauritane
407. L‟identità araba dello stato mauritano venne invece ribadita dal 
regime di Ould Daddah sul piano internazionale, attraverso un rafforzamento dei 
rapporti diplomatici con Tunisia ed Algeria, prima, e poi con Nasser. Questa politica 
estera è stata talvolta spiegata con la necessità da parte di Ould Daddah di mettersi al 
riparo dalle rivendicazioni marocchine sulla Mauritania, di cui si preconizzava la 
confluenza in un „Grande Marocco‟; tali paure erano in effetti supportate dall‟esilio 
volontario nel sultanato di diverse autorevoli figure mauritane, come il primo 
deputato Horma Babana e l‟antico emiro del Trarza. Di conseguenza, queste alleanze 
con gli altri paesi arabi mirarono al riconoscimento dell‟indipendenza della 
Mauritania dal Marocco, il quale, in effetti, nel 1969 rinunciò alle proprie 
rivendicazioni sulla Mauritania siglando un trattato d‟amicizia con Ould Daddah408. 
“La Mauritania ha cercato, dopo l‟indipendenza, d‟appartenere al mondo arabo ed ha 
                                                             
403
 Aperte alla fine degli anni Cinquanta e, quindi, a ridosso dell‟indipendenza, le miniere di Zouérate 
fecero da impulso all‟aumento della presenza degli europei, durante il periodo coloniale davvero 
scarsa e limitatata a pochissime centinaia. La MIFERMA, allora in mani straniere, arrivò infatti ad 
impiegare circa 2.000 europei. Cfr. P. Bonte, op. cit., p. 198. 
404
 G.P. Chiari, op. cit., p. 537. 
405
 L‟MND sarà “un movimento politico d‟opposizione che canalizzerà in questi anni l‟insieme delle 
lotte sia politiche che sindacali [sottraendosi al sindacato unico di regime e] ponendosi come 
principali obiettivi la lotta di classe e la promozione dell‟unità in seno ai lavoratori per eliminare 
particolarismi e conflitti etnici”, ibidem. 
406
 Il termine indica “proletari”. 
407
 Cfr. L. Ould Mohamed Salem, op. cit., pp. 180-181. 
408
 Cfr. ivi, pp. 178-179. 
166 
 
cercato di trovarne il sostegno. L‟orientamento arabo-islamico della diplomazia 
mauritana si è accentuato col sostegno accordato all‟Egitto in occasione della guerra 
del giugno 1967
409”.  
Qualche anno più tardi, nel 1973, la Mauritania entrò a far parte della Lega araba, 
abbandonando al contempo il franco CFA, moneta comune a quei paesi dell‟ex 
Africa Occidentale Francese da cui l‟araba Mauritania intendeva sempre più 
distinguersi. Sul piano interno, Ould Daddah istituì l‟arabizzazione di quei ministeri 
non tecnici a diretto contatto con la popolazione come il ministero della giustizia e 
degli affari islamici – elemento particolarmente importante se si considera che 
l‟Islam è, invece, comune a tutte le etnie, anche non arabofone – barrandone 
indirettamente l‟accesso ai nero-mauritani in quanto non arabofoni, esprimendo così 
la tendenza del regime a „bidanizzare‟ l‟assetto politico del paese410. L‟arabizzazione 
subì una drastica accelerazione grazie alla riforma del sistema educativo del 1973, il 
cui scopo precipuo era l‟“adeguamento del nostro sistema scolare alle nostre realtà 
specifiche e a un‟indipendenza culturale reale grazie alla riabilitazione della lingua 
araba e della cultura islamica
411”. I primi due anni dell‟insegnamento primario 
vennero interamente arabizzati e il francese, pur presente, divenne „lingua straniera‟, 






                                                             
409
 “La Mauritanie a, depuis son indépendance, cherché à appartenir au monde arabe et a fait en sortie 
d‟y chercher des soutiens. L‟orientation arabo-islamique de la diplomatie Mauritanienne s‟est 
accentuée avec le soutien accordé à l‟Egypte lors de la guerre de juin 1967”, M. Marty, “Le 
multiple usage de l‟Islam dans le champ politique mauritanien”,  in L‟Afrique politique, 2002, p. 
58. 
410
 Cfr. G.P. Chiari, op. cit., p. 541. 
411
 “adéquation de notre système scolaire à nos réalités spécifiques et à un indépendance culturelle 
véritable grâce à la réhabilitation de la langue arabe et de la culture islamique”, Rapport sur la 
réforme de l‟enseignement, 1973, in A.W. Ould Cheikh, “Cerche élite, désespérement. Èvolution 
du système éducatif et (dé)formation des “élites” dans la société Mauritanienne”, op. cit., p. 243. 
412
 Cfr. ibidem. Taine-Cheikh rileva i differenti contesti in cui si inseriscono i processi 
d‟arabizzazione del 1966 e del 1973. Il primo derivava da una lotta di ideologie identitarie in 
contrapposizione, mentre il secondo dalla lotta contro il „neocolonialismo‟ francese. Cfr. C. Taine-
Cheikh, “Les langues comme enjeux identitaires”, op. cit., p. 60. 
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2.3 TRA EMANCIPAZIONE E MOBILITAZIONE 
In contemporanea con l‟abbandono del modello bicefalo, con l‟avvio del processo di 
arabizzazione e con la marginalizzazione delle comunità nero-mauritane, anche la 
politica di Ould Daddah verso la schiavitù cambiò. Se i primi anni del suo governo 
avevano segnato l‟enunciazione di uguaglianza e l‟adesione alla dichiarazione dei 
diritti dell‟uomo, tra 1966 e 1969 alcune circolari del ministero della Giustizia, pur 
condannando la pratica della schiavitù, misero in guardia contro un‟applicazione 
troppo radicale di quei principi e contro la soppressione repentina delle relazioni 
tradizionali tra padroni e „servitori‟413, sancendo di fatto una prudenza che si tradusse 
negli anni successivi nella mancanza di politiche chiaramente abolizioniste. 
Gli ultimi anni della presidenza di Ould Daddah furono, inoltre, segnati da un 
evento tanto importante quanto legato ad uno dei fattori geopolitici irrisolti già causa 
di tensioni, come si è visto, durante il periodo coloniale, che poi riesplose con grande 
fragore: l‟interesse verso il Sahara occidentale. La tripartizione territoriale 
dell‟Africa nord-occidentale tra Marocco, Mauritania francese e territori controllati 
dalla Spagna aveva mostrato subito l‟artificialità di una suddivisione che mal si 
conciliava con la natura assunta nel tempo da quei territori come luoghi di transito 
per le diverse tribù dell‟area, le quali si ritrovavano, quindi, a muoversi tra aree 
assoggettate ad autorità diverse che cercarono di frenare, con forti resistenze da parte 
delle tribù interessate, tali spostamenti transfrontalieri. Il ritiro prospettato della 
Spagna dal Sahara occidentale riaccese l‟interesse – peraltro mai sopito – di Marocco 
e Mauritania per quel territorio, che quindi decisero di dividersi il territorio con 
l‟accordo del 30 settembre 1974, approvato l‟anno successivo anche dalla Spagna, la 
quale poi ufficializzò il proprio ritiro, avvenuto il 26 febbraio 1976. Già prima 
(1957) dell‟indipendenza, Ould Daddah aveva formulato l‟auspicio di poter attuare il 
progetto della „Grande Mauritania‟ attraverso l‟espansione su Rio de Oro e Seguiet 
el-Hamra
414
; il ritiro spagnolo forniva quindi l‟occasione per realizzare almeno una 
parte di tale progetto, mai abbandonato, come ricordò lo stesso Ould Dadda nel 
                                                             
413
 Cfr. B. Messaoud, “L‟esclavage en Mauritanie : de l‟idéologie à la mise en question”, in Journal 
des africanistes, vol. 70, n. 1-2, 2000, pp. 293-294. 
414
 Cfr. M. Ould Daddah, op. cit., p. 5. 
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gennaio di quell‟anno parlando di „riunificazione nazionale‟ e definendo il Sahara 
occidentale “parte del nostro suolo nazionale415”. 
Il Fronte Polisario
416
, espressione del movimento nazionalista saharawi, tentò di 
convincere Ould Daddah ad accettare una soluzione federalista sotto la sua 
presidenza, ma quello rifiutò, innescando la guerra. Lungi dal ripercorrere le varie 
fasi della guerra del Sahara occidentale, occorre però evidenziare che questa si 
risolse presto in una serie di sconfitte che videro il Polisario mettere sotto scacco le 
miniere di Zouérate e minacciare per due volte Nouakchott, costringendo Ould 
Daddah a sestuplicare il numero iniziale (peraltro davvero scarso) degli effettivi 
dell‟esercito – ricorrendo a prestiti che stroncarono la debole economia del paese417 - 
e a chiedere aiuto all‟esercito marocchino per proteggere le proprie città dagli 
attacchi del Polisario, provocando anche l‟intervento della Francia con voli di 
ricognizione e bombardamenti contro il Polisario nel nord della Mauritania
418
. 
Ciò che risulta rilevante ai fini di questo studio sono essenzialmente due aspetti: 
primo, le difficoltà riscontrate in guerra dall‟esercito mauritano e le conseguenze su 
Ould Daddah, che venne deposto nel 1978 da un gruppo di militari, i quali 
immediatamente dichiararono il cessate il fuoco ed avviarono una fase di governi 
militari
419
 che aprirono in seguito la strada al lungo periodo di potere di Ould Taya; 
secondo, il ruolo giocato nell‟esercito dagli haratin e l‟emancipazione di quelli che 
ne fecero parte. Il grosso delle truppe impiegate nella guerra del Sahara occidentale 
fu, infatti, pressoché totalmente costituito da haratin, e questo perché gli arabo-
                                                             
415
 “partie du notre sol national”, comunicazione di Mokhtar Ould Daddah al Consiglio nazionale 
UPM, 29-31 gennaio 1976, in A. Gaudio, Le dossier de la Mauritanie, Nouvelles Edition Latines, 
Parigi, 1978, p. 381. 
416
 Il termine „Fronte Polisario‟ deriva da Frente Popular para la Liberación de Saguia el-Hamra y 
Rio de Oro, in cui le lettere inziali formano, appunto, l‟acronimo „polisario‟. 
417
 Cfr. L. Ould Mohamed Salem, op. cit., p. 183.  
418
 Cfr. A.G. Pazzanita, “Mauritania‟s Foreign Policy: The Search for Protection”, in The Journal of 
Modern African Studies, vol. 30, n. 2, giugno 1992, p. 286. 
L‟intervento francese, conosciuto come „operazione Lamantin‟, fu ufficialmente giustificata 
con la necessità di tutelare l‟incolumità dei cittadini francesi che lavoravano nelle miniere di 
Zouérate, prossime ai confine col Sahara occidentale. In seguito all‟indipendenza del paese, 
Francia e Mauritania, nel giugno 1961, avevano stipulato degli accordi di difesa coi quail la 
Francia si impegnò a curare la formazione dei militari mauritani destinati a sostituire i francesi, il 
cui ritiro totale dal territorio mauritano venne completato nel 1966. Cfr. C. Evrard, “Quelle 
transmission du « pouvoir militaire » en Afrique ? L‟indépendance Mauritanienne vue par l‟armée 
française”, in Afrique contemporaine, n. 325, vol. 3, 2010, pp. 35-39. 
419
 Il primo militare a sostituire Ould Daddah fu il luogotenente-colonello Moustapha Ould Saleck, 
che, come gli altri ufficiali superiori che detenerono i posti-chiave dei governi militari di quegli 
anni, faceva parte di quei militari mauritani formatisi in Francia all‟indomani degli accordi di 
difesa stipulati in seguito all‟indipendenza del paese. Cfr. ivi, p. 40. 
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berberi preferirono evitare di combattere quelli che venivano considerati etnicamente 
dei “fratelli420”, i saharawi. 
 
Tab. n. 2 – Colpi di stato421 e presidenze della Mauritania indipendente 
Data Denominazione del gruppo di militari 
autori del colpo di stato 
Presidente della repubblica 
28 novembre 1960 
(indipendenza) no 
Mokhtar Ould Daddah 
(già dal 1958) 
10 luglio 1978 CMRN-Comité militaire de redressement 
national 
Moustapha Ould Saleck 
6 aprile 1979 CMSN-Comité militaire de salut national Mohamed Khouna Ould Haidallah 
12 dicembre 1984 CMSN-Comité militaire de salut national Maaouiya Ould Sid Ahmed Taya 
3 agosto 2005 CMJD-Conseil militaire pour la justice et 
la démocratie 
Ely Ould Mohamed Vall 
(dal 25 marzo 2007 Sidi Ould 
Cheikh Abdallahi, dopo elezioni) 
6 agosto 2008   HCE-Haut comité d‟Etat Mohamed Ould Abdel Aziz 
 
 
Diversi studiosi hanno infatti già rilevato l‟importanza della presenza di haratin 
nell‟esercito durante la guerra del Sahara occidentale, fatto che permise la loro 
indiretta emancipazione e contribuì, assieme ad altri fattori che si esamineranno più 
avanti, alla trasformazione di haratin/schiavi – formalmente emancipati dalla 
dichiarazione di uguaglianza del 1961 ma, nei fatti, ancora in dipendenza dagli ex 
padroni – in haratin liberi. Dal punto di vista numerico, non sono, però, stati 
rinvenuti dati ufficiali in merito alla componente haratin dell‟esercito dell‟epoca. 
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 “Di fatto, per la maggioranza dei mauritani, fu una guerra tra popoli fratelli, che non avrebbe mai 
dovuto avere luogo. Delle famiglie intere di cui una parte erano installate sul versante saharawi e 
l‟altra sul lato mauritano, furono dilaniate” (“De fait, pour la majorité des Mauritaniens, c‟était une 
guerre entre peuples frères, qui n‟aurait jamais dû avoir lieu. Des familles entières dont une partie 
était installée du côte saharoui et l‟autre du côte Mauritanien, furent déchirées”), M. Villasante 
Cervello, “Quelques traits de la vie politique de Mokhtar Ould Daddah”, op. cit., p. 60.  
Rimane da chiedersi su quali basi scientifiche Villasante Cervello possa parlare di 
“maggioranza dei mauritani” quando quelle “famiglie intere” dispiegate tra Mauritania e Sahara 
occidentale non includevano i nero-mauritani e possono difficilmente essere riferite alla 
componente (quella sì maggioritaria, come i dati storici suggeriscono) sudan (ovvero a schiavi ed 
ex schiavi) della società maura, il cui sentimento di „fratellanza‟ verso i bidan saharawi, oltre che 
non dimostrato, appare difficile da immaginare. 
421
 Quelli indicati in tabella sono i colpi di stato che hanno portato alla destituzione del presidente in 
carica e, quindi ad una cambio di potere. Altri ne sono stati tentati (come quello tentato nel 2003 
dai “cavalieri per il cambiamento”), ma sono stati sconfitti o repressi sul nascere. 
Il presidente della repubblica detiene il potere esecutivo, nomina il primo ministro e presiede al 
consiglio dei ministri. 
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Cionondimeno, è possibile effettuarne una stima a partire dal dato generale per 
comprendere l‟ordine di grandezza numerica degli individui che furono interessati da 
tale fenomeno.  
L‟esercito mauritano dispiegato durante la guerra del sahara occidentale ammontò 
a un massimo di 18.000 unità in totale
422
. Nessun dato, quindi, sulla componente 
haratin, ma sembra lecito supporre che essi formarono il grosso delle truppe semplici 
– gli ufficiali dovevano godere di una certa istruzione, cosa possibile solo ai pochi 
haratin scolarizzati – mentre arabi e nero-mauritani costituirono gli ufficiali 
maggiori. Anche ragionando per eccesso, diventa logico dedurre che il numero 
massimo di haratin che furono arruolati al tempo non superò le 15.000 unità. Questa 
è, evidentemente, solo una supposizione, ma utile, si ribadisce, a comprendere il 
numero massimo di individui coinvolti e a valutare l‟incidenza possibile sul totale 
degli haratin. La popolazione, al tempo, ammontava a circa un milione di persone. 
Applicando la stima, di solito avanzata, del 40-45% della quota demografica 
assegnata agli haratin, questi contavano quindi circa 400-450.000 individui. 
L‟arruolamento, di conseguenza, incise direttamente per un numero massimo del 3% 
del totale degli haratin, ovvero a un dato che sembra in parte contraddire la grande 
rilevanza data dagli studiosi all‟arruolamento nell‟esercito come mezzo di 
emancipazione. Però, se poi questo dato viene rapportato alla sola componente 
maschile della popolazione (circa metà, quindi 200-225.000 individui) ed a coloro 
che erano, per fascia d‟età, passibili di arruolamento (ad esempio, la fascia 20-40 
anni, si suppone corrispondente a circa un terzo del totale dei maschi haratin), le 
unità arruolate devono essere rapportate a una base di circa 70.000 individui, 
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 Allo scoppio della guerra, nel 1975, l‟esercito constava di soli 5.000 militari. Cfr. M. Bennoune, 
“Mauretania. Formation of a Neo-Colonial Society”, op. cit., p. 12. Il contigente fu 
successivamente aumentato in ragione delle difficoltà riscontrate in guerra.  
Il dato relativo al numero massimo di unità totali dell‟esercito è stato fornito da una giovane 
ricercatrice francese, Camille Evrard, dottoranda dell‟Università di Paris 1-CEMAf-IRSEM – che 
ha studiato, attraverso le fonti d‟epoca del Ministero della difesa francese custodite a Parigi-
Vincennes, anche la guerra del Sahara occidentale – con la quale si è avuto un lungo scambio di 
informazioni che hanno prodotto la riflessione che segue. Intervista a Parigi, 16 giugno 2013. 
Pazzanita, invece, basandosi su dati del‟esercito statunitense, parla di 3.000 uomini nel 1975-
76 e un massimo di 17.000 nel 1977. Cfr. A.G. Pazzanita, “Mauritania‟s Foreign Policy: The 
Search for Protection”, op. cit.,  p. 286. 
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andando così ad interessare un 20% massimo della categoria interessata, costituendo 
pertanto un dato che appare più rilevante di quanto non sembri a prima vista
423
. 
Ovvero, una fetta non trascurabile degli uomini haratin adulti, attraverso la 
partecipazione alla guerra, ebbe la possibilità di allentare i legami di dipendenza coi 
vecchi padroni, ricevendo al contempo una, seppur basilare, forma di sostentamento 
che li rese, in qualche modo, autonomi da quelli. Inoltre, la loro emancipazione 
coinvolse, di riflesso, i loro familiari, oltre a fungere da esempio agli altri haratin che 
qualche via per l‟emancipazione era possibile.  
 
 
2.3.1 El-Hor, il movimento haratin 
Fu in questo contesto carico di tensione che mosse i suoi primi passi El-Hor („l‟uomo 
libero‟), il movimento424 creato, a metà degli anni Settanta, da un gruppo di haratin, 




I membri scolarizzati dell‟élite haratin crearono El-Hor il 5 marzo 1978. Tra i 
suoi leader più conosciuti c‟erano Messaoud Ould Boulkheir (un impiegato 
pubblico), Boubacar Ould Messaoud (un architetto), Mohamed Ould Haimer 
(un insegnante elementare), Boydiel Ould Houmeid e Achour Ould Samba (che 
poi diventeranno funzionari pubblici) e Mohamed Lemine Ould Ahmed e El 
Kel Ould Mohamed El „abd (che diverranno docenti universitari)
426
.  
                                                             
423
 McDougall rileva un altro, importante, aspetto che avrebbe contribuito a far prendere coscienza ai 
militari haratin della propria condizione d‟inferiorità agli occhi dei mauri arabi nella mancanza di 
eguale trattamento riservato ai prigionieri haratin, rispetto a quelli arabo-mauritani, dal Polisario, i 
cui leader erano mauri arabo-berberi anch‟essi. Cfr. E.A. McDougall, “Living the Legacy of 
Slavery. Between discourse and Reality”, in Cahiers d‟Études africaines, XLV (3-4), 179-180, 
2005, pp. 962-963, n. 15. 
424
 Anche conosciuto con “Akhike el-Hartani” (“tuo fratello hartani”), cfr. E.A. Ould Saleck, Les 
Haratins. Le paysage politique Mauritanien, L‟Harmattan, Parigi, 2003, p. 62. 
425
 Non deve sorprendere il fatto che alcuni haratin avessero avuto modo di frequentare le scuole 
francesi, e non solo se già emancipati. I loro padroni li vedevano come un‟estensione delle proprie 
famiglie e un‟espressione del proprio benessere e della propria influenza nella società. Di 
conseguenza, quando i francesi incominciarono ad educarli o a fornire loro un salario, le famiglie 
dei padroni videro in questo un modo per incrementare il valore del proprio patrimonio; se i 
francesi, cioè, vedevano qualcosa di rivoluzionario in quello che facevano, i padroni credevano 
invece di rafforzare i valori e le strutture sociali tradizionali. Cfr. E.A. McDougall, “On Being 
Saharan”, op. cit., p. 50.  
426
 “The educate members of the Haratine élite established El-Hor on 5 March 1978. Among its best-
known leaders were Messaoud Ould Boulkheir (a civil servant), Boubacar Ould Messaoud (an 
architect), Mohamed Ould Haimer (a primary-school teacher), Boydiel Ould Houmeid and Achour 
Ould Samba (who would later be civil servants) and Mohamed Lemine Ould Ahmed and El Kel 
Ould Mohamed El „abd (who would become academics)”, Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot 




Gli studiosi sono soliti riportare come anno di fondazione di El-Hor il 1978, 
mentre la sua nascita è invece da anticipare al 1974, nonostante le difficoltà di 
penetrazione all‟interno della comunità haratin che il movimento ebbe fino al 1977, 
quando acquisì un primo momento di visibilità dopo la rivolta di Choggar. Questa 
ebbe luogo in un adabaye del Tagant dove, in seguito all‟aumento delle imposte per 
sostenere la guerra del Sahara occidentale, nacquero delle contese tra schiavi e 
padroni, in quanto i primi si rifiutarono di versare ulteriori tributi e, quando obbligati, 
chiesero allora il riconoscimento della proprietà dei terreni da loro coltivati, unico 
elemento che avrebbe potuto giustificare tali aumenti di imposte. Fu in seguito a tale 
fatto che El-Hor si iniziò a strutturare come movimento, sebbene in sordina. La 
prima importante manifestazione da esso promossa invece avvenne nel novembre 
1978 – data che quindi è considerata sancire la nascita ufficiale del movimento – 
quando El-Hor mise in scena una protesta davanti al commissariato del 5° distretto di 
Nouakchott per invocare – ed ottenere – la liberazione di due schiave fuggite e per 
questo arrestate
427
. Lo conferma uno dei diretti testimoni di El-Hor del tempo, che 
molto più tardi abbandonerà in polemica il movimento, Mohamed Yahya Ould Cirée, 
il quale afferma che ufficialmente El-Hor nacque a Nouachott il 5 marzo 1978, ma la 
sua nascita clandestina era avvenuta nel novembre 1974 all‟ENA (Ecole nationale 
d‟administration), la Scuola nazionale d‟amministrazione di Mauritania. I quattro 
anni intercorsi fino alla fondazione ufficiale furono dedicati al lavoro di 
sensibilizzazione e di „coscientizzazione‟ fatto presso la comunità haratin, gli 
studenti, i funzionari ed altre figure professionali
428
. 
El-Hor si prefisse di lottare per i diritti di tutti gli haratin e affermò ufficialmente, 
per la prima volta, alcune caratteristiche identitarie che facevano di quel gruppo 
qualcosa di distinto dal resto della comunità araba a cui gli haratin erano stati, fino ad 
allora, associati. El-Hor rilevava, infatti, la “specificità culturale degli haratin [che 
era] la doppia appartenenza […] al mondo nero-africano di cui sono originari e 
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 Cfr. J. Mercer, op. cit., p. 10. 
428
 Cfr. M.Y. Ould Cirée, “L‟esclavage en Mauritanie”, in K.K. Prah (a c. di), Reflections on Arab-led 
Slavery of Africans, CASAS, Città del Capo, 2005, p. 51. 
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quella al mondo arabo-berbero che costituisce il loro ambiente „d‟adozione‟429”, 
esplicitando al contempo gli elementi che caratterizzavano, secondo El-Hor, in 
maniera netta e distinta gli haratin: il parlare hassanya anche se di pelle nera, il 
folklore, la musica e la danza. In ragione di ciò, El-Hor chiedeva al governo di usare 
i media nazionali per promuovere una società egualitaria e per sfatare il mito 
dell‟inferiorità e dell‟animalità degli haratin430.  
La fine dello sfruttamento avrebbe determinato il riconoscimento dei diritti degli 
haratin. La lotta alla schiavitù era condotta in nome della vocazione egalitaria 
dell‟Islam e dell‟uso distorto che era stato fatto della religione per legittimare la 
schiavitù
431
; inoltre, la lotta alla schiavitù era giustificata anche ricorrendo a quella 
Dichiarazione per i diritti dell‟uomo e del cittadino richiamata nella Costituzione e 
nella carta costitutiva del partito al potere, ribadendo così l‟assoluta congruenza 
dell‟emancipazione degli haratin con gli elementi costituivi della nazione. In effetti, 
El-Hor affermava di essere “profondamente interessato al consolidamento dell‟unità 
nazionale
432”. Quest‟aspetto evidenzia come “El-Hor intendesse meno rovesciare le 
strutture di potere o la società mauritana quanto piuttosto divenire una parte attiva e 
riconosciuta di esso. Il movimento haratin non promosse una visione radicale o 
rivoluzionaria
433”.   
Tale approccio affatto rivoluzionario venne confermato dalla mancata richiesta di 
cambiamento delle strutture statali ma da quella del solo riconoscimento del diritto 
degli haratin a partecipare alla pubblica amministrazione e alla sfera politica
434
, 
invocato in ragione del peso demografico costituito dagli haratin e delle loro 
                                                             
429
 “spécificité culturelle des Haratines qui est  la double appartenance …  au monde négro-africain 
dont ils sont originaires d‟une part et au monde arabo-berbère qui constitue leur milieu 
“d‟adoption””, carta costitutiva di El-Hor, disponibile assieme ad altre informazioni sul 
movimento su http://www.elhor.org/ (ultimo accesso 18 gennaio 2014).  
430
 Cfr. ibidem. 
431
 Le ineguaglianze di cui erano vittima gli haratin erano “fondamentalmente ispirate dalla religione, 
aggravate dall‟interpretazione abusiva di questa stessa religione operata dalle classi sociali 
privilegiate” (“fondamentalement inspirées par la religion, aggravées par une interprétation 
abusive de cette même religion par le couches sociales privilégiées”), ibidem. 
432
 “profondément soucieuse de la consolidation de l‟unité nationale”, ibidem. 
433
 “El-Hor intended less to overturn Mauritania power structures or society and more to become a 
full-fledged and active part of it. The Haratine movement did not develop a radical or 
revolutionary vision ”, Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activists: Transformations in the 
Haratine movement in Mauritania”, op. cit., p. 163. 
434
 Ould Saleck imputa tale orientamento a quei membri fondatori di El-Hor proveninenti dall‟MND 
(Mouvement national démocratique), d‟ispirazione maoista. Cfr. E.A. Ould Saleck, “Les Haratins 
comme enjeu pour les partis politiques en Mauritanie”, in Journal des  africanistes, vol. 70, n. 1-2, 
2000, p. 260. 
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specificità culturali ed etniche. Lo scopo non era un nuovo modello di società ma la 
partecipazione piena degli haratin a quella già esistente, possibile solo con la fine 
dello sfruttamento a loro danno; questo fine era considerato raggiungibile grazie a 
una drastica riforma agraria e all‟educazione di tutti gli haratin – specie di quelli 
viventi negli adwaba – così da cancellare tutte le “discriminazioni di cui sono vittima 
gli haratin nelle scuole primarie, secondarie e superiori
435”. Queste discriminazioni 
esistevano perché 
 
il sistema educativo in vigore era stato concepito in modo da impedire la 
promozione degli haratin attraverso l‟istruzione e questo in ragione del loro 
scarso tasso di scolarizzazione dovuto a un ostruzionismo voluto e perpetuato dai 
feudali, soprattutto nelle campagne. Occorre inoltre considerare che 
quest‟ostruzionismo è incoraggiato dallo Stato che, malgrado la proliferazione 
delle scuole nomadi, continua ad ignorare gli “ADWABA” 436. 
 
L‟articolo finale della carta di El-Hor si focalizzava sull‟identità haratin, 
dichiarata insolubile entro ogni altro gruppo etnico mauritano sebbene dichiarasse al 
contempo la sua appartenenza alla comunità maura, rilevando così un atteggiamento 
in parte contraddittorio nel voler negare
437
 differenze – pure esistenti – interne agli 
haratin per sottolinearne, invece, l‟omogeneità identitaria, ma poi facendoli confluire 
nel gruppo più grande dei mauri.   
Appare necessario rimarcare ancora una volta come El-Hor parlasse solo per i 
diritti degli haratin e non di tutti i mauritani sfruttati, sebbene poi auspicasse la 
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 “discriminations dont sont victimes les Haratines dans les écoles primaires, secondaires et 
supérieures”, carta costitutiva di El-Hor, http://www.elhor.org/ (ultimo accesso 18 gennaio 2014). 
436
 “le système éducatif en vigueur a été conçu de façon à empêcher la promotion des Haratines par 
l‟instruction et ce par la faiblesse de leur taux de scolarisation due à une obstruction voulue et 
entretenue par les féodaux, surtout dans les campagnes. Elle considère par ailleurs que cette 
obstruction est encouragée par l‟Etat qui, malgré la prolifération des écoles nomades continue 
d‟ignorer les „ADOUABAS‟”, ibidem.  
Si fa notare come il termine „feudali‟ ricorra spesso – anche tra gli oppositori contemporanei – 
per indicare in maniera ridicolizzante l‟élite bidan, accusata quindi di praticare sfruttamento e 
coercizione oramai sorpassate dalla storia. 
437
 “El-Hor si oppose alla divisione degli haratin in sottogruppi basati sul loro grado di dipendenza o 
di libertà, in particolare la differenza tra quelli emancipati da molto tempo (khadara), 
recentemente (hratin) o coloro che erano ancora schiavi („abid)” (“El-Hor opposed dividing the 
Haratine into sub-groups according to their degree of bondage or freedom, in particular the 
difference between those emancipated long ago (khadara), recently (hratin) and those who were 
still slaves (âbid)”), Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin 
movement in Mauritania”, op. cit., p. 162. 
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libertà degli altri “strati sociali oppressi438”: era solo un movimento di haratin per gli 
haratin. Perlomeno, era quello il modo con cui El-Hor intendeva rappresentarsi. 
Infatti, considerando le differenti condizioni possibili in cui poteva trovarsi un 
hartani all‟interno della nuova categoria di haratin ufficialmente nata nel 1961, anche 
se i fondatori di El-Hor dichiaravano di parlare a nome della propria comunità essi 
non ne rappresentavano tutte le componenti ma solo l‟élite. Erano in larga parte figli 
di schiavi già emancipati, talvolta anche di non recente emancipazione, come risulta 
già evidente dall‟analisi dei loro nomi: su venti componenti, ben diciannove portano 
il termine „ould‟ („figlio di‟), cosa possibile al tempo solo per chi fosse figlio („mint‟ 
se donna
439
) di un uomo libero
440
, quindi di un arabo o un affrancato. A marcare 
comunque la differenza tra bidan ed affrancati, tra coloro che erano figli di un arabo 
e quelli di un più modesto hartani, era il nome: i primi portano ancora oggi nomi 
sacri come Mohamed, Ismail, Zakarya, ecc., mentre quelli di haratin si chiamano 
M‟Barik, Messaoud, Bilal, Brahim, Biram, ecc., anche se seguiti da „ould‟441.  
El-Hor scese in azione in un periodo in cui, in virtù del monopartitismo, la 
partecipazione politica era legalmente impossibile e, quindi, esercitata solamente da 
gruppi di attivisti che operavano in clandestinità e che videro in El-Hor un serio 
concorrente di rappresenza politica
442
, anche in virtù di un certo successo nella sua 
diffusione nel paese. La loro irritazione nasceva anche dal fatto che El-Hor 
rivendicava orgogliosamente il fatto di affondare le proprie radici nella realtà locale 
mentre i partiti clandestini allora esistenti si rifacevano ad ideologie prese a prestito 
dall‟estero (internazionalismo proletario, pan-africanismo, nasserismo, baathismo), 
arrivando a denunciare i loro leader di essere ideologicamente degli stranieri senza 
alcun legame con la causa nazionale
443
. 
Nei primi anni dalla fondazione, El-Hor riscosse il supporto di alcuni militari 
nero-mauritani, anche di alto grado, che avevano servito l‟esercito durante la guerra 
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 “couches sociales opprimées ”, carta costitutiva di El-Hor, http://www.elhor.org/ (ultimo accesso 
18 gennaio 2014). 
439
 Vedi nota 69, Capitolo 1. 
440
 Cfr. R. Botte, Esclavages et abolitions en terres d‟Islam. Tunisie, Arabie saudite, Maroc, 
Mauritanie, Soudan, op. cit., p. 236. 
441
 Cfr. ivi, p. 235. 
442
 Ould Saleck ricorda, ad esempio, l‟associazione pulaar Bamtaaré, creata nel 1976, e quella soninké 
Yilinkaaré, del 1977. Cfr. E.A. Ould Saleck, Les Haratins. Le paysage politique mauritanien, op. 
cit., p. 61. 
443
 Cfr. Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in 
Mauritania”, op. cit., p. 163. 
176 
 
del Sahara occidentale. In conseguenza dell‟importanza assunta grazie ad essa, anche 
ufficiali e militari neri cominciarono infatti a rivendicare spazi di rappresentanza 
politica, consci della nuova posizione sociale acquisita. Ancora maggior rilievo era 
stato però raggiunto dai componenti arabi dell‟esercito, alcuni dei quali pianificarono 
un colpo di stato contro il potere ventennale di Ould Daddah, visto come 
rappresentante di un blocco di potere formatosi ancora prima dell‟indipendenza 
coloniale, oramai non più rappresentativo dei nuovi assetti socio-economici e, 
quindi, da riformare. Alcuni studiosi hanno visto in questa operazione una 
riproposizione – anzi, quasi una vendetta a lungo attesa – dell‟antica conflittualità tra 
marabutti e guerrieri, essendo Ould Daddah d‟origine marabutta e vedendo nei 
militari che lo deposero i discendenti degli antichi guerrieri
444
. Tale spiegazione, 
chiaramente affascinante, è però stata duramente crticata da studiosi che hanno 
mostrato diverse gracilità dell‟equiparazione guerrieri=militari in quanto, tra questi 
ultimi, sebbene la presenza di elementi provenienti da tribù d‟origine guerriera fosse 
rilevante, non era però totalizzante, essendo tra gli ufficiali dell‟esercito presenti 
anche individui d‟origine marabutta – alcune tribù erano state, infatti, costrette da 
diversi fattori economici che le avevano indebolite a modificare le tradizionali 
vocazioni economiche –  o nero-mauritana, nonché qualche raro elemento haratin, 
come uno dei membri del Comité militaire de salut national (CMSN), il gruppo di 
ufficiali che in quasi sei anni permise a quattro militari di prendere, alternativamente, 
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 Gli autori dei vari colpi di stato che caratterizzarono quegli anni furono in effetti tutti membri degli 
Smashidi, da qualcuno ricordati come tribù guerriera dell‟Adrar (cfr. Alpha Lassana Ba, 
Mauritanie: vers une redecouverte de l‟identité nationale, in Géopolitique africaine, lug/ago/set 
1991, vol. 14, nuova serie n° 4, pp. 69-70), mentre altri – vedi successiva citazione di Villasante 
Cervello – la indicano come marabutta. Gaudio – acuto osservatore della Mauritania post-
coloniale – ne rileva invece, negli anni Ottanta, la natura di ricchi uomini d‟affari e di grandi 
allevatori. Cfr. A. Gaudio, “Mauritanie : mobilisation au nord, raidissement au sud”, in 
Géopolitique africaine, n. 6, 1987, p. 62. 
445
 Con maggior precisione, il CMSN fa riferimento alla giunta militare che governò dall‟aprile 1979 
(colpo di stato contro Moustapha Ould Saleck) alla presa del potere di Ould Taya del dicembre 
1984 ed oltre, formalmente fino al multipartitismo introdotto nel 1991. Quella autrice del colpo di 
stato a danno di Mokhtar Ould Daddah e per un anno al potere si denominava „Comité militaire de 
redressement national‟ (CMRN). Cionondimeno, Ould Taya accentrò presto il potere delle proprie 
mani tanto da rendere la gestione collegiale del CMSN soprattutto formale, tanto che l‟acronimo 
CMSN è, oramai, solitamente adoperato in riferimento alle sole giunte militari del periodo 1978-
84, nonché, per estensione, a quella che, nel 2005, inaugurò una fase democratica, che ebbe però – 
come si mostrerà più avanti – breve durata. 
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Certamente, un gran numero di militari appartenevano all‟antico gruppo 
guerriero (arabo, hassan) di quella società ; ciononostante, è illusorio credere 
che essi volessero riprodurre le attività dei guerrieri antichi, del XIX secolo, nel 
quadro dell‟esercito moderno. In realtà, la maggior parte dei militari di carriera 
sono in rottura con le proprie famiglie, e vedono l‟ingresso nell‟esercito come 
un mezzo di mobilità sociale importante. Del resto, essi non beneficiano del 
favore popolare, giustamente perche li si considera degli arrivisti, degli 
opportunisti e dei parvenu. Inoltre, numerosi militari di carriera appartengono al 
gruppo religioso della società, come l‟attuale presidente (al 2002) mauritano, 
Maouya Ould Sid‟ Ahmed Taya, degli Smashidi, originatisi dagli Shurfa 






2.3.2 Abolizione e rappresentanza 
La Guerra del Sahara occidentale aveva quindi indebolito Ould Daddah, che aveva 
innanzitutto perso il supporto dell‟esercito, e da un gruppo di ufficiali era infatti 
venuto il colpo di stato contro il primo presidente della Mauritania. Il nuovo governo 
fu pubblicamente sostenuto da El-Hor
447
, che tentò di trovare nuovo spazio, anche 
mediatico, per le proprie azioni. Questo è quanto avvenne nel febbraio 1980, quando 
la vendita di una giovane donna
448
 ad Atar portò alla pubblica protesta di trecento 
dimostranti
449
, a cui El-Hor fece seguire, dal marzo successivo, una serie di 
manifestazioni in tutta la Mauritania.  
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 “Certes, un grand nombre de militaires appartient au groupe guerrier ancien („arab, hâssan) de cette 
société ; cependant, il est illusoire de croire qu‟ils voulaient reproduire les activités guerrières 
ancienne, du XIX
e
 siècle, dans le cadre de l‟armée moderne. En réalité, la plupart des militaires de 
carrière sont en rupture avec leurs familles, et ils voient l‟entrée dans l‟armée comme une voie de 
mobilité sociale importante. Du reste, ils ne bénéficient pas de la faveur populaire, justement parce 
qu‟on les considère comme des arrivistes, des opportunistes et des parvenus. En outre, de 
nombreaux militaires de carrière appartiennent au groupe religieux de la société, tel le président 
actuel (en 2002) Mauritanien, Maouya Ould Sid‟Ahmed Taya, des Smassid, issus des Shūrfā‟ par 
le biais de Muhammad b. Idris”, M. Villasante Cervello, “Quelques traits de la vie politique de 
Mokhtar Ould Daddah”, op. cit., p. 60. 
447
 Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in 
Mauritania”, op. cit., p. 164. 
448
 Non fu tanto la vendita in sé di uno schiavo a dare notorietà alla cosa quanto una disputa che si 
accese attorno alla ragazza tra un luogotenente haratin, che avrebbe voluto sposare la ragazza, e 
due bidan che, invece, volevano comprarla (cfr. S. Cotton, Silent Terror. A Journey into 
Contemporary African Slavery, Harlem River Press, New York, 1998, p. 30). In cambio della 
ragazza, l‟ex padrone ricevette una Renault R4. 
449
 Cfr. J. Mercer, op. cit., pp. 10-11. Mercer ricorda anche l‟arresto, ad Atar, del ministro degli esteri 




In seguito a tale denuncia, ad essere perseguiti furono però ben diciotto dei 
componenti di El-Hor, dando così vita a quello che divenne il „processo di Rosso‟, 
evento giudiziario – che prese nome dalla città in cui ebbe luogo – che trovò grande 
spazio sui media del tempo, dando ad El-Hor una rilevante ribalta mediatica che gli 
fornì una grande popolarità nazionale ed internazionale. Fu grazie a tale evento, 
infatti, che il problema della schiavitù esistente in Mauritania raggiunse la scena 
internazionale, statunitense e inglese innanzitutto. L‟Anti-Slavery Society – divenuta 
Anti-Slavery International solo nel 1990 – dedicò studi e dossier alla Mauritania e 
pubblicò, nel 1981, un libro sull‟argomento scritto da John Mercer che ebbe, 
all‟epoca, una grande risonanza450, rinforzando così la posizione di El-Hor anche sul 
piano interno. 
La visibilità assunta da El-Hor dopo il Processo di Rosso indusse Ould 
Haidallah
451
, presidente della Mauritania dal gennaio 1980, a quella che fu subito 
considerata una dichiarazione di abolizione della schiavitù, ovvero all‟affermazione 
che tutti i mauritani fossero fratelli, senza però incidere in maniera incisiva sulla 
pratica schiavistica e sui processi mediatici che l‟esistenza della schiavitù in 
Mauritania aveva assunto sulla scena internazionale, né smorzare l‟attività di El-Hor. 
La dichiarazione di principio necessitò, pertanto, di un riconoscimento formale, che 
venne attraverso il decreto n. 81.324, dell‟8 novembre 1981, che dichiarò che “la 
schiavitù in ogni forma è abolita definitivamente su tutta l‟estensione del territorio 
della Repubblica Islamica di Mauritania
452”.  
Come già fecero le vecchie potenze occidentali in seguito all‟abolizione della 
schiavitù, il decreto previde compensazioni per i padroni che avessero emancipato i 
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 J. Mercer, op. cit. 
451
 Presidente della Mauritania dal 4 gennaio 1980 al 12 dicembre 1984, Mohamed Khouna Ould 
Haidallah – appartenente alla tribù saharawi dei Laaroussien – era stato presidente del CMSN ed 
aveva deposto il colonnello Mohamed Mahmoud Ould Louly, subentrato a Moustapha Ould 
Saleck il 3 giugno 1979. In seguito a un tentato colpo di stato promosso contro Haidallah nel 
marzo 1981 da due ufficiali banditi dal CMSN, Haidallah sospese la Costituzione e i militari 
ritornarono ad occupare le posizioni-chiave nel governo. La ritorsione colpi anche l‟AMD 
(Alliance pour une Mauritanie démocratique), movimento d‟opposizione vicino all‟ex presidente 
Ould Daddah, in esilio a Parigi, i cui leader vennero imprigionati. Essendo l‟AMD sostenuto dal 
Marocco, Haidallah abbandonò la neutralità prima dichiarata e firmò l‟armistizio col Polisario, al 
fine di rendere un affronto al Marocco. Cfr. D. Seddon, “The Political Economy of Mauritania: An 
Introduction”, in Review of African Political Economy, vol. 23, n. 68, giugno 1996, p. 203.  
452
 “l‟esclavage sous toutes ses formes est aboli définitivement sur toute l‟étendue du territoire de la 
République Islamique de Mauritanie”, H. Ramdan, “L‟éradication des séquelles de l‟esclavage en 
Mauritanie”, op. cit., p. 216. 
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propri schiavi, demandando al governo lo stanziamento di fondi destinati a tale 
compensazione; l‟articolo 2 infatti recita: “quest‟abolizione darà luogo a una 
compensazione a vantaggio degli aventi diritto
453”. Al fine di stabilire l‟ammontare 
delle compensazioni, col decreto si istituì una commissione composta da giuristi 
islamici, economisti ed amministratori; la compensazione venne stabilita da una 
fatwa promossa dagli ulema consultati dal CMSN, i quali inoltre espressero riserve 
sull‟origine della schiavitù e sulla sua pratica454. 
 
Questa promessa [d‟indennizzo] non mancava, nel contesto di un riformismo 
islamico, di una certa logica: perché degli schiavi in teoria musulmani come i 
loro padroni, si sentivano legalmente emancipati in conformità con gli 
insegnamenti della religione di Maometto (PSL) (per come sono generalmente 
percepiti in quel luogo), ovvero, [con] il riscatto, che alcuni di essi hanno 
praticato […]. In ogni caso le autorità non sono andate a fondo con la loro 





L‟abolizione della schiavitù stabilita dal decreto venne, quindi, immediatamente 
svuotata della propria forza emancipatrice in ragione del mancato stanziamento delle 
risorse destinate a compensare la liberazione degli schiavi di proprietà dei padroni
456
, 
rendendo così l‟abolizione del 1981 solo una dichiarazione di principio anch‟essa, un 
atto formale privo di efficacia reale forse destinato soprattutto ad accontentare 
l‟opinione pubblica, in primo luogo internazionale. Sul piano interno si assistette, 
quindi, alla continuità dello status quo e delle relazioni di dipendenza tra haratin 
ancora ridotti in schiavitù e i loro formali ex-padroni. Peraltro, altre misure vennero 
adottate a compensare la minaccia di indebolimento economico che sarebbe potuta 
venire dall‟emancipazione degli schiavi in virtù del decreto 1981. Il governo impose, 
infatti, l‟introduzione della Shari‟a e, con essa, il ritorno della giurisdizione in 
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 “cette abolition donnera lieu à une compensation au profit des ayants droit”, ivi, p. 216. 
454
 Cfr. M.S. Ould Mohamed Lemine, Mauritanie: l‟espérance déçue. 2006-2008: une démocratie 
sans lendemain, L‟Harmattan, Parigi, 2012, p. 162. 
455
 “Cette promesse [d‟indemnisation] ne manquait pas, dans le contexte d‟un réformisme islamique, 
d‟une certaine logique : pour que des esclaves en principe aussi musulmans que leurs maîtres, se 
sentent légalement émancipés en conformité avec les enseignements de la religion de Muhammad 
(PSL) (tels qu‟ils les perçoivent généralement dans cet espace), c‟est-à-dire, [avec] le rachat, que 
certains entre eux ont pratiqué […]. Les autorités en tout cas ne sont pas allées jusqu‟au bout de 
leur promesse et aucun recensement officiel des individus « à racheter » n‟a été officiellement 
versées”, A.W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public et nouvelles formes de citoyenneté. La 
difficile sortie des débats sur l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 291.  
456
 Cfr. A.W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public et nouvelles formes de citoyenneté. La 
difficile sortie des débats sur l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 290. 
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materia di schiavitù a quei precetti islamici che in Mauritania erano – e, vedremo più 
avanti, sono ancora – piuttosto ambigui457, quando non esplicitamente a favore alla 
schiavitù. Quello praticato in Mauritania è, infatti, un Islam sunnita
458
 di rito malikita 
che vede gran parte della disciplina giuridica diffusa nel paese basata su testi che 
giustificano esplicitamente la pratica della schiavitù, stabilendo così una netta 
posizione di privilegio, nelle controversie tra padroni e schiavi, per i primi a scapito 
dei secondi. 
 
La stampa occidentale registrò l‟entusiasmo di una vasta audience mauritana 
per lo spettacolo della nuova normativa… la versione ufficiale. Alcuni 
haratin sentivano che solo i mauri erano a favore della Shari‟a e che la gran 
parte della gente non la accolse favorevolmente. Si dice, comunque, che le 
masse siano indottrinate a favore del fondamentalismo islamico. È stato 
anche suggerito che la sua introduzione fosse parte di una manovra „panem et 





L‟introduzione della Shari‟a servì anche a dare compenso al sostegno politico e 
finanziario degli alleati orientali, Arabia Saudita e Libia in primo luogo, sostegno che 
blindava la gestione del potere all‟élite arabo-berbera e ridimensionava la portata del 
cambio di potere determinato dal colpo di stato. Cionondimeno, all‟interno del 
gruppo di ufficiali putschisti si distinse l‟iniziativa in un capitano haratin, Breyka 
Ould M‟Barek, l‟unico d‟origine servile, che mise in atto un sistema di 
rappresentanza di base attraverso la creazione delle Structures d‟Education des 
Masses (SEM) che, in qualche modo, garantivano anche alla massa haratin uno 
spazio di partecipazione politica nonostante la limitazione derivante dal sistema di 
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 Cfr. R. Botte, Esclavages et abolitions en terres d‟Islam, op. cit., p. 53. 
458
 Fu il movimento almoravide, apparso nell‟XI secolo, a rafforzare tra i berberi Sanhadja la presenza 
dell‟Islam sunnita. La sua diffusione fu poi opera delle confraternite, tra cui la Qadiriyya, 
propagandata dalla tribù marabutta dei Kounta nella zona centrale e meridionale del paese, fino a 
raggiungere le popolazioni nero-africane. Cfr. M. Marty, op. cit., pp. 51-52.  
Il ruolo dell‟Islam nella società mauritana fu poi consacrato dalla proclamazione della 
“Repubblica Islamica di Mauritania”, dalle costituzioni del 1959, 1961, dalle carte costituzionali 
del 1978, 1979, 1980, 1981, fino alla costituzione di Ould Taya del 1991 in cui si afferma che i 
precetti dell‟Islam sono la sola sorgente di diritto. Cfr. S. Monteillet, “L‟Islam, le droit e l‟État 
dans la Constitution Mauritanienne”, in L‟Afrique politique, 2002, pp. 69-70.  
459
 “The western press reported the enthusiasm of the huge Mauritanian audience at the spectacle of 
the new punishment… the official version. Some haratin feel that only the Moors are in favour of 
the sharia and that the mass of the people do not welcome it. One said, however, that the masses 
are indoctrinated in favour of the Islamic fundamentalism. It was also suggested that its 
introduction is part of a „bread and circuses‟ manoeuvre by the regime, to distract the people from 
the country‟s many problem”, J. Mercer, op. cit., p. 30. 
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partito unico che ancora vigeva. Le SEM erano, infatti, un sistema gerarchico di 
rappresentanza del potere basato, in qualche modo, sull‟antico sistema previsto 
dall‟ex potenza colonizzatrice: dieci famiglie costituivano un‟unità base, la cellula, 
con un proprio capo, dieci cellule eleggevano un capo superiore e così via, 
realizzando pertanto un modello a metà strada tra un sistema di organizzazione 
sociale e una struttura di rappresentanza politica. Il loro scopo era rafforzare l‟unità 
nazionale, promuovere lo sviluppo economico e migliorare le condizioni sociali; le 
SEM erano infatti incaricate di attività e lavori pubblici destinati a migliorare la 
collettività di riferimento, come la costruzione di scuole e moschee e la promozione 
di classi scolastiche per adulti
460
.  
Le conseguenze per gli haratin furono importanti in ragione dell‟esistenza di 
villaggi in cui essi erano maggioranza, per cui le SEM garantirono il primo ingresso 
di suoi componenti nella scena politica, sancendo, in qualche modo, dignità di 
rappresentanza per un gruppo fino ad allora emarginato, sebbene importante dal 
punto di vista demografico. Le SEM spostarono parte del consenso degli haratin a 
favore del governo Haidallah
461
 (4 gennaio 1980-12 dicembre 1984), che, però, ebbe 
breve durata, così come ebbero poca vita le SEM, abolite dal colonnello Maaouya (o 
Maawiya) Ould Sid‟Ahmed Taya dopo il suo colpo di stato a danno di Haidallah. 
 
 
2.3.3 Ould Taya: urbanizzazione e convergenze 
Dal 1978 al 2008, la Mauritania assistette a un susseguirsi di colpi di stato per mano 
militare che diedero luogo a regimi di solito di durata modesta, mentre quello di 
Ould Taya del 1984 avviò invece una continuità di potere durata oltre un ventennio, 
fino alla sua destituzione nel 2005. Originario di Atar, nell‟Adrar, di famiglia 
marabutta, Ould Taya riuscì, al contrario dei suoi predecessori
462
, a porre in atto tutta 
una serie di provvedimenti che consolidarono il blocco di potere attorno a cui 
Maaouya – questo il nome con cui viene ancora oggi abitualmente chiamato Ould 
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 Cfr. D. Seddon, op. cit., p. 202. 
 
461
 U.P. Ruf, “Diguettes, barrages, bétail: les enjeux de l‟émancipation des hrâtin et des „âbid en 
Mauritanie centrale”, in M. Villasante-De Beauvais (ea c. di), op. cit., pp. 188-9. 
462
 A sottolineare la continuità del potere in Mauritania, si sottolinea come Ould Taya fu prima Capo 




Taya – costruì la propria fortuna politica. Lungi dal voler ripercorrere un così lungo 
percorso, si esaminano qui solo quegli aspetti che ebbero conseguenze per la 
condizione degli haratin.  
La lotta alla schiavitù fuoriuscì dalle politiche governative
463
 grazie a una 
sottorappresentazione della sua esistenza, suffragata anche dai risultati di una 
missione d‟inchiesta internazionale sollecitata dallo stesso CMSN nel 1981 alla 
sotto-Commissione per la lotta contro le misure discriminatorie e per la protezione 
delle minoranze delle Nazioni Unite, poi condotta solo nel 1984. Il relatore concluse, 
infatti, il proprio rapporto affermando che la schiavitù come istituzione che beneficia 
della protezione della legge era del tutto sparita in Mauritania
464
. 
 Nel 1985, Ould Taya annunciò un‟apertura democratica che avrebbe dovuto 
produrre le elezioni municipali a Noukchott e nelle capitali regionali, previste per il 
1986; liberò i prigionieri politici e promulgò, il 9 febbraio 1985, la carta 
costituzionale che stabiliva che “la sola ed unica fonte di legge è la Shari‟a 
islamica
465”, riaffermando la compresenza nella struttura statale mauritana di 
elementi costituzionali „moderni‟ e „tradizionali‟ che, di fatto, danno tanta 
preminenza alla legge islamica
466
. Ould Taya perseguì contemporanemente il 
completamento del processo d‟arabizzazione del paese – tanto da arrivare anni dopo 
(1990) ad affermare che “la Mauritania non può essere un paese in via di 
arabizzazione, perché è un paese arabo
467” – e il tentativo di inclusione degli haratin 
all‟interno della comunità araba tentando una sorta di ritorno alle origini della società 
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 Ould Saleck riporta come all‟interno dell‟ambiente bidan più conservatore si passò a parlare di 
„haratin di Haidallah‟, ovvero a considerare l‟abolizione della schiavitù come transitoria, una 
decisione che cessava di esistere con la caduta del suo promotore. Cfr. E.A. Ould Saleck, Les 
Haratins. Le paysage politique Mauritanien, op. cit., p. 79. 
464
 Cfr. M.S. Ould Mohamed Lemine, op. cit., p. 162.  
Appare molto importante riportare come, venticinque anni più tardi, nel 2009, una nuova missione 
d‟inchiesta del Consiglio ONU dei diritti dell‟uomo per le forme contemporanee di schiavitù ha 
invece rilevato l‟esistenza della schiavitù tradizionale in Mauritania ed affermato di aver 
personalmente incontrato diversi schiavi fuggiti ai propri padroni. Cfr. Ibidem, p. 168. 
465
 “la seule et unique source de la loi est la Charia islamique”, S. Papi, L‟influence juridique 
islamique au Maghreb, L‟Harmattan, Parigi, 2009, p. 299. 
466
 “La Costituzione è l‟ossatura dello stato, ma la Shari‟a forma il tessuto connettivo vivente della 
gente. Radicata nella storia, nella religione e nella tradizione, la Shari‟a regna sugli eventi piccoli e 
grandi” (“The Constitution is the shell for the state, but shari‟a forms the living tissue of the 
people. Rooted in history, religion, and tradition, shari‟a rules over events large and small”), A. 
Bullard, “From Colonization to Globalization. The Vicissitudes of Slavery in Mauritania”, in 
Cahiers d‟études africaines, XLV (3-4), 179-180, 2005, p. 754. 
467
 “la Mauritanie ne peut être un pays en voie d‟arabisation, car c‟est un pays arabe”, intervista a 
Jeune Afrique n. 1513 del primo gennaio 1990, citata in S. Papi, op. cit. 
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maura, da ricomporre nella sua precedente versione di compresenza di maures 
blanches e maures noirs. Questa sorta di ri-arabizzazione degli haratin, dopo la loro 
– seppur formale – emancipazione e le trasformazioni socio-economiche che stavano 
subendo, venne condotta da Ould Taya attraverso la cooptazione politica dei leader 
del movimento haratin, che allo stesso tempo avrebbe permesso al governo di 
mostrare come l‟emancipazione degli haratin fosse possibile attraverso l‟intesa con 
l‟élite araba, al fine di evitare ogni loro possibile alleanza con i nascenti movimenti 
di protesta nero-mauritani. 
 
 
2.3.3.1 FLAM e haratin, un‟intesa mai nata  
Il monopartitismo, che impediva la partecipazione politica attraverso un sistema 
partitico di rappresentanza, influenzò la nascita di movimenti sociali attraverso cui 
rivendicare quelle istanze che non potevano essere rappresentate tramite formazioni 
politiche partitiche. Come si è già mostrato, durante i primi anni ‟70 la protesta delle 
comunità nero-mauritane contro l‟emarginazione politica ed economica era stata 
espressa soprattutto dall‟MND, mentre nel 1977 un grande sciopero dei lavoratori di 
alcune società minerarie di Zouérate aveva portato alla creazione di un nuovo 
movimento di rivendicazione nero-africano che aveva denunciato forme di 
segregazione razziale e di discriminazione da parte delle imprese. Da alcuni membri 
dell‟MDN nacquero altri movimenti – l‟UDM (Union démocratique Mauritanienne) 
e l‟ODINAM (Organisation de défense des intérêts négro-africains en Mauritanie) – 
mentre le espressioni del nazionalismo più radicale vennero espresse dal MPAM 
(Mouvement populaire africain de Mauritanie)
468
. 
Queste esperienze prepararono la nascita di quello che è stato il più importante 
movimento di lotta delle comunità nero-mauritane. UDM, ODINAM e MPAM, 
infatti, si unirono a un movimento di studenti neri per creare le FLAM (Forces de 
libération africaines de Mauritanie), un movimento per i diritti dei nero-mauritani 
fondato nel 1983 – ovvero già prima dell‟avvento di Ould Taya – che attirò subito un 
largo ed immediato consenso e riscosse l‟adesione soprattutto di tutti quei militari e 
funzionari pubblici che videro il proprio status sociale minacciato da misure che 
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 Cfr. G.P. Chiari, op. cit., pp. 537-538. 
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tendevano a tagliare fuori la loro comunità dall‟accesso a quelle figure professionali 
e che ne impedivano l‟ascesa sociale. Al contrario della fragilità organizzativa e 
programmatica espressa dai precedenti movimenti, le FLAM si strutturarono 
solidamente e pianificarono una strategia a lungo termine, esprimendo al contempo 
un disegno politico ben definito. Sul piano organizzativo, a superare l‟immaginata 
repressione che avrebbe tentato il regime di Ould Taya, le FLAM si strutturarono per 
cellule autonome coordinate da un comitato direttivo di cui si previde la possibilità di 
eventuali sostituzioni immediate, in caso di necessità. Sul piano programmatico, 
l‟obiettivo principale denunciato fu l‟abbattimento del potere bidan e la distruzione 
dello stato costruito su tale potere attraverso una serie di iniziative aventi come 
obiettivo la creazione di una situazione di crisi permanente che, appunto, portasse al 
rovesciamento dello stato bidan
469
. 
Nel giro di pochi anni, le FLAM accrebbero in consenso ed adesioni tra le 
comunità nero-mauritane strutturando la propria organizzazione attraverso la 
creazione di cellule di villaggio nelle principali città e nei piccoli centri del sud-ovest 
del paese, ed enunciando in maniera più organica il proprio programma, riassunto da 
Le Manifeste du Négro-Mauritanien opprimé, che ebbe subito grande risalto al suo 
apparire nel 1986. In esso si denunciava essenzialmente l‟oppressione esercitata 
dagli arabi contro le identità nere ed haratin, considerando inoltre questi ultimi come 
una componente della più larga comunità nero-mauritana, rivendicando in tal modo 
l‟origine razziale degli haratin come elemento determinante la loro identità, sebbene 




La Mauritania è un paese composto da due (2) comunità razziali, l‟una 
composta da neri (bambara, fulbe, haratin, soninké, wolof), l‟altra da bianchi 
(bidan). 
Tutte le comunità etniche (bambara, bidan, fulbe, haratin, soninké, wolof) del 
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 Cfr. ivi, pp. 538-539. 
470
 Documenti ed informazioni sulle FLAM sono reperibili sul loro sito ufficiale, 
http://www.flamnet.info (ultimo accesso 18 gennaio 2014). 
471
 “La Mauritanie est un pays composé de deux (2) Communautés raciales, l‟une composée de Noirs 
(Bamana, Fulbe, H‟râtîn, Sooninko, Wolof), l‟autre de Blancs (Bîdân). Toutes les Communautés 
ethniques (Bamana, Bidhân, Fulbe, H‟râtîn, Sooninko, Wolof ) du pays auront intégralement les 
mêmes droits”, carta delle FLAM, 
http://www.flamonline.com/index.php?option=com_content&view=article&id=10859&Itemid=15
62 (ultimo accesso 18 gennaio 2014). 
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Le FLAM denunciavano, infatti, come la comunità „nera‟ degli haratin avrebbe 
sofferto un‟arabizzazione forzata nel tempo, simile a quella intentata a danno degli 
studenti neri nel 1966, quando la riforma scolastica impose l‟arabizzazione del ciclo 
scolastico secondario, tagliando fuori dal sistema educativo superiore pubblico gli 
studenti non arabofoni. Le Manifeste des 19 venne, infatti, rievocato inserendolo 
nell‟introduzione a Le Manifeste du Négro-Mauritanien opprimé472, ricordando, così, 
le proteste studentesche e degli intellettuali del 1966 per ribadire, venti anni più tardi, 
la continuità delle politiche di discriminazione razziale, arabizzazione forzata e 
marginalizzazione sociale condotte dai regimi militari contro le comunità nero-
mauritane, tra le quali le FLAM inclusero quella haratin. La discriminazione contro i 
nero-mauritani era stata condotta anche attraverso le forze armate, che le FLAM 
definivano “‟forza politica‟ perché essa controlla il potere per mezzo delle armi473”. 
Si denunciava, cioè, come in ragione dell‟importanza assunta in seguito alla guerra 
nel Sahara del 1976-79, l‟esercito avesse assunto una funzione politica che si era 
espressa prima nella gestione del potere del CMSN e poi nel regime di Ould Taya, 
anche grazie alla collaborazione di alcuni ufficiali nero-mauritani che avevano così 
tradito, per interesse personale, le comunità di appartenenza
474
.  
Attraverso l‟inclusione degli haratin, Le Manifeste du Négro-Mauritanien 
opprimé evidenziava, inoltre, come gli arabi fossero minoranza in un paese popolato 
in larga parte da comunità nere, denunciando contestualmente la mancata 
comunicazione pubblica dei dati del censimento del 1977 che, secondo le FLAM, 
avrebbero rivelato come la rappresentazione governativa di una popolazione 
mauritana formata da un 80% di mauri bianchi e neri e di un 20% di neri-mauritani – 
dati che i leader arabi avevano sempre pubblicizzato dall‟indipendenza – era falsa475. 
 
In Mauritania, una sola comunità ha interesse a far sì che i risultati reali del 
censimento del 1977 non siano pubblici, quella bidan. 
Quanto ai neri, essi sono convinti che quel censimento abbia svelato il contrario 
di ciò che abitualmente si dice, ovvero: 
- che i nero-mauritani sono maggioritari; 
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 Le Manifeste du Négro-Mauritanien opprimé, 1986, 
 http://www.flamnet.info/index.php?option=com_content&view=article&id=90%3Ale-manifeste-
du-negro-Mauritanien-opprime-fevrier-1966-avril-1986-&catid=37%3Apublications&Itemid=1 
(ultimo accesso 18 gennaio 2014). 
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 “‟force politique‟ parce qu'elle contrôle le pouvoir par le moyen des armes”, ibidem. 
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- che l‟elemento haratin è maggioritario all‟interno della comunità nero-arabo-
berbera (NAB); 
tre principali ragioni portano a tale convinzione:  
1°/ un tasso di fecondità molto più elevata presso i nero mauritani (haratin, 
soninké, haalpulaar, wolof, bambara); 
2°/ la poligamia, praticata pressoché esclusivamente in ambienti neri; 





Di conseguenza, le FLAM rifiutavano la gestione araba del potere criticando lo 
spazio abnorme che gli arabi occupavano sulla scena politica nonostante fossero 
minoranza in un paese a maggioranza nera, cosa possibile per le FLAM solo 
enfatizzando la connotazione razziale nera degli haratin, componente maggioritaria 
nel paese. Consci dell‟importanza del peso demografico degli haratin, le FLAM 
proposero loro, quindi, una sorta di patto di „fratellanza nera‟477 per la lotta contro le 
politiche razziste di emarginazione sociale e politica portate avanti da una 
minoranza, lotta basata non sui diritti umani ma su base meramente razziale. Gli 
haratin erano neri e, quindi, i neri erano maggioranza; di conseguenza, la 
marginalizzazione dei neri in politica e della cultura nera non aveva alcuna 
giustificazione. Pertanto, le FLAM non furono un movimento contro la schiavitù e 
nemmeno pro haratin: il loro scopo principale erano i diritti dell‟intera comunità 
nera, in cui includevano anche gli haratin. Si può avanzare l‟ipotesi che la mancata 
denuncia da parte delle FLAM dell‟esistenza della schiavitù avrebbe potuto alienare 
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 “En Mauritanie, une seule Communauté a intérêt à ce que les résultats réels du recensement de 
1977 ne soient pas publics, c'est la beydane. 
Les Noirs, quant à eux, sont convaincus que ce recensement a révélé le contraire de ce qui est 
habituellement dit, à savoir: 
- que les négro-Mauritaniens sont majoritaires; 
- que l'élément haratine est majoritaire au sein de la communauté négro-arabo-berbère (NAB); 
Trois principales raisons amènent à cette conviction: 
1°/ un taux de fécondité beaucoup plus élevé chez les Négro-Mauritaniens (Haratine, Soninke, 
Haalpulaar, Wolof, Bambara); 
2°/ la polygamie qui est pratiquée presque exclusivement en milieu noir; 
   3°/ l'instabilité du ménage beydane en général caractérisé par un taux relativement important de 
divorces”), Le Manifeste du Négro-Mauritanien opprimé, 1986. 
477
 Appare molto interessante l‟analisi che rileva come si iniziò a diffondere in quel periodo, per opera 
delle comunità nere di Mauritania, l‟uso del termine „nero-mauritani‟ per indicare sia i nero-
africani wolof, haalpulaar, soninké e bambara, che gli haratin, al fine di ribadire la comune 
appartenenza nera all‟interno della società mauritana. Peraltro, lo stesso uso di „nero-africani‟ – 
prima adoperato in luogo di „nero-mauritani‟ da parte di quelle comunità etniche – era 
relativamente recente, ovvero imputabile ai primi anni successivi all‟indipendenza, sia sull‟onda 
dell‟affermarsi del pan-africanismo sia come affermazione identitaria in opposizione 
all‟arabizzazione promossa da Ould Daddah. Cfr. A.W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace 
public et nouvelles formes de citoyenneté. La difficile sortie des débats sur l‟esclavage en 
Mauritanie ”, op. cit., p. 298. 
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quei settori delle comunità nero-mauritane, peraltro elitari, che basavano parte del 
proprio prestigio sociale ed economico su un sistema di organizzazione sociale in cui 
le sequele della schiavitù permettevano controllo e potere socio-politico sulle caste 
inferiori; inoltre, poco supporto sarebbe poi probabilmente potuto venire dagli 
haratin, le cui richieste erano già portate avanti da El-Hor. Infatti, uno dei vecchi 
leader del movimento haratin dichiarò subito: 
 
La mia pelle non è un programma politico [...]. Essi stanno cercando di stabilire 
una connessione tra l‟attivismo di poche persone che si sono autoproclamate 
portavoci di una pseudo-comunità nero-mauritana e il problema della schiavitù 




Pertanto, la politica delle FLAM sembra tentasse più che altro di muoversi in 
direzione di una complementarità ad El-Hor, anche se non ebbe successo nel ricevere 
la sua collaborazione
479. Forse a tal fine, l‟organo di comunicazione delle FLAM 
venne inizialmente denominato Bilaal, come il nome dello schiavo abissino che 
aveva trovato la forza di reagire alla propria condizione grazie all‟ascolto della 
parola del Profeta.   
 
Bilaal al sorgere dell‟Islam era schiavo del famoso Oumaya. Molto presto, egli 
diventerà sensibile al discorso rivoluzionario del Profeta riguardo alla società 
schiavista in cui viveva. Grazie a delle fughe notturne, andava regolarmente ad 
ascoltare il Profeta. Ne verrà definitivamente marchiato e non sarà più schiavo 
mentalmente, anche se fisicamente restava in ragione dei valori dell‟epoca una 
„cosa‟ del sinistro Oumaya. Questa è un‟analogia che noi possiamo fare con la 
condizione dei nero-africani di Mauritania oppressi dallo Stato schiavista e 
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 “My skin is not a political programme [...]. They are trying to establish a link between the activism 
of a few persons who have proclaimed themselves the spokesmen of a Black Mauritanian pseudo-
community and the problem of slavery [...]. In 1980, the fight against slavery was [led by] El-Hor, 
not them”, intervista a Boubacar Messaoud alla rivista senegalese Sud Magazine, 4 gennaio 1987 
p. 1, in Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in 
Mauritania”, op. cit., p. 168. 
479
 Cfr. E.A. McDougall, “The Politics of slavery in Mauritania”, in The Maghreb Review, vol. 35, n. 
3, 2010, pp. 274-5.  
480
 “Bilaal au début de l‟islam était l‟esclave du fameux Oumaya. Très tôt, il sera sensible au discours 
révolutionnaire du Prophète face à la société esclavagiste dans laquelle il vivait. Par des 
échappeées nocturnes, il allait régulièrement écouter le Prophète. Il en sera définitivement marqué 
et ne sera plus esclave dans sa tête, même si physiquement il restait du fait des valeurs de l‟époque 
une „chose‟ du sinistre Oumaya. C‟est là une analogie que l‟on pourrait faire avec la condition des 
négro-africains de Mauritanie opprimés par l‟État esclavagiste et raciste du colonel Mawiya Ould 
Taya”, Bilaal, ottobre-dicembre 1990, n. 1, in M. Marty, op. cit., p. 65. 
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Al contrario di quanto inizialmente auspicato, le FLAM entrarono poi addirittura 
in contrasto con El-Hor quando criticarono la riforma agraria promossa dal ministro 
per lo sviluppo rurale Ould Boulkheir, leader del movimento haratin, che intendeva 
favorire lo sfruttamento delle terre fertili della valle del fiume Senegal da parte degli 
haratin, riforma che pertanto aveva creato tensioni tra questi e le comunità nere della 
valle che consideravano quelle terre tradizionali risorse economiche a disposizione 
delle loro comunità. L‟ordinanza relativa alla riforma (la n. 83.127 del 5 giugno 
1983) intendeva smantellare la proprietà collettiva e permettere l‟individualizzazione 
delle particelle di terreno – “la terra appartiene alla nazione ed ogni mauritano, senza 
discriminazione di alcuna natura, può, in conformità alla legge, divenirne 
proprietario di una parte
481” – e il loro sfruttamento tramite la concessione di crediti 
agricoli. La riforma agraria si inscriveva in un contesto più generale di riforme 
economiche associate anche al progetto dell‟OMVS (Organisation pour la mise en 
valeur du fleuve Sénégal), un‟organizzazione che riuniva Mauritania, Mali e Senegal 
destinata ad aumentare, attraverso un sistema di dighe, l‟estensione della superficie 
coltivabile.  
La riforma fondiaria deliberata nel 1983-84 dava enormi competenze ai capi di 
distretto e ai prefetti, delegando loro i meccanismi decisionali d‟attribuzione delle 
terre, terre che le popolazioni nero-mauritane della valle ritenevano proprie da secoli 
ma che, in base a principi islamici derivanti dall‟applicazione della Shari‟a, venivano 
„espropriate‟ perché non riconoscevano loro alcun diritto di proprietà su quei 
terreni
482
. Fu così che gran parte delle terre concesse dallo stato a partire dal 1983 
andarono a funzionari e commercianti del nord, ed in particolare di Nouakchott
483
, a 
danno delle popolazioni nero-mauritane originarie. 
 
Poiché le terre migliori della Moyenne vallée, quelle di walo, sono anche quelle 
in cui vige il complesso e preciso sistema di diritti di proprietà tradizionali 
Halpoular (soprattutto Toucouleur), è inevitabile come la realizzazione dei 
                                                             
481
 “la terre appartient à la nation et tout Mauritanien, sans discrimination d‟aucune sorte, peut, en se 
conformant à la loi, en devenir propriétaire pour partie”, H. Ramdan, “L‟éradication des séquelles 
de l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 217. 
482
 Cfr. A. Ngaïde, “Violences politiques et derives autoritaires en Mauritanie (1984-2005)”, in G. 
Klute, B. Embalò (a c. di), The Problem of Violence. Local Conflict Settlement in Contemporary 
Africa, Rüdiger Köppe, Verlag-Köln, 2011, p. 110. 
483
 Cfr. G.P. Chiari, op. cit., pp. 548-549. 
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cambiamenti voluti o appoggiati dallo stato mauritano vadano incontro a una 
fiera resistenza da parte delle popolazioni della regione.  
[…] Tre sono gli strumenti che secondo il “Manifeste” il governo mauritano sta 
utilizzando per promuovere e legittimare l‟espansionismo beydane nella regione 
del Fleuve. Il primo è rappresentato dalla riforma fondiaria […]. Favorito da 
questa ordinanza vi è poi l‟accaparramento delle terre da parte di beydanes 
grazie ai crediti (doni, secondo le FLAM) forniti loro dalle banche statali, dal 
Fondo nazionale e da alcuni paesi arabi. Infine, vi è la propaganda tesa a 
dimostrare storicamente l‟anteriorità dell‟insediamento beydane in terra 
mauritana. A questi tre elementi va poi aggiunto, sempre secondo il 
“Manifeste”, la strategia messa in atto dal governo consistente nell‟indirizzare 
verso le terre del Walo le legittime e irreversibili pretese degli Haratines, […] 





Queste tensioni erano, quindi, conseguenza della riforma proposta dal vecchio 
leader di El-Hor Messaoud Ould Boulkheir, che ben presto divenne il leader haratin 
per eccellenza, la cui nomina a ministro esplicitò il processo di cooptazione politica 
messo in atto da Ould Taya nei confronti dell‟élite haratin, al fine di fidelizzare El-
Hor e rappresentare l‟avvenuta convergenza tra bidan ed haratin, anche se poi era in 
realtà solo quella della loro élite dirigente. Ould Taya, infatti, decise da allora in poi 
di includere al governo due membri haratin, sebbene non nei ministeri più 
importanti, avviando quella che divenne una vera e propria consuetudine politica così 
da „normalizzare‟ il movimento e placarne un‟istanza di partecipazione politica 
altrimenti impossibile in virtù del sistema monopartitico. “Quest‟episodio segnò un 
punto di svolta. Innanzitutto, aprì l‟accesso a posizioni decisionali all‟élite haratin. 
…  infine, indicò il riconoscimento governativo di El-Hor come legittimo 
rappresentante e portavoce della comunità haratin
485”. L‟inclusione nella compagine 
governativa dei leader haratin, coniugata alla necessità di accentrare il sistema di 
controllo della rappresentanza politica, portò all‟immediata decisione di Ould Taya 
di eliminare le SEM e il sistema di rappresentanza da esse costituito.  
L‟alleanza tra Ould Taya e i leader di El-Hor rafforzò la sensazione di 
marginalizzazione politica percepita dalle FLAM, che radicalizzarono le proprie 
posizioni con conseguenze – come si mostrerà più avanti – rilevanti per il 
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 Cfr. ivi, pp. 549-550. 
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 “This appointment marked a turning point. First of all, it opened up access to decision-making 
position to the Haratine élite. …  finally, it signalled government recognition of El-Hor as a 
legitimate representative and spokesman of the Haratine Community”, Z. Ould Ahmed Salem, 
“Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in Mauritania”, op. cit., p. 166. 
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movimento dei nero-mauritani. Riguardo questi ultimi, è necessario comunque 
ricordare che quando si fa riferimento ad una comunità ci si riferisce alla 
maggioranza degli individui appartenenti a tale comunità, non alla totalità di essi. Si 
intende, cioè, cogliere la tendenza generale seguìta dalla maggior parte dei 
componenti di un gruppo, ferma restando la possibilità che alcuni soggetti possano 
seguire comportamenti individuali differenti da quelli tenuti dal resto della comunità. 
È questo quello che accadde anche ai nero-mauritani, tra i quali una parte dei capi 
tradizionali, soprattutto quelli che già durante il periodo coloniale erano assurti a 
posizioni di potere, sostennero sin dall‟indipendenza quell‟élite araba che occupò 
man mano il potere, con la quale quindi condivisero la gestione; questi furono, 
pertanto, tra i più accaniti sostenitori di uno status quo che, comportando la 
marginalizzazione del resto della comunità di loro provenienza, precludeva ad altri 
membri di quella la competizione per le posizioni di potere da loro acquisite. 
Quest‟élite nero-mauritana, quindi, sebbene non rappresentasse la totalità delle 
richieste della comunità d‟origine, accettò le decisioni politiche dei vari governi 
anche quando queste mostrarono l‟arabizzazione crescente, arabizzazione che, 
durante Ould Taya, si inasprì ancora di più anche nel campo della politica estera. I 
legami vennero in particolar modo rafforzati con Saddam Hussein
486, in un‟alleanza 
che, però, poi comporterà conseguenze, come vedremo più avanti, disastrose per la 
Mauritania. Il rafforzamento di quest‟alleanza fu espressione della forza assunta da 
due correnti all‟interno del partito al potere, i nasseristi (che si ispiravano 
all‟ideologia pan-arabista di Nasser) e i baathisti (affiliati alle idee di Hussein e del 
partito Baath iracheno), in gran parte composti da ex studenti arabi che, subito dopo 
l‟indipendenza, avevano effettuato i propri studi al Cairo o a Bagdad. 
Tali rinnovate alleanze coi paesi arabi inasprirono la marginalizzazione etnica 
lamentata dalle FLAM, già isolate dall‟alleanza tra Ould Taya ed El-Hor. Ad 
aumentare le tensioni intercomunitarie contribuì la dura siccità che aveva iniziato a 
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 I rapporti diplomatici e finanziari risalgono alla svolta „arabizzante‟ di Ould Daddah, “che aveva 
contattato l‟Iraq sin dal 1969 con l‟intento di inserire la Mauritania all‟interno della „nazione 
araba‟ e soprattutto per ottenere sostegno finanziario, negato dagli altri Paesi del Golfo, che 
all‟epoca dubitavano dell‟appartenenza al mondo arabo dello Stato mauritano, considerato una 
“creatura artificiale” del colonialismo. Posizione su cui invece non concordava Saddam Hussein, 
che da sempre riteneva che la Mauritania fosse la porta occidentale del mondo Arabo”, F. 
Tamburini, “Mauritania: la repubblica “islamica” ai confini del Sahara”, in F. Tamburini, M. 
Vernassa, I Paesi del Grande Maghreb. Storia, Istituzioni e geo-politica di una identità regionale, 
PLUS, Pisa, 2010, p. 273. 
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colpire il paese negli anni Settanta, siccità che aveva indebolito molti componenti 
delle tribù arabe delle aree rurali del nord
487
 e che era collegata a quel processo di 
desertificazione che, a varie ondate, avanzava già da tempo. Circa centomila 
individui si erano accampati a Nouakchott in meno di un decennio e il 20% della 
popolazione dell‟Adrar era emigrata a Zouérate e Nouadhibou in cerca di lavoro488.  
 
La siccità debuttò nel 1968-69, rese la sopravvivenza delle popolazioni nomadi 
impossibile, ed ebbe come conseguenza la loro sedentarizzazione forzata, così 
come un esodo rurale di massa nel paese. I nomadi, che rappresentavano il 90 
per cento della popolazione al 1960, non costituivano che il 12 per cento della 




Molti di quei nomadi si stabilirono man mano nelle miserabili bidonvilles – 
conosciute anche come kebba
490
 – che circondavano Nouackchott, sopravvivendo 
solo grazie agli aiuti internazionali forniti dal governo, che nel 1973-75 permisero la 
fornitura di più di 233.000 tonnellate di derrate alimentari
491
. Oltre ad aver favorito 
l‟urbanizzazione dei due centri principali del paese, la desertificazione aveva spinto 
alcune tribù a spostarsi – o ad inviare i propri haratin – verso le più fertili terre del 
sud, dove trovare acqua e pascoli per il proprio bestiame. Questi arrivi di haratin nei 
territori del sud già abitati dai nero-mauritani causarono su quest‟ultimo settore della 
popolazione forti pressioni psicologiche e spaziali che si tradussero in crescenti 
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 Cfr. U.P. Ruf, “Du neuf dans le vieux : la situation des harâtins et „abîd en Mauritanie rurale”, in 
Journal des africanistes, vol. 70, n. 1-2, 2000, pp. 240-244.  
Le aree ad est furono, invece, meno colpite, grazie a pascoli che permisero il sostentamento di 
una parte dei nomadi rimanenti. Questi bidan sono quelli oggi più organizzati politicamente e più 
conservatori. Cfr. M. Villasante Cervello, “From the Disappearance of 'Tribes‟ to Reawakening of 
the Tribal Feeling : Strategies of State among the Formerly Nomadic Bidân (Arabophone) of 
Mauritania”, in D. Chatty (a c. di), Nomadic Societies in the Middle East and North Africa: 
Entering the 21st Century, Brill, 2006, p. 152. 
488
 Cfr. J. Mercer, op. cit., p. 5. 
489
 “La sécheresse débuta en 1968-9, elle rendit la survie des populations nomades impossible, et eut 
pour conséquence leur sédentarisation forcée, ainsi qu‟un exode rural massif dans le pays. Les 
nomades, qui représentaient 90 pour cent de la population en 1960, ne constituaient que 12 pour 
cent de la population Mauritanienne après 1988”, M. Villasante Cervello, “Quelques traits de la 
vie politique de Mokhtar Ould Daddah”, op. cit., p. 57.  
In poco più di dieci anni (1965-77), la popolazione nomade si era già dimezzata, passando da 
due terzi a un terzo del totale. Cfr. A.W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public et nouvelles 
formes de citoyenneté. La difficile sortie des débats sur l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 
288. 
490
 Il termine indica una sorta di quartiere-accampamento provvisorio, una specie di bidonville per la 
povertà e la precarietà che la caratterizzano, che però costituisce – come si evidenzia nel paragrafo 
successivo – anche una modalità dell‟espansione urbana delle più grandi città mauritane. El Mina 
è la più grande e celebre kebba di Nouakchott. 
491
 Cfr. F. Tamburini, op. cit., p. 254. 
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tensioni interetniche con gli haratin, alimentando una divisione che faceva il gioco 
dell‟élite araba dominante.  
L‟impoverimento delle tribù arabe spinse inoltre diverse famiglie bidan a liberarsi 
autonomamente dei propri haratin, soprattutto degli adulti di sesso maschile, mentre 
restavano più restie a liberare le schiave in ragione della loro tipologia di lavoro 
principale (quello domestico) che era considerata davvero irrinunciabile dai bidan. 
Gli uomini avrebbero invece potuto trovare più facilmente lavoro a Nouadhibou o 
Nouakchott, dove industrie ed espansione edilizia offrivano alcune possibilità 
occupazionali anche ad individui privi di istruzione e formazione professionale quali 
gli haratin; inoltre, il loro allontanamento non significava una vera emancipazione 
dai legami di dipendenza esistenti. Questi “relazioni di dipendenza personale492” 
rimanevano, seppur modificate, anche a distanza, e una grande importanza per tale 
continuità della dipendenza era imputabile alle relazioni parentali che tali haratin 
emancipati detenevano con madri, mogli e figli, che continuavano a vivere con le 
famiglie dei vecchi padroni, i quali usavano queste relazioni parentali per perpetuare 
la dipendenza sugli ex-schiavi, caratterizzata anche da richieste di denaro, spesso 
tradotte in percentuali fisse spettanti al bidan su quanto guadagnato dai lavoratori 
haratin metropolitani. Talvolta, infatti, questi diventavano solo degli individui che 
lavoravano direttamente per conto del padrone, il quale arrivava a gestirne anche 
l‟inserimento lavorativo, contrattandone il salario e percependo direttamente dal 
datore di lavoro una parte di esso. In ogni caso, questo processo di concentrazione 
urbana causò la trasformazione degli haratin da lavoratori agricoli e pastorali in forza 
lavoro salariata urbana, che veniva reclutata giornalmente nelle più povere kebba di 
Nouakchott e Nouadhibou.  
 
 
2.3.3.2 Inurbamento ed espansione metropolitana 
Fino al 1957, la capitale Nouakchott fu un minuscolo insediamento originato dal 
distaccamento del comando coloniale creato dai francesi agli inizi del 1904 ed 
ampliato a fine anni „20, utile al controllo del tragitto Saint-Louis-Atar e al 
rifornimento dei mezzi che lo percorrevano. La città mauritana più sviluppata restava 
                                                             
492
 “rapports de dépendance personelle”, F. Viti, op. cit., p. 63. 
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Rosso, non lontana dalla senegalese Saint-Louis e troppo decentrata geograficamente 
rispetto al resto del paese. Quando, nel 1957, Ould Daddah si ritrovò a decidere dove 
insediare il primo governo autonomo della Mauritania coloniale, decise di optare per 
un insediamento allo stesso tempo intermedio rispetto ai centri già esistenti e 
praticamente di nuova costruzione per evitare l‟influenza di poteri locali preesistenti 
che avrebbero potuto minacciare l‟esercizio del proprio potere. I terreni vennero 
comprati dagli Ichouganen, frazione della tribù Tendgha, in cambio di somme 
modiche di denaro e della concessione di lotti della futura capitale
493
. La 
pianificazione della città vide l‟area dedicata agli uffici governativi sorgere ad alcuni 
chilometri di distanza dal preesistente ksar – oggi inglobato dalla capitale, di cui 
costituisce un quartiere, chiamanto appunto Ksar – e svilupparsi lungo due grandi 
viali su cui vennero man mano edificati i palazzi ministeriali, la presidenza e gli 
uffici dei dipendenti dell‟amministrazione centrale. Il progetto urbanistico iniziale 
aveva un‟estensione modesta in previsione di uno sviluppo urbano contenuto494, ma 
ben presto la crescente affluenza di mauritani provenienti dalle aree più interne portò 
a continui progetti di espansione urbana che subito stravolsero l‟aria di sonnolento 
centro politico che aveva Nouakchott, fino a farle raggiungere e superare il milione 
di abitanti di oggi, facendola divenire una metropoli – per estensione e percentuale di 
popolazione – in cui vive un terzo dei mauritani.  
L‟espansione di Nouakchott avvenne attraverso l‟affluenza di famiglie, in 
grandissima parte povere, che si accampavano con le proprie tende o, nei casi più 
miseri, erigendo dei ripari di fortuna nelle aree immediatamente prossime alle aree 
già abitate, chiamate appunto kebba – da kebb, „versare‟ o „gettare‟495, perché 
corrispondenti a quelle aree esterne all‟abitato in cui gli abitanti riversavano i propri 
rifiuti, tra i quali i più poveri cercavano qualcosa di cui vivere – mentre le gazra, 
termine riferito agli accampamenti non autorizzati, erano formate in prevalenza da 
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 Peraltro, la maggior parte dei membri Ichouganen rifiutarono soldi e lotti e preferirono spostare i 
propri accampamenti poco più a nord. Cfr. A. Choplin, Nouakchott. Au carrefour de la Mauritanie 
et du monde, op. cit., p. 66. 
494
 Il piano di sviluppo urbanistico concepito nel 1959 prevedeva di arrivare ad 8.000 abitanti nel 
1970, mentre a quella data la popolazione residente nella capitale era invece quintuplicata. Cfr. P. 
Tanguy, B. Destremau, “Politique urbaines et rapports de force à Nouakchott. Convergences 
d‟intérêts et accroissement de la fragmentation sociospatiale, in F. Navez-Bouchanine (a c. di), 
Effects sociaux des politiques urbaines. L‟entre deux des politiques institutionnelles et des 
dynamiques sociales. Liban, Maroc, Algérie, Mauritanie, CJB-Khartala-EMAM, Parigi, 2012, p. 
261. 
495
 Cfr. ivi, p. 263. 
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arabi ed avevano condizioni meno miserevoli delle kebba
496. “I due termini sono 
talvolta utilizzati indifferentemente da persone estranee a tale ambiente; di fatto, essi 
designano dei quartieri morfologicamente simili, composti principalmente da 
abitazioni precarie e che non hanno né fogne, né scuole, né piani regolatori
497”.   
Quando gli spazi urbani così occupati diventavano molto estesi e la loro 
regolamentazione indispensabile, il governo cittadino deliberava un riordino degli 
stessi spazi tramite la creazione di particelle standard da assegnare, dietro un 
pagamento più o meno modesto, alle famiglie che già occupavano quelle superfici, in 
cambio dell‟impegno di queste a procedere, entro i cnque anni successivi, alla 
recinzione dello spazio assegnato e, in un periodo successivo prestabilito anch‟esso, 
alla costruzione di un‟abitazione in muratura498. Chi disponeva dei mezzi necessari 
trasformava quindi l‟occupazione abusiva del suolo in sedentarizzazione urbana, 
provvedendo ad erigere la casa in cui vivere. Le famiglie più povere, invece, si 
spostavano nelle nuove aree disabitate esterne al centro urbano, rivendendo, se prima 
acquistata, la propria particella ad acquirenti che attraverso questo sistema – talvolta 
anche con offerte di denaro superiore al costo della particella stessa, corrispondente 
comunque a una somma ancora modesta per coloro che disponevano di risorse 
economiche sufficienti – riuscivano a procurarsi più concessioni di terreno su cui 
erigere ville più o meno grandi, ricacciando le famiglie che avevano inizialmente 
occupato quelle particelle in periferia, che poi riproponevano lo stesso schema di 
occupazione abusiva.  
Questo sistema ha pertanto indotto uno sviluppo della città che si è diretto 
innanzitutto lungo le direttrici che collegano Nouakchott agli altri centri, ovvero 
Nouadhibou a nord, Atar a nordest, Boutilimit-Aleg-Kiffa-Néma ad est e Rosso a 
sud. Quest‟aspetto ha, nel tempo, indotto una ripartizione spaziale di Nouakchott che 
riflette anche le differenti componenti economiche ed etniche del paese: le classi 
arabe più ricche e facoltose a nord, lungo la direttrice verso la capitale economica, la 
classe media bidan ad est/nord-est, lungo la strada per l‟Adrar, e i quartieri più poveri 
ed abitati da nero-mauritani ed haratin nell‟area sud-est della capitale.  
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 Cfr. ivi, p. 263-266. 
497
 “Les deux termes sont parfois utilisés indifféremment par des personnes extérieures à ce milieux; 
de fait, ils désignent des quartiers morphologiquement proches, principalement composés 
d‟habitations précaires et qui n‟ont ni réseaux, ni écoles, ni plans règuliers”, ivi, p. 264. 
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Figura 15. Particolare di un'area del Sixième, una delle prime kebba (bidonville) di Nouakchott, ora 
divenuto quartiere popoloso ma a ridosso delle aree centrali cittadine. In basso si 
possono notare le tipiche modalità con cui si articola una particella di terreno su cui è 
stata edificata una casa. Un muro racchiude un cortile centrale dove trovano spazio 
animali ed attrezzi e su cui si affacciano i vari ambienti: si notano una cucina, una ‘cucina 
d’affumicazione’ (molto in uso tra le comunità nero-mauritane e gli immigrati 




Le più misere aree urbane sviluppatesi negli anni Ottanta furono Sebka ed Elmina, 
chiamate anche Cinquième e Sixième in ragione dell‟antica classificazione che 
ricalcava la ripartizione in arrondissements di tipo francese. In esse si concentrarono 
gran parte dei poveri haratin liberati o in fuga dai propri padroni in seguito 
all‟avanzamento della desertificazione degli anni Settanta, che trovarono spesso 
occupazione proprio in quei cantieri edili che segnavano l‟espansione urbana di 
Nouakchott. In un decennio, la città passò dai 40.000 abitanti degli anni Settanta ai 
200.000 degli anni Ottanta
499
 e gli haratin costituivano il 35% degli abitanti delle 
kebba; a fine millennio, la popolazione di Nouakchott era arrivata a superare gli 




Un fenomeno simile fu quello vissuto da Nouadhibou, che già alla fine del 
periodo coloniale era divenuta centro importante in ragione della sua posizione di 
terminal delle risorse minerarie provenienti dalle miniere di ferro di Zouérate – la cui 
estrazione era stata avviata nel 1952 – attraverso l‟unica ferrovia del paese, lunga 
700 km, e alla costruzione di alcune strutture industriali. Negli anni Ottanta 
Nouadhibou divenne la capitale economica del paese, anche per lo sviluppo della 
pesca, incrementata al fine di sopperire alle richieste di cibo in aumento in ragione 




I confini spaziali riproducono le divisioni sociali, che sono collegate alla data 
d‟arrivo e alle ragioni della migrazione: se ognuno ha il proprio posto nella 
società, ha anche la propria posizione nella città.  
[...] Nouadhibou è pertanto divisa in tre aree distinte: il sud della città (Qairaan), 
pieno di giovani avventurieri che cercano un modo per raggiungere l‟Europa e 
un impiego temporaneo per finanziare il loro viaggio, il nord (Numerouaat), 
abitato da mauritani, e una zona intermedia (la parte più vecchia di 
Numerouaat), residenza di migranti che hanno vissuto lì per un po‟ e che 
possono contare su reti sociali locali più dense. Poiché Nouakchott è più estesa, 
i migranti sono più distribuiti spazialmente, ma quelli appena arrivati tendono a 
sistemarsi nei vecchi quartieri popolari (Medina e Cinquième e Sixième)
 502
.  
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 Cfr. ivi, p. 261. 
500
 Cfr. ivi, pp. 313-314. 
501
 Cfr. A. Choplin, “From the Chinguetty Mosque to Dubai Towers. „Extraversion‟, Connections and 
Neo-Urban Society in a Globalized Mauritania”, in The Maghreb Review, vol. 35, n. 1-2, 2010, p. 
148-149. 
502
 “Spatial boundaries reproduce social divisions, which are linked to the date of arrival and the 
reasons for migration: if everybody has his place in the society, he also has his position in the city.  
[...] Nouadhibou is hence divided into three distinctive zones: the south of the city (Qairaan), full 




Ciò che risulta qui rilevante è la concentrazione degli haratin in aree urbane, 
grazie alla quale individui prima normalmente frammentati dalla distribuzione 
sociale delle aree rurali, dalla natura del loro sfruttamento lavorativo e dalle barriere 
culturali loro imposte, si ritrovarono fianco a fianco ad altri soggetti con cui adesso 
condividevano esperienze ed attuavano scambi prima praticamente impossibili
503
. 
Ciò ha permesso la nascita di un sentimento di identificazione con l‟altro e di 
costruzione identitaria prima sconosciuto alla maggior parte degli haratin
504
, 
ancorché relativo a soggetti che avevano vissuto modelli di vita assolutamente simili 
ma la cui frammentazione spaziale aveva inibito la presa di coscienza della propria 
condizione. Se un‟esperienza affine era stata vissuta in passato da coloro che furono i 
promotori del movimento El-Hor, col processo di urbanizzazione essa divenne un 
fenomeno comune tra la maggior parte degli haratin urbanizzati. In principio il 
fenomeno fu quindi, da un lato, prettamente urbano, anzi metropolitano; dall‟altro, 
ripropose, innovandola, l‟esperienza vissuta nelle vecchie adwaba e nei villaggi di 
libertà, in luoghi che erano stati fucina di forme embrionali di socializzazione haratin 
ma ancora segnati da un contesto sociale in cui la figura dell‟emancipatore era 
ravvisabile solo nel colonizzatore, mentre le élite tradizionali costituivano un 
ostacolo al cambiamento sociale. Ovvero, la portata emancipatoria era stata allora un 
fattore esterno alla società tradizionale, un elemento sostenuto da componenti 
estranei alla società. L‟abolizione del 1981, sebbene in buona parte solo formale, 
costituì invece un fattore endogeno scaturito dalla lotta interna degli haratin, la cui 
                                                                                                                                                                            
travels; the north (Numerouaat), inhabited by Mauritanians; and an intermediate zone (the older 
sections of the Numerouaat), home to migrants who have lived there for a while and who can draw 
on denser local social networks. Because Nouakchott is much larger, migrants are more spread out 
there, but freshly arrived migrants tend to settle in the old popular quarters (Médina and the Fifth 
and Sixth Districts)”, A. Choplin, “Mauritania and the New Frontier of Europe. From Transit to 
Residence”, in J. McDougall, J. Scheele (a c. di), Sahara Frontiers. Space and mobility in North 
West Africa, Indiana University Press, Bloomington, 2012, pp. 172-173. 
503
 “Sul lungo termine, gli antichi schiavi si sono fusi nello spazio urbano per ritrovarsi lavoratori 
liberi in uno spazio favorevole all‟anonimato. Al contrario, gli spazi rurali hanno conservato più a 
lungo le tracce della schiavitù” (“Sur le long terme, les anciens esclaves se sont fondus dans 
l‟espace urbain pour se retrouver travailleurs libres dans un espace favorable à l‟anonymat. Au 
contraire, les espaces ruraux ont conservé plus tardivement les traces de l‟esclavage”), I. Thioub, 
op. cit., p. 11. 
504
 Frutto anche del tentativo “di costruire ambiti di identità comuni come strumenti di protezione 
dalla propria condizione di emarginazione, ma anche di affermazione della propria personalità 
laddove questa è negata, considerata „inferiore‟”, A.M. Gentili, Il leone e il cacciatore. Storia 
dell‟Africa sub-sahariana, Carocci, Roma, 2008, p. 20. 
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promozione politica indicava comunque un processo di cambiamento che, visto da 
vicino dai nuovi haratin metropolitani, diveniva possibile. 
All‟urbanizzazione si unirono altri fattori – come la crescente monetarizzazione 
degli scambi e lo sviluppo dell‟economia di mercato505 – che permisero un lento ma 
continuo cambiamento delle relazioni di dipendenza coi vecchi padroni e 
l‟emancipazione per un numero crescente di schiavi. 
 
 
2.4 I FATTI DEL 1989 
La seconda metà degli anni Ottanta vide un inasprimento delle politiche 
emarginatorie di Ould Taya verso le comunità nero-mauritane. Il consolidamento del 
regime dovette passare per la rimozione del pericolo rappresentato dalle FLAM e dal 
loro radicamento nei vari strati sociali nero-mauritani; il consenso che riscuotevano 
tra i militari era, poi, quello che destava più preoccupazione per un presidente che 
aveva conosciuto da protagonista proprio la presa del potere per mano militare. Le 
prime repressioni furono dirette, nell‟agosto 1986, contro il nero-mauritano ministro 
degli interni Ane Amadou Babaly – sospettato di simpatie con le FLAM e sostituito 
con un colonnello bidan – e contro gli intellettuali nero-mauritani, arrestati a decine a 
Nouakchott e Noaudhibou con l‟accusa di attività sovversive o di aver collaborato 
alla stesura del Manifesto del negro-mauritano oppresso
 506. L‟atto più 
particolarmente carico di conseguenze fu, infatti, l‟arresto di quarantacinque 
personalità di etnia peul
507
 perché accusate di essere gli ispiratori del documento, ma 
quest‟atto di forza, anziché spaventare le FLAM, diede loro nuovo slancio. Ould 
Taya decise, dopo che queste erano già state dichiarate illegali nel 1984 da 
Haidallah
508
, di arrestarne due terzi dei dirigenti, mentre gli altri fuggirono a Dakar. 
Il passo successivo fu l‟eliminazione degli ufficiali neri ritenuti vicini alle FLAM; 
accusati di essere sostenitori del movimento dichiarato fuorilegge o di aver 
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 Cfr. H. Ramdan, “L‟éradication des séquelles de l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 222. 
506
 Cfr. G.P. Chiari, op. cit., pp. 538-539. 
507
 Cfr. L. Ould Mohamed Salem, op. cit., pp. 185-186. 
508
 Cfr. L. Kinne, “The benefits of exile: The case of FLAM”, in The Journal of Modern African 
Studies, vol. 39, n. 4 (dicembre 2001), p. 601. 
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organizzato un tentativo di colpo di stato ai danni di Ould Taya
509
, tra 1987 e 1988 
settecento ufficiali e sottoufficiali nero-mauritani vennero espulsi dall‟esercito.  
La purga attrasse l‟attenzione dei media occidentali, dando alle FLAM una 
popolarità sulla scena internazionale che incrementò esponenzialmente grazie anche 
alla propaganda di alcuni nero-mauritani emigrati negli USA e in Europa. Le tensioni 
intercomunitarie aumentarono e presto sfociarono in scontri: nell‟aprile 1989, alcuni 
incidenti ebbero luogo lungo il confine tra Senegal e Mauritania tra pastori peul 
mauritani e contadini soninké senegalesi, seguiti da duri contrasti tra senegalesi e 
commercianti mauritani che operavano a Dakar, i quali videro appiccare il fuoco ai 
loro negozi
510
, con accuse reciproche e poi assalti contro le comunità di stranieri nei 
due paesi che si tramutarono in scontri frontali con centinaia di morti511. Questi 
furono usati da Ould Taya per giustificare l‟espulsione di 80-100.000 nero-
mauritani
512
 dai territori a nord del fiume Senegal – più di 60.000 respinti in Senegal 
e circa 20.000 in Mali – sulla base della loro incapacità di dimostrare la propria 
cittadinanza mauritana. Questo fu, in realtà, solo un pretesto, anche perché il 
mancato possesso di documenti d‟identità era cosa abbastanza comune al tempo, 
specie per popolazioni che usavano transumare da una riva all‟altra del fiume 
seguendo i cicli climatici per le proprie attività economiche ben prima della nascita 
                                                             
509
 Cfr. G.P. Chiari, op. cit., p. 540. 
510
 Ad essere saccheggiati e distrutti furono tra 15.000 e 40.000 negozi mauritani in tutto il Senegal. 
La cifra non deve sorprendere: l‟85% del commercio al dettaglio in Senegal era esercitato da 
commercianti mauritani, con un numero variabile tra 300.000 e 500.000 negozi, a conferma della 
grande vocazione commerciale dei mauri nell‟area. Cfr. J.V. Magistro, “Etnicity and 
Transboundary Conflict in the Senegal River Valley”, in Cahiers d‟études africaines, vol. 33, n. 
130, 1993, p. 203. 
511
 Cfr. L. Ould Mohamed Salem, op. cit., pp. 186-7.  
512
 La maggior parte degli studiosi parla di 70-80.000 espulsi (66.000 circa i rifugiati secondo 
l‟UNHCR, cfr. F. Tamburini, op. cit., p. 271), mentre altri affermano che furono di più in quanto, 
“in ragione della „porosità‟ della frontiera artificiale (la frontiera di stato) e delle molteplici 
relazioni di parentela tra le popolazioni delle due rive, è difficile determinare con esattezza il 
numero di persone che sono state obbligate ad attraversare il fiume” (“du fait de la « porosité » de 
la frontière artificielle (frontière d‟Etat) et de multiples liens de parenté entre les populations des 
deux rives, il est difficile de déterminer avec exactitude le nombre des personnes qui ont été 
obligées de franchir le fleuve”), N. Kane, “Un nouvel élan du mouvement pendulaire de migration 
des gens du fleuve ou le retour organisé des réfugiés négro-mauritaniens sur la rive droite du 
fleuve Sénégal”, in The Magheb Review, vol. 35, n. 3, 2010, p. 290. Fresia, ad esempio, parla di 
120.000 mauritani di etnia haalpulaar, soninké e wolof espulsi. Cfr. M. Fresia, “Les enjeux 
politiques et identitaires du retour des réfugiés en Mauritanie : vers une difficile « réconciliation 
nationale » ? ”, in Politique Africaine, n. 114, giugno 2009, p. 46. 
Anche il Senegal procedette ad espellere addirittura una cifra più alta di mauritani dal proprio 
territorio nazionale, circa 230.000. La differenza è, però, che questi sembra fossero in effetti 
pressoché tutti mauritani. 
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dei moderni confini statali. Quelle popolazioni seguivano “una vecchia tradizione, a 
lungo
513
 mantenuta dai Futanke
514
, avente come scopo la preservazione delle 
differenti parti dei propri rispettivi terreni: abitazione principale e colture del waalo 
su una riva e colture del jeeri e pastorizia sull‟altra riva, costituivano lo schema 
classico di ripartizione dei membri della famiglia
515”. La volontà di dimostrare 
l‟estraneità alla Mauritania degli espulsi spinse milizie e polizia a confiscare i 
documenti comprovanti la nazionalità mauritana di molti dei soggetti arrestati e poi 
espulsi verso il Senegal, in modo di presentarli come dei senegalesi illecitamente 
presenti in territorio mauritano
516
.  
Le ragioni delle espulsioni avevano ragioni prettamente economiche e politiche, 
ovvero la volontà di ricorrere a quei territori
517
 per metterli a disposizione dei bidan 
ed allocare agricoltori e pastori haratin delle tribù del nord che erano state impoverite 
dalla desertificazione degli anni precedenti
518
; inoltre, indicavano lo scivolamento 
del potere militare verso la dottrina baathista, segnato anche dal rafforzamento 
dell‟alleanza di Ould Taya con Saddam Hussein519. Gli haratin vennero, quindi, usati 
come una sorta di esercito civile
520
 con cui scacciare quei nero-mauritani, occuparne 
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 Leservoisier analizza tre principali momenti di migrazione in direzione sud-nord dei territori della 
valle del fiume Senegal. Il primo è ravvisato agli inizi del XVI secolo, quanto la dinastia dei Satigi 
Deniyankoobe governò sul Fuuta Tooro (l‟entità politica più importante delle zona centrale della 
valle) e gli Haapulaaren furono coloni su entrambe le rive. La creazione degli emirati mauri del 
sud (Trarza, Brakna e Tagant) di fine Settecento portò a un graduale ritiro delle popolazioni 
africane dalla riva nord e la costruzione di forti a difesa degli attacchi mauri. La colonizzazione 
francese, invece, portò alla rioccupazione da parte delle popolazioni nere dei territori della riva 
destra del fiume. Ma, anche quando le popolazioni nere si ritirarono per sottrarsi agli emirati 
mauri, i terreni prossimi alla riva destra continuarono a fungere da zona interstiziale tra emirati e 
Fuuta Tooro, e porzioni di quei terreni continuarono ad essere occupati da alcuni gruppi di nero-
africani. Cfr. O. Leservoisier, “Ethnicity and Interdependence. Moor and Haalpulaaren in the 
Senegal River Valley”, op. cit., pp. 148-149. 
514
 Termine che designa le popolazioni del Fuuta Toro, ovvero della media valle del Senegal, la cui 
parte centrale corrisponde al Brakna. 
515
 “une veille tradition, longtemps maintenue par les Futanke, ayant pour but de prèserver les 
différentes parties de leurs terroirs respectifs : habitation principale et culture de walo sur une rive 
e culture du jeeri et pâturage sur l‟autre rive, constituent le schéma classique de la répartition des 
membres de la famille”, N. Kane, op. cit., p. 294. 
516
 Cfr. A.L. Ba, “Mauritanie: vers une redecouverte de l‟identité nationale”, in Géopolitique 
africaine, vol. 14, nuova serie n. 4, lug/ago/set 1991, p. 67. 
517
 Sembra che in quella fase furono distrutti più di 373 villaggi e frazioni abitati da nero-mauritani. 
Cfr. K.T. Touré, “Mauritanie: La question nazionale et l‟esclavage”, in Démocraties africaines, n. 
13, anno 4°, gennaio-marzo 1998, p. 76. 
518
 Cfr. M. Fresia, op. cit., pp. 45-46. 
519
 L‟alleanza si tradusse anche in aiuti finanziari iracheni che iniziarono a pervenire in Mauritania 
con lo scoppio della guerra irachena all‟Iran di Khomeini. Cfr. A.L. Ba, op. cit., p. 65. 
520
 Qualcuno ne ravvisa una moderna rielaborazione del ricorso agli haratin come „slave armies‟ – in 





, fidelizzando, al contempo, il sostegno haratin al governo di Ould 
Taya, che in tal modo, inoltre, indeboliva le comunità nero-mauritane di una quantità 
importante di soggetti (probabilmente ad essere espulsi furono circa il 20% dei nero-
mauritani
522). “Nelle città, gli haratin sono, del resto, spesso serviti come ausiliari ed 
esecutori dei saccheggi e dei massacri perpetuati durante quegli stessi avvenimenti a 
danno dei mauritani espulsi delle comunità nere
523”. Di conseguenza, la frattura tra 
haratin e nero-mauritani assunse dimensioni drammatiche, con forti critiche verso i 
primi, visti come traditori della causa nero-mauritana anche per la loro 
partecipazione diretta alla repressione contro i suoi componenti. Una delle ragioni 
del coinvolgimento degli haratin nelle rivolte sarebbe dovuta, secondo qualche 
studioso, alla loro reazione contro l‟aggressione subita a Dakar da Bilal Ould 
Werzeg, membro fondatore di El-Hor
524
, dimostrando quindi una certa collusione del 
movimento haratin col regime. 
Questa vicinanza con Ould Taya esprime una delle contraddizioni esistenti al 
tempo all‟interno di El-Hor. Le frizioni nascevano dalle rivalità territoriali dei suoi 
componenti, dalle diverse posizioni in merito all‟arabizzazione crescente del sistema 
scolastico e da posizioni ideologiche differenti, come quelle che portarono alcuni 
leader ad aderire al partito baathista mauro, tradendo così l‟equidistanza dai 
nazionalismi africano ed arabo dichiarata inizialmente da El-Hor. Ma la discussione 
                                                                                                                                                                            
specie in considerazione dell‟indebolimento della classe dei guerrieri avvenuto dopo pacificazione 
ed indipendenza e della consacrazione del potere marabutto esplicitato da Ould Daddah. Cfr. G. 
Diallo, “Slavery in the African Sahel”, op. cit., p. 82-83.  
Altri hanno ravvisato nel comportamento haratin la prova della continuità della loro 
dipendenza dagli arabo-berberi. Cfr. E.A. Ould Saleck, “Les Haratin comme enjeu pour les parties 
politiques en Mauritanie”, op. cit., p. 258. 
521
 Un vivido ritratto di uno degli scontri che infiammarono quei giorni (e buona testimonianza degli 
eventi in generale) è quello fornito da J. V. Magistro, op. cit., pp. 201-204. 
522
 Considerando che la popolazione dell‟epoca si attestava attorno ai due milioni di abitanti e che i 
nero-mauritani costituivano circa il 25% della popolazione totale, ovvero 500.000 unità. I dati 
citati da Gaudio relativi ad alcuni anni prima riferiscono di 1.700.000 abitanti, di cui il 32% nero-
mauritani (20% peul, 12% wolof e soninké). Cfr. A. Gaudio, “Mauritanie : mobilisation au nord, 
raidissement au sud”, op. cit., p. 63. In questo caso il dato relativo scenderebbe di poco, al 18% 
circa. 
523
 “Dans le villes, les hrâtin ont, du reste, souvent servi d‟auxiliares et d‟exécutants pour les pillages 
et les massacres perpétrés durant les mêmes évènements à l‟encontre des ressortissants des 
communautés noires”, A.W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public et nouvelles formes de 
citoyenneté. La difficile sortie des débats sur l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 296.  
Amnesty International ha rilevato come gli haratin insediati nelle terre espropriate ai nero-
mauritani vennero armati e costretti a saccheggi e violenze dalle forze di sicurezza mauritane. Cfr. 
G. Diallo, Mauritania: The Other Apartheid?, Nordista Afrikainstitute, Uppsala, 1993, p. 42. 
524
 Cfr. Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in 
Mauritania”, op. cit., p. 168. 
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più aspra era sulla natura politica o meno del movimento e sulla natura politica della 
lotta alla schiavitù, elementi rivendicati dall‟ala più radicale contro quella più 
moderata, che vedeva tale lotta solo come sociale ed economica
525
. Le divisioni 
inziarono ad indebolire El-Hor e portarono, qualche anno dopo, a forti divisioni 
politiche con l‟avvento del (formale) multipartitismo del 1991 e poi al clamoroso 
abbandono di Boubacar Messaoud. 
Le espulsioni dei nero-mauritani, inoltre, indebolirono numericamente i 
sostenitori interni delle FLAM, ma ne amplificarono la visibilità all‟estero526. Le 
FLAM organizzarono i campi per i rifugiati, cooptandone politicamente una gran 
parte, e agirono come portavoce nei confronti delle organizzazione internazionali per 
i diritti umani che intervennero a sostegno dei rifugiati in Senegal e Mali
527
.  Sulla 
scena internazionale, poi, i fatti di Mauritania iniziarono ad essere rappresentati 
anche attraverso il ricorso a termini quali „razzismo‟ e „schiavitù‟: le FLAM 
recuperarono infatti le battaglie antischiaviste dei primi anni Ottanta associandole – 
anche al fine di raggiungere una più vasta audience – alla lotta contro le persecuzioni 
condotte a danno dei nero-mauritani per denunciare alle Nazioni Unite e all‟opinione 
pubblica occidentale l‟oppressione esercitata dagli arabi sulle altre comunità. Il 
conflitto intercomunitario venne denunciato anche attraverso il ricorso del termine 
„apartheid‟ per indicare le politiche governative mauritane, riscuotendo un largo 
successo della propria propaganda
528
 grazie alla grande sensibilità dell‟opinione 
pubblica americana verso tale tema, sia a causa dello scottante passato razzista degli 
USA
529
, sia per il rilevante spazio mediatico assunto in quegli anni dal problema 
dell‟apartheid grazie alla lotta di Mandela in Sud Africa, che tanto sostegno aveva 
ricevuto proprio dall‟opinione pubblica statunitense ed europea. 
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 Cfr. ivi, p. 169. 
526
 Cfr. L. Kinne, op. cit., pp. 607-608. Le FLAM ricevettero largo consenso nei campi dei rifugiati in 
Senegal e Mali nonostante questi due paesi non autorizzarono il movimento ad operare 
apertamente nei propri territori, probabilmente per evitare ulteriori tensioni con la Mauritania. Cfr. 
G. Diallo, “Mauritania‟s Democracy a la Apartheid is doomed”, in African Renaissance, vol. 3, n. 
3, maggio-giugno 2006, p. 25. 
527
 Cfr. L. Kinne, op. cit., pp. 598-599. 
528
 Uno dei successi della denuncia della repressione e delle violenze esercitate contro le popolazioni 
nere della Mauritania portò, il 4 giugno 1999, all‟arresto in Francia del capitano Dah Ould Ely per 
torture verso i nero-mauritani, su richiesta delle associazioni mauritane per i diritti umani FIDH e 
LDH. Fuggito in Mauritania nell‟aprile del 2000, Ould Ely fu poi giudicato in contumacia dal 
tribunale francese di Nîmes e condannato, nel 2009, a dieci anni di reclusione. 
529
 Cfr. A. Bullard, “From Colonization to Globalization. The Vicissitudes of Slavery in Mauritania”, 
op. cit., p. 756. 
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Le accuse di pulizia etnica mosse ad Ould Taya da più parti
530
 in seguito alle 
espulsioni erano d‟altronde confermate anche da documenti confidenziali, in cui si 
esprimeva in maniera chiara l‟intenzione di indebolire un‟intera comunità: 
 
gli haalpulaaren tentano di destabilizzare la Mauritania rimettendo in discussione 
la sua arabità. La base sociale sulla quale si sviluppa questo particolarismo, 
tributario dell‟egemonismo senegalese, è la composizione etnica del 
popolamento locale attuale, maggioritariamente haalpulaar. Modificando 
radicalmente la composizione di questo popolamento, si priva quel 




Espellere gli haalpulaaren aveva quindi espresso la volontà di Ould Taya di 
modificare la composizione etnica delle popolazioni della valle del fiume attraverso 
la diminuzione di nero-mauritani (soprattutto haalpulaar) e l‟inserimento di haratin, i 
quali avrebbero coltivato quei territori in luogo degli espulsi rei di aver rimesso in 
dubbio l‟arabità della Mauritania, aspetto verso il quale gli haratin sembravano, in 
quel momento, molto meno ostili dei nero-mauritani. In effetti, questa fase storica 
segnò comunque un rafforzamento della causa haratin – anche se non direttamente 
della lotta antischiavista, considerato che la posizione ufficiale negava l‟esistenza 
stessa della schiavitù come istituzione largamente diffusa per ammetterne solo delle 
„vestigia‟ in via di sparizione – e l‟affermazione di una sua ristretta élite in posti 
dirigenziali in imprese pubbliche o in alcuni dipartimenti ministeriali. 
 
Una delle conseguenze più importanti di quest‟evoluzione è stata la rapida 
comparsa di una minorità di ricchi “haratin” in rottura con la massa dei poveri 
delle kebba (bidonville) o delle adwaba (accampamenti), e intrattendendo con 
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 Quest‟accusa non fu relegata solo ad attivisti legati alla lotta per i diritti umani (come Amnesty 
International, che ne fa cenno in Mauritania: Human rights violations in the Senegal River Valley, 
rapporto 2 ottobre 1990) ma è stata formulata anche da alcuni studiosi – come il mauritano Ngaïde 
(“Violences politiques et derives autoritaires en Mauritanie (1984-2005)”, op. cit., p. 111) e 
l‟italiano Tamburini (op. cit., p. 272). 
531
 “les Haalpulaareen tentent de déstabiliser la Mauritanie en remettant en cause son arabité. La base 
sociale sur laquelle se développe ce particularisme, tributaire de l‟hégémonisme sénégalais, c‟est 
la composition ethnique du peuplement local actuel, majoritairement haalpulaar. En modifiant 
radicalement la composition de ce peuplement, on prive ce particularisme de toute possibilité de 
dévelloppement à moyen terme”, rapporto confidenziale del ministero dell‟interno, citato da 
Boubakar Moussa Ba, La question foncière dans le bassin du fleuve Sénégal, in Bernard M. 
Crousse, Paul S. Sidy M. (a c. di), La Vallée du fleuve Sénégal : Evaluations et perspectives d‟une 
décennie d‟aménagements, Khartala, Parigi, p. 265, citato in A. Ngaide, “Violences politiques et 
derives autoritaires en Mauritanie (1984-2005)”, op. cit., p. 112. 
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essa solo dei rapporti di sfruttamento simili a quello vissuto con gli antichi 




I fatti del 1989 e l‟abbandono di ogni possibilità di alleanza con gli haratin 
radicalizzarono la lotta delle FLAM, che fecero riferimento anche all‟Islam come 
fonte in base alla quale legittimare l‟uso della violenza e della lotta armata contro un 
potere – quello di Ould Taya – ostile ed anche irrispettoso della „vera religione‟, e 
questo anche in considerazione dell‟ostracismo opposto da Ould Taya ai movimenti 
islamisti che, dagli anni Ottanta, cercavano in Mauritania uno spazio pubblico che 
veniva loro, invece, costantemente negato
533
. Nel 1990 nacque Hasim, movimento 
islamico boicottato da Ould Taya – che ne arrestò oltre sessanta membri quattro anni 
più tardi – il quale anche sciolse l‟Associazione culturale e islamica di Mauritania e 
vietò i discorsi politici nelle moschee
534
. 
La repressione di Ould Taya verso i nero-mauritani si inasprì dopo l‟invasione del 
Kuwait da parte di Saddam Hussein, il più solido alleato della Mauritania, la cui 
vittoria sembrò ad Ould Taya imminente. Quest‟ultimo si spinse così a torturare535 i 
detenuti politici – il cui numero è incerto, ma dell‟ordine di alcune migliaia – nero-
mauritani, arrivando anche ad effetturare delle esecuzioni di massa in due ricorrenze 
particolari: dodici di essi furono uccisi in occasione della ricorrenza del suo colpo di 
stato, mentre nell‟anniversario dell‟indipendenza ventotto nero-mauritani furono 
massacrati nella caserma di Inal. In totale, furono circa seicento i nero-mauritani 




                                                             
532
 “L‟une des conséquences le plus importantes de cette évolution a été l‟apparition rapide d‟une 
minorité de riches « hrattines » en rupture avec la masse des pauvres des kebbas (bidonvilles) ou 
des adwabas (campements), et n‟entretenant avec elle que des rapports d‟exploitation proche de 
celui vécu chez les ancien maîtres (domesticité à moindre frais)”, G. Lô, op. cit., p. 13. 
533
 Cfr. M. Marty, op. cit., pp. 60-65. 
534
 Cfr. D. Seddon, op. cit., p. 213. Verso la fine del suo regime, Ould Taya approfittò del clima 
favorevole proveniente dalla guerra al terrorismo promossa da Bush per defenestrare e processare 
(senza prove sufficienti) un intero gruppo islamico, accusato di voler assassinare politici mauritani 
e diplomatici stranieri. Cfr. A. Bullard, “A Putsch and Promises of Democracy”, in Middle East 
Report, n. 238, primavera 2006, p. 37. 
535
 Amnesty Internation e Africa Watch hanno riportato anche la castrazione dei detenuti neri, quasi a 
demonizzare la crescita demografica delle comunità di appartenenza rispetto a quella arabo-
berbera. Cfr. G. Diallo, Mauritania: The Other Apartheid?, op. cit., p. 20. 
536
 Cfr. Amnesty International, Mauritania: Human rights violations in the Senegal River Valley, 
rapporto 2 ottobre 1990. 
http://www.amnesty.org/en/library/asset/AFR38/010/1990/en/b206f7a1-f94a-11dd-b4a7-




2.5 DAI MOVIMENTI ALLE ONG: SOS ESCLAVES E ALTRE DISSONANZE 
Ould Taya perseguì, quindi, la strada della cooptazione degli haratin a danno delle 
componenti nero-mauritane, che vennero in parte private delle proprie risorse. Gli 
haratin videro, invece, garantita una loro apparente rappresentanza politica: 
apparente perché in realtà non collegata a dei reali sistemi di rappresentanza ma 
lasciata alla discrezionalità del potere non democratico di Ould Taya, che usò la 
leadership haratin per controllarne la massa. La riforma agraria e l‟assegnazione dei 
terreni tolti ai nero-mauritani espulsi non vennero assegnati direttamente agli haratin 
ma, tramite espedienti
537
, concessi alla classe araba dominante, di cui gli haratin 
restavano forza lavoro. Inoltre, tali apparenti misure furono usate dal governo per 
mascherare la mancanza di provvedimenti chiaramente abolizionisti. La lotta alla 
schiavitù scomparve dal discorso politico, dove si accennava solo all‟esistenza di 
retaggi di schiavitù presentati come eredità di un passato difficile da sradicare più per 
le giustificazioni storiche e culturali a sostegno della pratica schiavistica che per 
ragioni giuridiche, non essendo la schiavitù mai stata un‟istituzione regolata da 
norme giuridiche precise. Mancando le norme che la istituirono, la sua abolizione 
poteva essere difficilmente condotta attraverso norme a sua sanzione: “non si può 
abolire che un fenomeno che sia stato istituito da una norma mentre la schiavitù non 
è mai stata istituita in Mauritania e non si può immaginare il legislatore legiferare in 
tal senso, poiché non ci sono norme istituenti tale pratica
538”.  
Ould Taya perseguì, pertanto, la rappresentazione della schiavitù come di un 
problema in via di sparizione, anche grazie alla creazione di una commissione 
governativa che provvide alla stesura di un apposito Rapport sur l‟éradication des 
séquelles de l‟esclavage en Mauritanie che avvallava le politiche governative539. È 
                                                             
537
 Cfr. B. Messaoud, op. cit., pp. 303-304. 
538
 “l‟on ne peut abolir qu‟un phénomène qui a été institué par un texte alors que l‟esclavage n‟a 
jamais étè institué en Mauritanie et l‟on n‟imagine pas le législateur légiférer dans ce sens, car il 
n‟y a pas de normes instituant cette pratique”, H. Ramdan, “L‟éradication des séquelles de 
l‟esclavage en Mauritanie”, op. cit., p. 211. 
539
 “L‟impiego del termine « retaggi » al quale la realtà quotidiana della schiavitù ricorre, non è che un 
nuovo sotterfugio per sottostimare, non avendo potuto dimostrarne l‟inesistenza, il fenomeno. […] 
Il fatto d‟essere sottomessi a un padrone, di non poter disporre della propria persona, del frutto del 
proprio lavoro, persino dei propri figli, rivela l‟esistenza della schiavitù o di sue « sequele » ?” 
(“L‟emploi du terme « sequelles » que la réalité quotidienne de l‟esclavage dément, n‟est qu‟un 
nouveau subterfuge pour sous-estimer, à defaut d‟avoir pu en démontrer l‟inexistence, le 
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interessante rilevare come questa commissione (CRESEM, Comité pour l‟éradication 
des séquelles de l‟esclavage en Mauritanie) fosse formata da quei vecchi membri di 
El-Hor che, dopo i fatti del 1989, avevano abbandonato il movimento per dare 
sostegno ad Ould Taya, il quale si avvalse pertanto del loro supporto per fornire una 
rappresentazione del problema della schiavitù assolutamente in linea con le politiche 
governative adottate in merito
540
. Al fine di ricevere maggiore credibilità in quel 
mondo occidentale dove l‟esistenza della schiavitù in Mauritania aveva toccato 
l‟opinione pubblica, il rapporto venne presentato come redatto con la collaborazione 




Il rapporto registra una “maggioranza multirazziale di arabofoni542” e una 
“minoranza multietnica di non arabofoni (pular, soninké, wolof)543” che viene fatta 
ammontare a meno del 15 per cento in ragione dei mauritani arabi rimpatriati dal 
Senegal dopo gli scontri del 1989-90, facendo comparire, quindi, come marginale la 
presenza dei nero-mauritani. Esso nega la dimensione razziale della schiavitù, espone 
la differenza con la schiavitù del mondo occidentale al fine di disapplicarne le 
categorie e rileva come la religione abbia sempre cercato di combattere il fenomeno, 
contrastato „in silenzio‟ dallo stato al fine di non inquietare la società544. Altro 
aspetto interessante, nel rapporto si fa vanto della partecipazione al potere politico 
concessa ad alcuni haratin da Ould Taya, fornendone un dettagliato elenco – 
comprendente diverse personalità di El-Hor – e rilevando come alcuni di essi non 
                                                                                                                                                                            
phénomene. […] Le fait d‟êre soumis à un maître, de ne pouvoir disposer de sa personne, du fruit 
de son travail, de ses enfants même, relève-t-il de l‟esclavage ou de ses « sequelles » ?”), B. 
Messaoud, op. cit., p. 300. 
540
 Cfr. Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in 
Mauritania”, op. cit., p. 171. 
541
 Essa figura solo come co-autrice del rapporto; nient‟altro si conosce di essa. Probabilmente, farà 
riferimento a qualche mauritano bidan residente negli USA. Cfr. Comité national de lutte pour 
l‟éradication des séquelles de l‟esclavage en Mauritanie and US-Mauritanian Friendship Society 
(Washington, USA), Rapport sur l‟éradication des séquelles de l‟esclavage en Mauritanie, 
Nouakchott, 1995.  
Cionondimento, occorre ricordare come nel 1984 anche la Commissione ONU per i diritti 
umani aveva avallato l‟esistenza in Mauritania di sole „sequele‟ di schiavitù, cambiando però idea 
venticinque anni dopo, quando i suoi membri verificarono invece la persistenza della schiavitù 
tradizionale durante una missione nel 2009. Cfr. M.S. Ould Mohamed Lemine, op. cit., 162-168. 
542
 (“majorité multiraciale d‟arabophones”), cfr. Comité national de lutte pour l‟éradicat ion des 
séquelles de l‟esclavage en Mauritanie and US-Mauritanian Friendship Society (Washington, 
USA), op. cit., p. 1. 
543
 “minorité multi-ethnique de non arabophones (Pular, Soninké, Wolof)”, ibidem. 
544
 Cfr. ivi, pp. 4-8. 
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avessero le qualifiche necessarie a ricoprire gli incarichi loro assegnati, ma che la 
loro nomina era stata necessaria ad affermare l‟emancipazione degli haratin e a 




Spesso, questi sono stati messi nella condizione di comandare dei quadri 
non haratin molto più qualificati al solo fine di restituire loro la pienezza 
della propria dignità umana e in vista di affermare la volontà politica della 
direzione dello Stato di consacrare la fine definitiva di ogni distinzione 
fondata sull‟origine sociale dei cittadini546.  
 
Il mancato reale impegno del governo nella lotta alla schiavitù però si ripercosse 
all‟interno del gruppo dirigente di El-Hor, che in parte aveva appoggiato le politiche 
di Ould Taya ed abbandonato, così, la lotta abolizionista per sposare un approccio di 
tipo riformista in cui gli haratin partecipavano, attraverso una ristretta leadership 
oramai in buoni rapporti col regime, alla sfera politica. L‟opposizione sposata da 
Ould Boulkheir aveva invece mostrato i propri limiti in ragione della mancanza di 
reale democratizzazione della vita politica dovuta all‟autoritarismo di Ould Taya. 
Inoltre, si riflettevano all‟interno di El-Hor anche le differenti visioni del rapporto tra 
haratin e schiavitù e della natura di un‟eventuale coscienza autonoma haratin, il cui 
dibattito raggiunse, nel marzo 1994, per la prima volta i media
547
.  
In questo clima, apparve allora opportuno a qualcuno che la lotta dovesse 
abbandonare la strada del movimento politico per trasferirsi su un piano più 
strettamente sociale, anche attraverso il ricorso a dei modelli associazionistici coniati 
dalle esperienze di sensibilizzazione ed azione sul campo condotte da associazioni 
occidentali, come Anti Slavery International, Amnesty International, Free the Slave 
ed altre. Boubacar Messaoud nel 1995 lasciò, così, in dissenso El-Hor e creò SOS 
Esclaves, la cui azione seguì il modello delle ong straniere e si concentrò 
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 Cfr. ivi, pp. 21-23. 
546
 “Souvent, elles ont été placées en situation de commander des cadres non haratines autrement plus 
qualifiés dans le seul but de les restaurer dans la plénitude de leur dignité humaine et en vue 
d‟affirmer la volonté politique de la direction de l‟Etat de consacrer la fin définitive de toute 
distinction fondée sur l‟origine sociale des citoyens”, ibidem. 
547
 Fu uno speciale supplemento alla pubblicazione di natura politica Espaces Calame ad interessarsi 
pubblicamente della questione degli haratin, al cui interno era pubblicato l‟articolo principale che 
esplicitamente intitolava “La culture esclave… y a-t-il conscience haratine autonome?”. Cfr. E.A. 
McDougall, “Alive and Well in Mauritania? Slavery and its Stubborn „Vestiges‟”, in 




essenzialmente nella liberazione e l‟assistenza alle vittime di schiavitù, così uscendo 
dall‟ambito prettamente haratin – cioè riferito prettamente agli schiavi effettivamente 
emancipati – di El-Hor548.  
Oltre ad aiutare la liberazione degli schiavi, SOS Esclaves comprese la necessità 
di aiutarli nel loro reinserimento sociale. Poiché il problema maggiore era la 
mancanza di educazione e formazione professionale degli schiavi liberati, avviò una 
piccola scuola di formazione riservata alle donne, sia in quanto queste non 
possedevano alcuna preparazione che ne potesse consentire una qualche collocazione 
lavorativa, sia perché – soprattutto dopo l‟emancipazione degli haratin di sesso 
maschile confluiti nell‟esercito a metà degli anni Settanta o mandati, a causa della 
desertificazione delle aree rurali, a Nouakchott e Nouadhibou in cerca di 
occupazione – erano diventate i componenti haratin più soggetti allo sfruttamento da 
parte dei vecchi padroni, ai quali fornivano lavoro gratuito, soddisfacimento 
sessuale; inoltre, “mantenere le donne come schiave significava preservare la 
maniera di riprodurre forza lavoro
549”, grazie alla possibilità di mettere alla luce 
nuovi schiavi. 
La nuova associazione antischiavista scelse la strada della personificazione – 
attraverso l‟elencazione dettagliata dei singoli casi e dei nomi delle persone 
coinvolte
550
 – della lotta alla schiavitù, arrivando anche a stilare dei rapporti annuali 
in cui venivano elencate le persone liberate in seguito all‟attività antischiavista, le 
denunce di violenze e i rapimenti a scopo di schiavitù. Proprio la presentazione di 
alcuni schiavi liberati a un reportage sulla schiavitù in Mauritania effettuato dal 
canale francese FR3 causò una dura reazione governativa, che portò all‟accusa di 
appartenenza ad associazione non riconosciuta per Boubacar Messaoud ed altri tre 
attivisti, e al loro arresto
551
. 
                                                             
548
 L‟associazione, ancora attiva, possiede un sito web ricco di informazioni e documentazione sulla 
schiavitù in Mauritania. Cfr. http://www.sosesclaves.org. Appare curioso rilevare come uno dei 
più importanti studiosi della schiavitù (anche se non specificatamente del caso mauritano), Martin 
Klein, citi SOS Esclaves riferendosi a 1978 e 1981, anni in cui Boubacar Messaoud militava in El-
Hor e l‟associazione non esisteva ancora. Cfr. M.A. Klein, “Slave Descent and Social Status in 
Sahara and Sudan”, op. cit., p. 39. 
549
 “Keeping womens as slaves meant keeping the means to reproduce the labour force”, E. Ann 
McDougall, “Living the Legacy of Slavery. Between discourse and Reality”, op. cit., p. 961. 
550
 Cfr. B. Messaoud, op. cit., pp. 308-336. 
551
 Una di essi era Fatimata M‟Baye, un‟avvocato divenuta una figura importante nel campo dei diritti 
umani in Mauritania, co-fondatrice di AMDH (Association Mauritanienne des droits de l'homme) 
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“Lo sviluppo dell‟attivismo caratteristico di SOS Esclaves rappresenta una delle 
più importanti trasformazioni subìte dal movimento haratin. Attraverso la 
drammatizzazione del problema della schiavitù, questa ong per i diritti umani 
ricondusse la campagna alle sue radici
552”. Inoltre, SOS Esclaves recuperò la 
dimensione sociale in parte abbandonata dalla svolta politica di El-Hor, i cui risultati 
erano stati peraltro limitati dall‟ostruzionismo governativo che aveva inibito la 
competizione politica delle opposizioni. Inoltre, SOS Esclaves allargò la lotta alla 
schiavitù in sé, senza più riferimenti espliciti alla sola componente haratin; cercò, 
cioè, di abbracciare una lotta sociale che oltrepassasse la comunità haratin, superasse 
l‟esperienza di El-Hor e travalicasse la rappresentanza politica, anche al fine di 
trovare un supporto più largo tra la popolazione e gli stessi attori politici. Questi, 
però, anche i più sensibili alla causa antischiavista, reagirono con un certo fastidio 
alle scelte programmatiche di SOS Esclaves, facendo pertanto mancare il proprio 
appoggio a Boubacar Messaoud che, invece, in ragione della scelta di fare 
riferimento non più a rivendicazioni comunitarie ma alla questione dei diritti umani, 
ricevette grande riscontro nel mondo occidentale, dove quella tematica diveniva, in 
quegli anni, sempre più popolare
553
.  
Questa visibilità acquisita all‟estero permise, dopo due mesi di detenzione, la 
liberazione di Messaoud e degli altri arrestati, avvenuta in seguito alle pressioni 
esercitate dalle più importanti organizzazioni internazionali a sostegno degli attivisti 
mauritani. Gran parte della ribalta internazionale fu anche dovuta all‟alleanza stretta 
tra SOS Esclaves e „Conscience et résistance‟, un‟organizzazione creata in esilio da 
un discendente di un emiro del Tagant, Jemal Ould Jessa, appartenente a una nobile 
famiglia di antichi schiavisti, il quale, denunciando l‟esistenza della schiavitù da lui 
                                                                                                                                                                            
nel 1991. Maggiori informazioni su questa associazione sono disponibili su 
http://www.amdhrim.org/.  
 Fatimata M‟Baye è stata la prima donna avvocato del paese ed è impegnata nella lotta contro 
la schiavitù, per i diritti delle donne e dei nero-africani.  
552
 “The development of the activism characteristic of SOS Esclaves represents one of the most 
important transformations undergone by the Haratine movement. By dramatizing the issue of 
slavery, this humanitarian-rights NGO took the campaign back to its roots”, Z. Ould Ahmed 
Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in Mauritania”, op. cit., p. 
173. 
553
 Cfr. ivi, p. 174.  
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osservata in prima persona in veste di proprietario di schiavi, legittimò fortemente la 





2.5.1 Multipartitismo e dispotismo 
Come si è prima evidenziato, dopo la presa del potere Ould Taya aveva saldato 
strettamente i propri rapporti con Saddam Hussein, facendo poi dell‟Iraq l‟alleato più 
importante della Mauritania, arrivando anche a sostenerlo apertamente dopo 
l‟invasione del Kuwait del 1990, evento che aveva alienato le simpatie verso la 
Mauritania di altri importanti alleati come l‟Arabia Saudita. L‟appoggio a Saddam 
troncò, infatti, il sostegno economico di quegli alleati
555
 e, alla fine della prima 
guerra del Golfo, la sconfitta irachena provocò l‟isolamento internazionale della 
Mauritania. Ould Taya fu pertanto costretto a chiedere aiuto all‟Occidente per 
sostenere le difficoltà finanziarie del paese; gli Stati Uniti divennero il nuovo alleato 
principale, dando il via all‟arrivo degli aiuti provenienti dalla Banca Mondiale e dal 
Fondo Monetario Internazionale
556. A compensare l‟apertura al credito 
internazionale, Ould Taya dovette però procedere all‟adozione di alcune misure di 
stampo democratico. Venne così emanata una nuova costituzione
557
, ratificata da un 
referendum
558
, nel 1991, e venne così instaurato un sistema multipartitico che apriva 
                                                             
554
 Cfr. ivi, p. 175. 
555
 Cfr. L‟Arabia Saudita versava il 45% dei capitali stranieri che la Mauritania riceveva, così come il 
Kuwait, militarmente invaso da quell‟Hussein alleato privilegiato di Ould Taya, ne era 
finanziatore col 16% del totale. Con l‟appoggio all‟invasore iracheno, tali finanziamenti, 
corrispondenti quindi a ben il 61% del totale degli aiuti alla Mauritania, vennero meno; l‟esempio 
venne poi seguìto da altri paesi arabi, tanto che i finanziamenti provenienti da questi ultimi scesero 
dai 262 milioni del 1990 a soli 6,6 milioni dell‟anno successivo. Cfr. M. Marty, op. cit., p. 58. 
556
 Gli aiuti internazionali occidentali sono poi nel tempo cresciuti fino a raggiungere la cifra di 1,5 
miliardi annui negli anni Duemila. Cfr. A. Bullard, “From Colonization to Globalization. The 
Vicissitudes of Slavery in Mauritania”, op. cit., p. 752. 
557
 L‟Islam ne occupa un posto importante, a partire dalla presenza, in epigrafe, del primo versetto 
della prima sura coranica, ribadendo più avanti come i precetti dell‟Islam siano la sola sorgente di 
diritto. S. Papi, op. cit., p. 301.  
Allo stesso tempo, la Costituzione, emanata il 12 luglio 1991, è caratterizzata da molteplici 
riferimenti ai diritti fondamentali dell‟uomo. Cfr. S. Monteillet, op. cit., p. 87.  
Appare interessante rilevare come i primi due diritti ribaditi in Costituzione siano il diritto 
all‟uguaglianza e le libertà fondamentali degli esseri umani, senza però fare alcun riferimento alla 
schiavitù. Cfr. Constitution of Mauritania, 12 luglio 1991; la copia consultata è quella disponibile 
su http://www.federalismi.it (ultimo accesso 6 dicembre 2013).  
558
 Approvato con consenso plebiscitario: il 97,94 per cento dei votanti, che furono l‟85,34% della 
popolazione. Cfr. A.W. Ould Cheikh, “Des voix dans le désert. Sur les élections de « l‟ère 
pluraliste »”, in Politique africaine, n. 55, ottobre 1994, p. 33. 
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alla competizione elettorale. Il passaggio al pluralismo permise l‟uscita dalla 
clandestinità di molti gruppi di attivisti clandestini e la nascita dell‟opposizione 
legale mauritana
559
. Il multipartitismo non significò, però, una reale 
democratizzazione della vita politica mauritana, in quanto il PRDS (Parti républicain 
démocratique et social) di Ould Taya monopolizzò in maniera illegale le 
competizioni elettorali sin da quelle legislative e presidenziali del 1992 – che Ould 
Taya vinse col 62,65% dei voti
560
, battendo Ahmed Ould Daddah
561, fratello dell‟ex 
presidente – permettendo solo una minima rappresentanza alle altre formazioni 
partitiche. Inoltre, ad indebolire la capacità di rappresentanza, Ould Taya proibì la 
costituzione di partiti politici basati sull‟appartenenza etnica, sociale, tribale o 
regionale, inibendo in tal modo a FLAM ed El-Hor la possibilità di tradursi in 
partiti
562
 e costringendoli a confluire in altre formazioni politiche
563
. Una di queste 
vide convergere l‟ex „componente governativa‟ del vecchio El-Hor – sempre più 
espresso attraverso la figura di Messaoud Ould Boulkheir – prima nell‟UFD (Union 
des forces démocratiques), prima coalizione d‟opposizione legalizzata che vedeva 
anche l‟adesione dei nazionalisti nero-mauritani, poi in altre formazioni, fino alla 
creazione, nel 1995, di Action pour le changement, primo partito interamente haratin 




A distanza di vent‟anni dalla sua fondazione, El-Hor si trovò quindi a fare i conti 
con le scelte operate dal proprio gruppo dirigente, non tutte condivise tanto da 
portare a diversi abbandoni e rotture – quella di Boubacar Messaoud non fu infatti 
l‟unica ma certamente quella che riscosse più clamore – che esprimevano anche le 
differenti visioni che si andavano man mano strutturando intorno a ciò che fosse 
                                                             
559
 Cfr. A. Ngaïde, “Violences politiques et derives autoritaires en Mauritanie (1984-2005)”, op. cit., 
p. 117. 
560
 Cfr. A.W. Ould Cheikh, “Des voix dans le désert. Sur les élections de « l‟ère pluraliste »”, op. cit., 
p. 33. 
561
 Ahmed Ould Daddah ottenne il 32,75% dei voti (il resto andarono all‟ex membro del CMRN Ould 
Saleck e a un altro candidato), molti dei quali ottenuti nelle due più grandi città del paese e nelle 
regioni nero-mauritane del sud. Cfr. A. G. Pazzanita, “The origins and evolution of Mauritania‟s 
second republic”, in The Journal of Modern African Studies, vol. 34, n.4, dicembre 1996, p. 584. 
562
 P. Baudel, op. cit., p. 92. 
563
 Cfr. E.A. Ould Saleck, “Les Haratins comme enjeu pour les parties politiques en Mauritanie”, op. 
cit., p. 262. 
564
 Cfr. Z. Ould Ahmed Salem, “Bare-foot activist: Transformations in the Haratin movement in 
Mauritania”, op. cit., pp. 169-170. 
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l‟identità haratin, soprattutto in rapporto alla comunità bidan, e alle modalità con cui 
confrontarsi col problema della schiavitù. Se Messaoud abbracciò la strada 
dell‟associazionismo, qualcun altro sin dalla prima ora aveva denunciato la 
„connivenza‟ di parte del movimento El-Hor col regime. Da tempo impegnato a 
favore della causa haratin, Mohamed Yahya Ould Cirée ha più volte messo in 
evidenza le divisioni interne ad El-Hor esistenti sin dalla sua creazione, in cui fazioni 
riformiste si opposero subito a posizioni più radicali
565
. Le prime si sarebbero man 
mano espresse nei leader „governativi‟ che occuparono posizioni governative – da 
Ould Cirée paragonati a quei „negri di casa‟ delle piantagioni americane566, „schiavi 
corrotti‟ che venivano scelti dal padrone, ottenendo cibo e favori – e che avrebbero 
poi fagocitato il movimento. La lotta degli haratin doveva quindi, secondo Ould 
Cirée, recuperare la sua dimensione radicale, attraverso organizzazioni come 
l‟AHME (Association des Haratine de Mauritanie en Europe, da lui fondata nel 
2001
567) che, come i „negri dei campi‟ americani, persegue la libertà degli haratin a 
qualsiasi prezzo. 
Appare interessante rilevare a proposito di AHME – che opera, anche attraverso la 
pubblicazione della rivista Le cri du Hartani, soprattutto a Parigi – il suo procedere 
attraverso la denuncia di coloro che, direttamente o indirettamente, sono stati 
complici della pratica schiavista e del suo perdurare. L‟associazione, cioè, ha stilato 
– e continua a stilare – liste di schiavisti e di individui che, con le loro scelte 
politiche, hanno permesso la pratica della schiavitù, nonché degli haratin che sono 
stati conniventi con essi
568
, introducendo una nuova modalità di denuncia della 
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 Cfr. “A.H.M.E., El Hor et l‟esclavage en Mauritanie Part. II”, AHME,  
http://www.haratine.com/article118.htm (ultimo accesso 18 gennaio 2014). 
566
 Cfr. “Tableau de Promotion au grade de: « Haratine complices de l‟esclavage (avril 2008) »”, 
AHME, http://www.haratine.com/article121.htm (ultimo accesso 18 gennaio 2014). 
567
 Maggiori informazioni sul sito ufficiale dell‟AHME http://www.haratine.com/index.htm (ultimo 
accesso 18 gennaio 2014). 
568
 Cfr. http://www.haratine.com/index.htm (ultimo accesso 18 gennaio 2014), alla voce “Listes”. Le 
liste (contenenti anche elenchi dei „giusti‟ che si sono invece battuti per la causa haratin) vengono 




2.5.2 Internazionalizzazione della lotta alla schiavitù 
L‟esperienza di AHME – oltre ad evidenziare aspetti sottorappresentati della storia 
del movimento haratin El-Hor e a mostrare differenti modalità di portare avanti le 
rivendicazioni comunitarie, di esprimere l‟identità haratin e di condurre la lotta alla 
schiavitù – riflette l‟importanza giocata dagli emigrati mauritani nei paesi 
occidentali, ai quali distanza dalla madrepatria e nuovi contesti di arrivo permisero 
un‟espressione del dissenso forse impossibile da esercitare in patria. Inoltre, il 
sistema di messa in rete di relazioni tra immigrati della stessa nazionalità consentì un 
processo di identificazione e di scambi interpersonali che, probabilmente, aumentò il 
senso di appartenenza sia nazionale che intracomunitario. L‟associazionismo divenne 
una forma di socializzazione molto diffusa tra gli emigrati, e diversi sono gli 
organismi che ancora oggi fungono da collettori di informazioni in entrata e in uscita 
tra la Mauritania e i paesi di immigrazione. Alcuni di essi sono centrati sul tema dei 
diritti umani, come OCVIDH (Organisation contre les violations des droits humains), 
con sede a Parigi, ancora oggi attivissima nell‟organizzare convegni ed iniziative, 
anche politiche, spesso in collaborazione con le altre associazioni mauritane
569
; altri 
riflettono le divisioni comunitarie, altri ancora riproducono le affiliazioni estere delle 
associazioni esistenti in Mauritania. 
L‟associazionismo estero rappresenta l‟espressione della socializzazione tra 
immigrati e, allo stesso tempo, quella frammentarizzazione che caratterizza la 
partecipazione nella società mauritana di provenienza. L‟impossibilità di 
competizione politica in ragione del monopartitismo, prima, e, poi, l‟esistenza di un 
sistema multipartitico caratterizzato da un controllo del voto che inficiava una reale 
competizione democratica, aveva nel tempo convogliato le istanze politiche alle 
associazioni
570
, le quali permettevano – al contrario di partiti governativi collusi o 
boicottati – partecipazione sociale e qualche espressione dissonante da quella 
governativa. Talvolta, al contrario, associazioni vennero create da sostenitori delle 
politiche di Ould Taya, al fine di sostenere le politiche governative e manifestare 
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 OCVIDH dispone anche di un aggiornato sito web, http://www.ocvidh.org (ultimo accesso 13 
marzo 2014).  
570
 Cfr. O. Leservoisier, “Contemporary Trajectories of Slavery in Haalpulaar Society (Mauritania)”, 
in B. Rossi (a c. di), Reconfiguring Slavery. West African Trajectories, Liverpool University Press, 
Liverpool, 2009, p. 146. 
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voci contrarie alle associazioni di opposizione. Queste ultime, però, anziché 
veicolare con maggiore forza il proprio contenuto di opposizione alle politiche 
governative attraverso la concentrazione della propria presenza sul territorio, 
rimasero essenzialmente frammentate, disperdendo in tal modo le proprie energie e 
riproponendo la dispersione politica dei piccoli partiti, spesso d‟affiliazione tribale o 
familiare, che caratterizzano ancora oggi la scena politica mauritana. 
La presenza delle associazioni di mauritani haratin o nero-africani all‟estero 
rifletteva anche la crescente internazionalizzazione della lotta antischiavistica e delle 
proteste contro l‟emarginazione dei nero-mauritani di cui le FLAM erano state 
portatrici, proteste che ricevettero un‟eco ancora maggiore in seguito all‟opposizione 
di Ould Taya al ritorno dei profughi in Mauritania. Schiavitù ed apartheid 
riapparvero insieme a contraddistinguere una narrazione delle politiche mauritane 
basata su elementi razziali. Uno dei risultati più importanti di questa campagna di 
denuncia di schiavitù ed apartheid fu la pubblicazione del libro di Samuel Cotton
571
, 
in gran parte basato su materiale raccolto grazie alle FLAM e durante un viaggio in 
Mauritania e Senegal.  
Afroamericano senza alcun legame diretto con la Mauritania, Cotton si avvicinò 
al problema della schiavitù seguendo Charles Jacobs, un attivista creatore 
dell‟American Anti-Slavery Group, che lo convinse a scrivere della schiavitù 
esistente in Mauritania e Sudan. Cotton perseguì la rappresentazione razziale della 
schiavitù in Mauritania, dove arabi bianchi schiavizzavano nero-africani, al fine di 
raggiungere anche l‟audience nero-americana. Nonostante il libro ancora oggi goda 
di una certa eco, non gli riuscì di raggiungere del tutto lo scopo prefissato, e questo 
per tre ragioni. La prima, perché parte di quegli afro-americani era musulmana, come 
gli arabi che Cotton attaccava duramente; la seconda, perché la sua vicinanza a 
Jacobs, ebreo, fece gridare i musulmani statunitensi al complotto ebraico contro il 
mondo arabo, di cui Cotton sarebbe stato una pedina. Infine, le differenze tra la 
schiavitù di piantagione americana e quella in uso in Mauritania erano troppo 
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 Cfr. S. Cotton, op. cit.  
572
 Cfr. A. Bullard, “From Colonization to Globalization. The Vicissitudes of Slavery in Mauritania”, 
op. cit., pp. 756-760. 
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Il problema dell‟esistenza della schiavitù praticata in Mauritania ottenne, invece, 
nel tempo maggiore popolarità grazie alle organizzazioni occidentali che 
conducevano campagne abolizioniste basate, anziché sulle denunce di razzismo, sui 
diritti umani. Amnesty International, Anti Slavery International, Save the Children 
ed altre associazioni produssero numerosi dossier sul caso mauritano, effettuando 
sopralluoghi e reportage che trovarono ampio spazio anche sui media occidentali. La 
loro azione, però, non si tradusse nella creazione di sezioni locali che coordinassero 
iniziative e proteste ma solo in alcune forme – perlatro limitate – di collaborazione 
con le organizzazioni mauritane già operanti in materia di diritti umani. Questo fu il 
caso anche della più famosa SOS Esclaves, che operò sul doppio binario di intesa 
con Amnesty e di creazioni di proprie affiliazioni all‟estero, che fecero soprattutto 
riferimento ad emigrati mauritani residenti in paesi europei, destinate a mantenere 
viva quella lotta abolizionista che invece era stata, dopo l‟abolizione del 1981 da 
parte del CMSN, trascurata e „silenziata‟ da Ould Taya.  
Solo nel 2001 quest‟ultimo dovette concedere qualcosa alle proteste 
internazionali, non attaccando direttamente la pratica della schiavitù ma solo 
promuovendo la creazione di una legge, emanata due anni più tardi, contro il traffico 
di essere umani che, però, interdiceva solo la possibilità di acquisire nuovi schiavi. 
Nulla veniva, pertanto, deliberato a sostegno degli haratin ancora sfruttati e a 
sanzione della schiavitù già esistente che, di conseguenza, restava uno status sociale 
derivante dalla condizione servile del genitore
573
. Un certo indebolimento di Ould 
Taya sembrò manifestato anche dalle concessioni da lui elargite sempre nel 2001 in 
campo politico. Le elezioni municipali e legislative tenute quell‟anno previdero 
alcune misure che sembrarono garantire maggiore democraticità: maggiore accesso 
alla funzione elettiva, revisioni delle liste elettorali, introduzione del proporzionale, 
normalizzazione del voto militare, regolamentazione degli spazi televisivi ed altre 
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 La legge per la repressione del traffico di esseri umani, n° 025/2003 del 17 luglio 2003, 
sanzionando l‟illegalità del traffico di uomini, donne e bambini, provò ad intaccare un fenomeno 
misconosciuto ma fortemente caratterizzante la società mauritana, ovvero il fenomeno dello 
sfruttamento dei minori, in particolare di quello (talibé) di coloro che vengono usati come 
mendicanti da „maestri‟ a cui vengono affidati dai genitori indigenti. I maestri li obbligano, per 
sottrarsi a rigide punizioni corporali, a racimolare una somma prefissata di denaro ogni giorno, 
spingendoli all‟elemosina, al furto, al traffico di droga ed anche allo sfruttamento sessuale. Molto 
diffusa tra gli haalpulaar, questa pratica delinquenziale si è estesa anche alle madrasse, dove 
insegnanti poco scrupolosi spillano denaro ai loro studenti più poveri. Cfr. H. Ramdan, “La lutte 
contre la précarité des enfants en Mauritanie”, in Penant, n. 863, a. 118, 2008, pp. 207-208. 
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misure di garanzia. Nonostante la riconferma della vittoria del PRDS, quelle elezioni 
furono definite storiche perché permisero la formazione nell‟Assemblea nazionale 
del primo gruppo parlamentare d‟opposizione. Però, nonostante queste prime 
garanzie democratiche, la debolezza politica delle opposizioni ed alcuni ostacoli 
frapposti da Ould Taya a ridosso della competizione presidenziale causarono la 
deflagrazione di molti partiti – tra cui l‟Action pour le changement di Ould 
Boulkheir – trasformando l‟impressione fornita da Ould Taya agli oppositori di aver 
sancito la democraticità della vita politica in una “drammaturgia democratica574”, 
una messinscena di cui Ould Taya avrebbe presto pagato il prezzo.  
 
Pertanto, qualificheremo la democrazia mauritana come “democrazia pretoriana”. 
La democrazia pretoriana è un cambiamento nella stabilità. Un vero 
camuffamento per mantenersi al potere dopo aver permesso al mercato mondiale 
di installarsi in modo duraturo con tutti i suoi effetti perversi sulla comunità 
nazionale. Nel caso mauritano la persistenza e l‟esacerbazione delle 
disuguaglianze sociali, conseguenze della presa del potere del presidente 
Maaouya, rinforzano i dubbi e interrogano le nostre intelligenze sull‟effettività 
della democrazia mauritana. In definitiva, l‟apertura democratica si rivela come 
semplice modo di convalida d‟un potere che è durato più d‟una ventina d‟anni575.  
 
Nel 2003 Ould Taya sventò due colpi di stato orditi a suo danno – espressioni di 
un malcontento che dalle opposizioni si era esteso anche a parte della sfera militare e 
delle classi arabe, specie dopo la ripresa delle relazioni diplomatiche di Maaouya con 
Israele e l‟appoggio fornito agli USA contro il terrorismo dopo i fatti dell‟11 
settembre 2001 – e vinse col 67,38% dei voti le elezioni presidenziali, segnate 
dall‟arresto dei principali candidati a ridosso delle elezioni che ne evidenziava la 
mancanza di legalità. 
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 “drammaturgie démocratique”, A. Ngaïde, “Violences politiques et derives autoritaires en 
Mauritanie (1984-2005)”, op. cit., p. 121. 
575
 “Ainsi donc, nous qualifierons la démocratie Mauritanienne de « démocratie prétorienne ». […] La 
démocratie prétorienne est un changement dans la stabilité. Un véritable toilettage pour se 
perpétuer au pouvoir après avoir permis au marché mondial de s‟installer durablement avec tous 
ses effets pervers sur la communauté nationale. Dans le cas Mauritanien la persistance et 
l‟exacerbation des clivages sociaux, conséquences de la venue au pouvoir du président Maawiya, 
renforcent les doutes et interrogent nos intelligences sur l‟effectivité de la dèmocratie 
Mauritanienne. […] En definitive, l‟ouverture démocratique se révèle comme simple mode de 
validation d‟un pouvoir qui a duré plus d‟une vingtaine d‟années”, ivi, 122.  
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2.6 UNA PARENTESI DEMOCRATICA? 
Il potere ventennale di Ould Taya, inaugurato dal suo colpo di stato del 1984, finì per 
opera di un altro colpo di stato nel 2005, quello del colonnello Ely Ould Mohamed 
Vall – direttore generale dei servizi di sicurezza nazionali e, di fatto, numero due del 
regime di Ould Taya – il quale, però, al contrario di quanto fatto dal suo 
predecessore, dichiarò di non avere intenzione di detenere a lungo il potere nelle 
proprie mani ma di voler lavorare per una „transizione democratica‟ attraverso una 
fase gestita da un comitato militare, il CMJD (Conseil militaire pour la justice et la 
démocratie), al fine di “creare le condizioni favorevoli per una competizione 
democratica aperta e trasparente in cui società civile ed attori politici avranno 
l‟opportunità di esprimere liberamente se stessi576”, preparando quindi il paese alle 
prime elezioni presidenziali democratiche del paese, che ebbero luogo nel 2007.  
Il primo passo fu l‟introduzione di riforme costituzionali, approvate dal 
referendum del giugno 2006, che ridussero il mandato presidenziale a 5 anni e 
dichiararono la sua incompatibilità con altre cariche, anche politiche. Venne stabilito 
un sistema elettorale misto, con collegi unimoninali a due turni che designavano due 
terzi dei membri dell‟Assemblea nazionale, con gli altri membri eletti col 
proporzionale, mentre i senatori venivano nominati da sindaci e membri dei consigli 
municipali. Si aprì anche alla partecipazione di candidati indipendenti, di cui ne 
furono eletti per il 43% dell‟Assemblea, sebbene fossero tutti personaggi – in gran 
parte militari – strettamente legati a Ould Taya e al suo partito, ed anche autori delle 
violenze del passato regime
577; al Senato gli „indipendenti‟ arrivarono al 60%. 
L‟85% degli eletti totali appartenevano alla comunità arabo-berbera, con una 
rappresentazione assolutamente incongruente con la suddivisione etnica del paese. 
Le elezioni presidenziali del marzo 2007 videro una competizione aperta a una 
ventina di candidati, espressione di diversi partiti e coalizioni. Il primo turno vide il 
candidato haratin Messaoud Ould Boulkheir col suo APP piazzarsi al quarto posto, 
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 “create the conditions that are favourable for an open, and transparent democratic game in which 
civil society and political actors will have an opportunity to express themselves freely”, 
http://ww.ami.mr/fr/Archives2005/aout/3/12.htm. Il link, non più disponibile, è citato da B. 
N‟Diaye, “Mauritania: The Military, Elections, and the Elusive Quest for a Genuine 
Democratization”, in A. Saine, B. N‟Diaye, M.C. Houngnikpo (a c. di), Elections and 
democratization in West Africa, Africa World Press, Trenton-New Jersey, 2011, p. 306. 
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 Cfr. ivi, p. 309. 
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col 9,79% dei voti, dietro un personaggio importante del vecchio regime, mentre al 
ballottaggio andarono Abdallahi (col 24,80%) e Ahmed Ould Daddah (20,69%). 
Ould Boulkheir espresse, per il secondo turno, il proprio, decisivo, sostegno ad 
Abdallahi, che vinse le elezioni col 52,85% soprendendo molti dei suoi sostenitori, 
che assistettero al tradimento di Ould Boulkheir verso l‟antico alleato Ould Daddah e 
il suo sostegno a un candidato che, invece, era largamente sostenuto da quegli 
„indipendenti‟ in realtà legati al vecchio regime. In cambio, il vecchio leader haratin 
ricevette i voti di quegli stessi „indipendenti‟ per essere nominato presidente 
dell‟Assemblea nazionale. I mauritani all‟estero e gli espulsi ancora non rientrati non 
potettero neppure votare, mentre Abdallahi ricevette sostegno soprattutto nelle aree 




Abdallahi fu, quindi, anche l‟espressione del tradizionale potere bidan che si era 
già dispiegato sotto Ould Taya, sebbene sia stato eletto tramite votazioni per una 
volta ritenute regolari dagli osservatori internazionali. Insomma, l‟apertura 
democratica segnava quella continuità di potere che ha attraversato tutta la storia 
della Mauritania indipendente, in cui i vari colpi di stato hanno contraddistinto più 
una sorta di continuità politica che drastici cambiamenti della leadership tradizionale, 
la quale, da ogni colpo di stato, uscì al contrario rafforzata
579
. Le principali strutture 
di potere non furono, infatti, cambiate, quanto invece contraddistinte da una generale 
continuità con le linee precoloniali e coloniali caratterizzate, però, da lotte intertribali 
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 Cfr. ivi, p. 313-316. 
579
 È quanto, ad esempio, N‟Dyaie afferma per il colpo di stato del 2005 contro Ould Taya e per 
quello compiuto nel 2008 a danno della „transizione democratica‟ di „abdallahi (cfr. ivi, pp. 317-
323). Considerazioni simili sono fatte da Ngaïde per i colpi di stato avvenuti nel periodo 1978-
1984 (cfr. A. Ngaïde, “Violences politiques et dérives autoritaires en Mauritanie (1984-2005)”, p. 
107).  
Ciavolella ricorda addirittura come ad aiutare Ould Taya a sventare il colpo di stato ordito a 
suo danno nel 2003 – tentato da un gruppo di ufficiali di rango minore, originari dell‟est del paese, 
soprannominati i „Cavalieri del cambiamento‟ – furono proprio Ould Vall e Ould Aziz, 
quest‟ultimo autore del colpo di stato del 2008, i quali rappresentavano i medesimi gruppi 
d‟interesse (cfr. R. Ciavolella, “Entre démocratisation et coups d‟État. Hégémonie et subalternità 
en Mauritanie”, in Politique africaine, n. 114, giugno 2009, p. 7). 
D‟altronde, tale continuità era stata immediatamente espressa già subito dopo il colpo di stato 
del 2005, quando il primo governo vide la presenza di diciotto ministri provenienti dal partito di 
Ould Taya ma nessuno dell‟opposizione (cfr. A. Bullard, “A Putsch and Promises of Democracy”, 
op. cit., p. 37). 
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per l‟accesso alla loro gestione580. Lo scopo principale di ogni colpo di stato fu, 
quindi, soprattutto quello di trovare una soluzione ad una leadership logorata o non 
sufficientemente forte da garantire la classe dirigente o il proprio clan di riferimento 
– che da quella leadership poteva trarre vantaggio per approfittare delle risorse 
economiche – così garantendo la continuità del potere bidan o l‟accesso a una lobby 
tribale differente
581
, comunque mantenendo in linea generale quell‟assetto sociale 
che aveva permesso la continuità delle istituzioni tradizionali
582
 e, di conseguenza, 
anche della pratica schiavistica. Questa fu la ragione principale per cui, nonostante le 
tre abolizioni avute dopo l‟indipendenza (1960, 1980 e 1981), le condizioni generali 
degli haratin ancora in schiavitù erano cambiate ben poco
583
, mentre maggiore 
contributo all‟emancipazione era venuto – come si è visto – da fattori estranei alle 
decisioni politiche, quali la desertificazione crescente che colpì il paese dagli anni 
‟70, il grande impiego di haratin nell‟esercito per la guerra del Sahara occidentale e 
l‟esodo degli haratin dalle campagne rurali dopo l‟impoverimento delle famiglie di 
appartenenza e la loro concentrazione urbana in cerca d‟occupazione. 
L‟abolizione del 1980 e il correlato decreto del 1981 avevano avuto due 
conseguenze tra loro apparentemente contraddittorie ma conducenti al medesimo 
risultato, e questo in ragione della necessità che l‟affrancamento di uno schiavo 
dovesse essere compensato dal pagamento all‟ex padrone del valore perduto. La 
prima era stata che lo schiavo aveva compreso che la sua emancipazione era 
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 Aspetto, peraltro, presente anche per il lungo periodo di Mokhtar Ould Daddah, che permise 
l‟esercizio di un potere incontrastato alla propria tribù in tutto il Trarza per un ventennio, a cui le 
altre chefferie tradizionali cercarono di opporre resistenza. Cfr. M. Villasante Cervello, “Quelques 
traits de la vie politique de Mokhtar Ould Daddah”, op. cit., pp. 56-57. 
581
 Cfr. P. Marchesin, “Origine et évolution des parti set groupes politiques”, op. cit., pp. 26-27.  
Per il periodo di Ould Daddah viene ravvisata l‟egemonia delle tribù del Trarza, per quello di 
Ould Taya quello degli Smashidi (cfr. P. Bonte, op. cit., p. 212). Anche all‟attuale presidente Aziz 
(originario di Akjoujt, nell‟Inchiri) viene mossa l‟accusa di aver favorito il proprio clan di 
appartenenza, nonché alcune affiliazioni marocchine che avrebbero approfittato del suo appoggio 
per fini economici poco leciti. 
582
 Diallo avanza addirittura l‟ipotesi che il colpo di stato di Ould Vall fu effettuato proprio al fine di 
evitare un‟azione simile da parte di militari più giovani ed estranei al circolo di potere di Ould 
Taya che avrebbero potuto scardinare l‟assetto esistente. Inoltre, Ould Vall, nazionalista 
panarabista, avrebbe in passato contestato l‟apertura di Ould Taya ad Israele e ravvisato nella 
deriva tribale della sua gestione del potere un pericolo per l‟unità bidan, una cui divisione interna 
avrebbe potuto indebolire la sua supremazia. Cfr. G. Diallo, “Mauritania‟s Democracy a la 
Apartheid is doomed”, op. cit., p. 20. 
583
 Ancora al 2006, il ministero della Giustizia pubblicava il rapporto della „Giornata di riflessione su 
mezzi e modi per sradicare le sequele della schiavitù in Mauritania‟, dove si rilevava come la 
schiavitù fosse ancora persistente, anche con l‟avvallo di due imam. Cfr. R. Botte, Esclavages et 
abolitions en terres d‟Islam, op. cit., p. 190. 
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possibile ma, in virtù dell‟assenza di reale volontà politica tradotta nel mancato 
stanziamento di fondi destinati a tali compensazioni, l‟aspirazione di libertà veniva 
frustrata, con reazioni che se da una parte avevano portato a ribellioni e fughe da 
parte di alcuni haratin, dall‟altra avevano anche lasciato invariato la condizione di 
dipendenza di altri, aggiungendo a questa la frustrazione psicologica per il mancato 
raggiungimento di una liberazione che, invece, era stata prospettata come possibile. 
Seconda, e forse più grave, conseguenza fu che l‟aver sancito normativamente la 
necessità di compensare economicamente l‟ex padrone che liberava uno schiavo 
significò ribadire l‟antica idea che la libertà di uno schiavo aveva un prezzo che era 
il prezzo (tahrir) dello schiavo
584
. Tutto ciò si tradusse nella riaffermazione del 
precetto culturale che vedeva l‟affrancamento di uno schiavo possibile o per volontà 
del padrone come atto di magnanimità
585
 – di solito concesso per compensare un 
peccato commesso, per ringraziare per qualche ragione Allah o come atto postumo di 
bontà dichiarato nel testamento di un defunto – o tramite il pagamento del riscatto 
equivalente alla perdita dello schiavo, che pertanto manteneva il marchio di risorsa 
economica del padrone. In mancanza di compensazione in denaro alla propria 
liberazione, uno schiavo restava dipendente dal vecchio padrone anche per la 
rilevanza culturale della necessità del pagamento del riscatto, in mancanza del quale 
una sanzione politica significava solo un principio privo di reale efficacia sociale.  
Fu a colmare tale, immensa, lacuna del decreto del 1981 che il nuovo governo 
lavorò a un progetto di legge che, per la prima volta, dichiarava illegale l‟esistenza 
della schiavitù e ne sanzionava la pratica con pene in danaro e con una detenzione di 
5-7 anni per chi veniva dichiarato colpevole di una delle norme previste. Tale legge è 
stata di solito presentata come frutto della parentesi democratica del 2007 e 
dell‟appoggio dato ad Abdallahi da Ould Boulkheir, così fornendo grande ribalta 
politica al vecchio leader di El-Hor. L‟altro esponente, Boubacar Messaoud, che 
aveva abbandonato il movimento per la lotta tramite SOS Esclaves, fu chiamato a 
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 Corsivo dell‟autore. Questo è ad esempio quanto ribadito da alcuni intervistati. Una giovane 
mauritana emigrata in Francia ha affermato come la somma di denaro da versare a un padrone per 
l‟affrancamento fosse, nel 2012, di 2.000 euro circa (colloquio con donna d‟etnia peul, Parigi, 7 
luglio 2012), cifra impossibile da versare per un povero mauritano. Una schiava aveva, in passato, 
solitamente un valore in denaro doppio rispetto a un uomo per la sua capacità di produre schiavi. 
Cfr. J. Mercer, op. cit., p. 8. 
585
 Cfr. Z. Ould Ahmed Salem, ““Militants aux pieds nus”: Les transformations du mouvement des 
Haratines de Mauritanie”, in Canadian Journal of African Studies, vol. 44, n. 2, 2010, p. 285. 
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comporre la Commission nationale des droits de l‟homme (CNDH), una 
commissione governativa a cui parteciparono diversi esponenti della società civile 
anche haratin, come Mohamed Said Ould Hamody, antico ambasciatore mauritano 
presso diverse capitali estere, che ne fu presidente.  
Hamody è ancora oggi una figura carismatica, un fine intellettuale che dispone di 
una delle biblioteche private più ricche della Mauritania. La sua posizione agiata 
deriva anche dalla fortuna che il padre, haratin, fece durante la tarda colonizzazione 
grazie a transazioni commerciali con i francesi, ed essa è stata più volte usata a 
dimostrare come certe forme di mobilità sociale per gli haratin furono possibili anche 
in passato e che la rappresentazione di una società maura statica in cui schiavi ed 




587. Quest‟interpretazione, però, dimentica a sua volta proprio l‟importanza 
del ruolo giocato dagli elementi estranei alla società maura del periodo coloniale – 
come le relazioni commerciali ed economiche innescate dalla presenza francese – nel 
permettere quelle mobilità, ed ha inoltre il difetto di usare episodi che rimasero 
comunque limitati in numero per criticare una rappresentazione di staticità sociale 
che sarebbe viziata da una (probabile) semplificazione che appare però necessaria a 
formulare un‟analisi complessiva e generale della società del tempo. 
Allo stesso modo, la rappresentazione che vede la legge antischiavista del 2007 
frutto della volontà del governo democraticamente eletto è da rivedere. Gli stessi 
componenti della commissione governativa per i diritti dell‟uomo di allora, 
incaricata di studiare la materia, videro scontri al proprio interno e il tentativo del 
governo di smorzarne la portata, al fine di non scontentare quella società bidan che 
sosteneva Abdallahi. Questi contrasti furono però superati e, il 3 settembre 2007, la 
                                                             
586
 Questa è una delle tesi sostenute nei primi lavori di McDougall (cfr. ad esempio E.A. McDougall, 
“A Topsy-Turvy World: Slaves and Freed Slaves in Colonial Mauritania”, in S. Miers, R. Roberts 
(a c. di), The End of Slavery, Wisconsin University Press, Wisconsin, 1989, pp. 362-388), che 
negli anni Ottanta ha condotto alcuni studi sugli haratin di Mauritania, divenendo lo storico che 
più ha scritto su tale comunità. I suoi studi del passato, però, sembrano molto (troppo?) allineati a 
una rappresentazione della società in linea con quella ufficiale fornita al tempo dall‟ambiente 
accademico mauritano, oggi come allora essenzialmente conforme a una rappresentazione bidan 
che preferisce continuare a riproporre l‟inclusione degli haratin nella comunità araba e una 
sottorappresentazione dell‟esistenza della schiavitù, in gran parte negata.  
Nei lavori più recenti, la McDougall ha modificato in parte le proprie convinzioni, 
provvedendo a rappresentare gli haratin non più come una costola assolutamente organica alla 
componente bidan ma evidenziandone elementi culturali propri e autorappresentazioni di comunità 
autonoma (cfr. E.A. McDougall, “On Being Saharan”, op. cit., p. 41). 
587
 Cfr. B. Messaoud, op. cit., p. 291. 
222 
 
prima legge che sanzionava con pene pecuniare e detentive la pratica della schiavitù 
vide la luce.  
 
 
2.6.1 La prima legge antischiavitù 
Un‟analisi della legge 48/2007 risulta molto utile a mettere a fuoco i punti chiave 
relativi alle modalità con cui, ancora al 2007, la schiavitù veniva praticata in 
Mauritania e le vessazioni perpetuate a danno degli individui che la subivano. 
Innanzitutto, la legge dichiarò di operare in conformità con gli atti internazionali e i 
trattati che condannavano la schiavitù
588
. Questo non significava certo una loro 
ratifica ma, comunque, rappresentò un primo passo verso il riconoscimento 
dell‟importanza di adeguare la legislazione in materia all‟approccio internazionale 
basato sui diritti umani, la cui convenzione internazionale era stata, sì, firmata dal 
primo presidente della Mauritania ma non era stata seguita da alcuna conseguenza 
normativa. Quest‟aspetto risulta particolarmente rilevante se si considera che i vari 
governi – e, più in generale, la società araba mauritana – avevano sempre rifiutato 
l‟approccio occidentale al contrasto alla schiavitù e accusato coloro che associavano 
diritti umani e schiavitù di avere il solo scopo di destabilizzare il paese. Ancora oggi, 
i leader delle ong in contatto con affiliazioni internazionali o con esponenti politici 
occidentali sono spesso considerati dei traditori che intendono svendere la 
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 “Conformément (…) aux conventions internationales”, L. 048/2007, 1° art., in UNPO-
Unrepresented Nations and Peoples Organisation, Alternative Report submitted to the UN 
Committee on Economic, Social and Cultural Rights for the consideration of the Initial Report of 
Mauritania during the 47
th
 Pre-Sessional Working Group, UNPO, L‟Aia, 2011, p. 12. 
589
 Questo è ciò che spesso accade per i leader di SOS Esclaves ed IRA Mauritanie. Altri sono stati 
accusati di non essere neanche veri arabi, come ad esempio è accaduto ad Aminetou Mint 
Mokhtar, la donna araba presidente di AFCF, anche picchiata più volte dalla polizia dopo essere 
stata fermata.  
Più in generale, le critiche sono rivolte a tutti quanti denunciano ancora oggi l‟esistenza della 
schiavitù, anche da parte di coloro che rivestono ruoli in sedicenti commissioni nazionali per i 
diritti umani. A proposito della scelta del governo mauritano del 2007 di emanare la legge che 
criminalizzava la schiavitù, Ould Mohamed Lemine, vicepresidente della commissione al 2007, è 
arrivato a scrivere: “restavo convinto al contrario che essa [la legge 48/2007] avrebbe nuovamente 
fornito un‟immagine arcaica della nostra società e arrecato pregiudizio contro tutti i popoli arabi, 
anche ai musulmani, all‟alba del 3° millennio” (“j‟étais convaincu par contre qu‟elle [la loi No. 
48/2007] donnerait une nouvelle fois une image archaïque de notre société et porterait préjudice à 
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La legge antischiavista del 2007 introdusse per la prima volta delle pene in danaro 
e detentive per coloro che riducevano in schiavitù un‟altra persona; un periodo da 5 a 
10 anni di prigione e un ammenda variabile tra 500.000 e un milione di ouguiya – 
ovvero tra 1.250 e 2.500 euro circa – sono comminati a coloro che ne vengono 
giudicati colpevoli (art.4
590
). La legge antischiavitù menziona come gli schiavi siano 
generalmente sfruttati come lavoratori (art. 6
591
), ribadendo la natura di prestazione 
lavorativa forzata che contraddistingue lo sfruttamento dello schiavo. Nella società 
bidan, ancora oggi gli schiavi sono impiegati in lavori fisici, come agricoltura e 
allevamento se uomini, lavori domestici se donne, sebbene poi tale distinzione per 
genere non sia sempre ricorrente ed alcune di queste differenti prestazioni vengano 
talvolta eseguite dagli stessi individui. Nelle aree rurali le donne sono, ad esempio, 
impiegate nella pastorizia e nell‟agricoltura, oltre che destinate alla cura dei bambini 
e ai lavori domestici; lì, gli haratin vivono spesso con la famiglia del padrone, 
quando questi sono di modeste condizioni, in una del gruppo di tende (khaima) che 
compongono la cellula familiare bidan, sebbene i pastori possano vivere parte 
dell‟anno distanti da essa quando conducono capre, montoni e cammelli in cerca dei 
pascoli migliori. Ancora oggi, gruppi di schiavi, specie delle famiglie più ricche, 
possono invece coltivare le terre del padrone che si trovano a grande distanza dal 
luogo in cui il padrone risiede abitualmente.  
Lo sfruttamento degli schiavi assume invece caratteristiche differenti nelle aree 
metropolitane di Nouakchott e Nouadhibou. Talvolta si trovano schiavi singoli o 
gruppi di schiavi che lavorano in città mentre il loro padrone rimane nelle aree rurali 
assieme ai congiunti dello schiavo, i quali consentono al padrone di perpetuare quella 
dipendenza psicologica a distanza che gli consente anche di ricevere gran parte del 
salario percepito dall‟hartani per il proprio lavoro. Esistono addirittura delle società 
che forniscono lavoro e che girano una percentuale fissa del salario (anche del 60%) 
direttamente al padrone
592
, sancendo una dipendenza di fatto che, sebbene 
pubblicamente esibita, non viene perseguita dalle autorità. Altre volte, invece, interi 
                                                                                                                                                                            
tous les peuples arabes, voire musulman, à l‟aube du 3e millénaire”), M.S. Ould Mohamed 
Lemine, op. cit., p. 165. 
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 Cfr. L. 048/2007,  art. 4, in UNPO-Unrepresented Nations and Peoples Organisation, op. cit., p. 12. 
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 Cfr. ivi, art. 6, p. 13. 
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gruppi familiari di schiavi vivono a distanza, occupando in città quelle particelle che 
– seguendo le modalità di acquisizione dei terreni urbani prima esposte – il padrone 
ha acquisito ma sulle quali non ha ancora provveduto a realizzare costruzioni; più 
raramente, divengono guardiani di case costruite ma non abitate. In ogni caso, essi 
proteggono i beni del padrone da furti o da rivendicazioni di altri individui. È 
abbastanza comune osservare anche nei quartieri più ricchi di Nouakchott – come 
Tevragh Zeina, esteso distretto posto a nord del quartiere governativo – aree, 
recintate o meno, che presentano un gruppo di tende abitate interamente da haratin. 
Gli uomini prestano talvolta lavoro come muratori o altri impieghi di manodopera 
salariata, mentre le donne prestano servizi o vendono i prodotti agricoli del padrone; 
i bambini si prendono cura delle capre, animali che costituiscono una presenza 
insolita ma rilevante anche in pieno centro urbano. È questo uno dei casi in cui lo 
schema familiare dell‟hartani-schiavo sembra proporsi quasi come elemento 
indipendente, soprattutto se uno/a schiavo/a ha ricevuto il consenso a sposarsi (se 
uomo, solo con una schiava; se donna, anche con un hartani realmente affrancato) e 
se da essi sono generati dei figli. In realtà, tutti restano soggetti alla dipendenza del 
padrone, anche nel caso in cui lo schiavo-bambino è conseguenza dello sfruttamento 
sessuale della schiava da parte del padrone (sanzionato dall‟art. 9593) ma non ottiene 
il riconoscimento paterno, permettendo quell‟autoriproduzione di schiavi che la 
trasmissione matrilineare di status garantisce.  
Un‟altra grave conseguenza che ricade sugli schiavi, specie quando bambini, è la 
loro esclusione dall‟educazione, sanzionata dall‟art. 7594. Se nelle aree rurali 
l‟accesso alla scuola è ostacolato sia dall‟isolamento che dalla volontà del padrone di 
mantenere lo schiavo ignorante al fine di perpetuare con maggiore facilità la 
dipendenza su di esso, nelle aree urbane le occupazioni da assolvere a carico dei 
bambini sono da sole sufficienti ad impedirne la fruizione delle scuole. Tale 
esclusione culturale comporta almeno tre rilevanti conseguenze. La prima, un 
impoverimento linguistico: lo schiavo non istruito parla solo hassanya, non l‟arabo 
né una delle lingue nero-mauritane (in Costituzione rispettivamente lingua ufficiale e 
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 Cfr. ivi, art. 7. 
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lingue nazionali del paese: pular, soninké, wolof
595
) e nemmeno il francese. La 
seconda, una limitazione all‟emancipazione, in quanto la mancanza di educazione 
scolastica contribuisce a perpetuare l‟esclusione socioeconomica degli elementi 
culturali haratin. Terza conseguenza, l‟esclusione dall‟educazione religiosa; la 
conseguente esclusione dalla frequenza delle scuole coraniche (per mancata 
conoscenza dell‟arabo classico) permette la generale continuità della gestione degli 
affari religiosi da parte dei soggetti bidan, i quali in passato hanno largamente attinto 
ai precetti malikiti per giustificare il ricorso alla schiavitù e per convincere gli 
schiavi ad accettare la propria condizione d‟inferiorità senza ribellarsi.  
Si è così sancita, nel tempo, la „naturalità‟ dell‟inferiorità della condizione dello 
schiavo, unendo dipendenza a sub-umanità. Lo schiavo, anche in accordo ai precetti 
islamici, è un bene equiparato al bestiame in possesso del padrone
596
, un mezzo 
uomo, un essere a cui è possibile negare anche i bisogni umani di base. Nutrito coi 
resti della tavola della famiglia del padrone, con cui non condivide mai i pasti, 
vestito col minimo indispensabile e non istruito, privo di cure mediche ed assistenza, 
la sua condizione subumana ne legittima abusi psicologici e fisici (sanzionati dall‟art. 
5
597
), che vanno dalle percosse agli abusi sessuali. Ancora negli anni Novanta, in 




Il mancato riconoscimento di piena condizione umana per lo schiavo gli ha reso 
impossibile la detenzione di beni in proprietà e vietato qualsiasi diritto alla 
trasmissione di eventuali beni in eredità ai congiunti, beni che invece sono andati al 
padrone. Riaffermando (all‟art. 8599) il diritto dello schiavo ad ereditare i beni del 
congiunto, si ristabilisce la sua condizione umana. Obiettivo principale è 
l‟emancipazione economica dello schiavo, possibile grazie al diritto ai beni derivanti 
dal lavoro retribuito e dall‟accesso alla proprietà, al fine di consentirgli la formazione 
di un nucleo familiare autosufficiente e la rottura definitiva con l‟ex padrone.  
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 Cfr. Constitution of Mauritania, 12 luglio 1991, art. 6, http://www.federalismi.it (ultimo accesso 
18 gennaio 2014). 
596
 Cfr. R. Botte, Esclavages et abolitions en terres d‟Islam, op. cit., p. 25. 
597
 Cfr. L. 048/2007, art. 5, in UNPO-Unrepresented Nations and Peoples Organisation, op. cit., p. 12. 
598
 Nonché mercati dove trattarne la compravendita. Cfr. M.Y.  Ould Cirée, op. cit., p. 57. 
599
 Cfr. L. 048/2007, art. 8, in UNPO-Unrepresented Nations and Peoples Organisation, op. cit., p. 13. 
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Ma la dipendenza è innanzitutto culturale, e la condanna di ogni forma di 
discriminazione contro un individuo considerato schiavo è formulata all‟inizio della 
legge (art. 3
600), quindi come priorità principale. Quest‟elemento va a sanzionare 
l‟esclusione sociale di chi è vittima di stigmatizzazione in ragione della sua 
condizione servile d‟origine, elemento – come si è accennato nel cap. 1 – presente 
anche nelle comunità nero-mauritane, dove gli ex-schiavi subiscono ancora 
limitazioni alla piena partecipazione sociale
601
.  
La legge antischiavista avrebbe dovuto essere seguita da una serie di iniziative, tra 
cui l‟avvio di un „Programme national d‟éradication des pratiques et séquelles de 
l‟esclavage‟, che prevedeva lo stanziamento di due milioni di ouguiya602 per 
combattere queste „sequele‟ della schiavitù, la creazione di una maison des esclaves 
a Nouakchott destinata ad accogliere gli schiavi fuggitivi e la creazione di un ufficio 
ONU per i diritti dell‟uomo, sempre nella capitale mauritana. Tutte queste iniziative 
morirono sul nascere, anche per l‟opposizione ad esse mostrata da settori della stessa 
commissione governativa incaricata di monitorare la schiavitù
603
. Per quanto 
riguarda la legge antischiavista del 2007, la sua portata assolutamente rivoluzionaria 
fu presto inibita dalla sua mancata applicazione. La transizione democratica del 2007 
si trasformò presto, infatti, in una „parentesi democratica‟: un nuovo colpo di stato 
militare mise fine a tale, breve, esperienza il 6 agosto 2008, e il colonnello Mohamed 
Ould Abdel Aziz depose così quel presidente Abdallahi per il quale aveva svolto 
anche funzioni rilevanti.  
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 Cfr. ivi, art. 3. 
601
 Cfr. O. Leservoisier, “« Nous Voulons notre part!  » Les ambivalences du mouvement 
d‟émancipation des Saafaalbe Hormankoobe de Djéol (Mauritanie)”, in Cahiers d'études 
africaines, XLV (3-4), n. 179-180, 2005, p. 994. 
A parte che lo studio approfondito di queste ultime società esula da questo studio, la 
dimensione numerica del problema appare comunque caratterizzato da un ordine di grandezza 
diverso, sia in ragione del fatto che l‟insieme delle comunità haratin e bidan è stimato essere il 
triplo di quello delle intere comunità nero-mauritane, sia perché in queste ultime l‟esistenza della 
schiavitù è stata soppressa a partire del primo periodo coloniale, essenzialmente modificando la 
condizione servile in uno status sociale inferiore di un sistema a caste che, però, non prevede 
forme di alienazione di libertà paragonabili a quelle degli haratin tenuti ancora in schiavitù. 
602
 L‟ouguiya è la moneta nazionale mauritana, introdotta nel 1973 da Ould Daddah dopo la decisione 
di staccarsi dal franco CFA, la moneta che era (ed è) d‟uso in quattordici ex colonie francesi, a 
rimarcare l‟estraneità della Mauritania a quel mondo africano occidentale segnata dal suo ingresso, 
quello stesso anno, nella Lega araba e dal rifiuto di aderire, due anni dopo, al CEDEAO 
(Communauté économique des états de l‟Afrique de l‟Ouest, in inglese conosciuta come 
ECOWAS, unione economica creata nel 1975 tra sedici paesi dell‟area), per rimarcare 
l‟appartenenza araba, e solo secondariamente africana, della Mauritania. 
603
 Cfr. M.S.  Ould Mohamed Lemine, op. cit.., pp. 166-168. 
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Ancora una volta, pertanto, si assistette più che allo stravolgimento degli assetti 
di potere, a un tentativo, riuscito, di acquisire il controllo di gran parte di esso a 
scapito di altre fazioni, garantendo allo stesso tempo la generale continuità di potere 
della componente bidan della società, che vide solo redistribuire l‟equilibrio di potere 
al proprio interno
604
. Inoltre, il colpo di stato svelò gli obiettivi dichiarati ma mancati 
dal governo democratico della „terza repubblica‟ del 2007: ridefinizione del ruolo 
dell‟esercito, ripianamento del deficit democratico causato dalla lunghezza del 
regime di Ould Taya, intervento nei disfunzionamenti economici causati dalla 
concentrazione delle risorse nazionali nelle mani di un‟élite arabo-berbera ristretta605. 
Ne era un esempio il fatto che il partito creato dal presidente Abdallahi agli inizi del 
2008, il PNDD, era formato dagli stessi componenti il vecchio PRDS di Ould Taya, 
chiaro segno di continuità del blocco di potere che stette dietro i due presidenti. 
Il colpo di stato del 2008 trovò, inoltre, concordi anche alcune componenti della 
società che avevano riposto istanze rimaste deluse da Abdallahi o dai suoi affiliati. 
Tra quelle, anche una parte dei membri di El-Hor
606
 che avevano visto nel supporto 
elettorale fornito da Ould Boukheir ad Abdallahi un tradimento degli ideali di 
autonomia del movimento, arrivando a dichiarare che il vecchio leader haratin aveva 
barattato le istanze del movimento con la presidenza dell‟Assemblea. Per ragioni 
economiche, un importante sostegno venne poi ad Aziz dai ceti più poveri – e quindi 
anche dagli haratin – a causa dell‟incapacità di Abdallahi di porre rimedio 
all‟aumento dei prezzi dei beni di prima necessità. Sebbene inficiate da quei brogli 
che tutti i suoi concorrenti hanno poi denunciato, le elezioni del 2009 videro pertanto 
Aziz – vincitore col 52,58% al primo turno sul secondo classificato Ould Boulkheir, 
col 16,29% – ricevere grande sostegno da una buona fetta dell‟elettorato haratin607, 
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 Cfr. R. Ciavolella, op. cit., p. 13. 
605
 Cfr. B. N‟Diaye, op. cit., p. 304. 
606
 Già al 2005, El-Hor si era oramai scisso in cinque correnti: “El-Hor baasiste, patriote, radical, 
tendance Koné Mahmoud, tendance capitaine Breïka” (M.Y. Ould Cirée, op. cit., p. 62). 
607
 Ovviamente, resterebbe da valutare quanto il voto haratin possa essere stato espresso liberamente, 
specie da coloro i quali vivevano a più stretto contatto con i (formalmente ex) padroni. Può 
accadere che, “al momento delle elezioni legislative, presidenziali o municipali, il padrone 
imbarchi i propri haratin su un camion per l‟ufficio di voto indicato. Dopo la loro votazione, essi 
sono ricondotti al loro luogo di schiavitù. Ecco una democrazia schiavista „dove l‟opinione dello 
schiavo è quella del suo padrone, che egli esprime attraverso un voto orientato‟” (“au moment des 
élections législatives, prèsidentielles ou municipales, le maître embarque ses sujets dans un 
camion pour le bureau de vote indiqué. Après leur vote, ils sont ramenés à leur lieu d‟esclavage. 
Voilà une démocratie esclavagiste „où l‟opinion de l‟esclave est celle de son maitre, qu‟il exprime 
par un vote orienté‟”), ivi, pp. 59-60.   
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soprattutto in ragione della volontà dichiarata da Aziz di voler essere il presidente dei 
poveri attraverso interventi economici a loro sostegno. Apparentemente più 
clamoroso fu, invece, il consenso occidentale – e in primo luogo francese – a tale 
risultato elettorale, consenso motivato dalla necessità di preferire la stabilità di un 
paese in prima fila contro il terrorismo islamico.  
Se subito dopo le elezioni i prezzi di prima necessità diminuirono, andando 
incontro ai desideri di parte del proprio elettorato, ben presto Aziz distolse i propri 
interessi verso il consolidamento del potere proprio e degli elementi della propria 
tribù, alienandosi così gran parte del consenso raccolto alle elezioni e rendendo 
sempre più dispotica la sua figura.  
  
 
2.7 BOICOTTAGGIO E CONTAGIO 
Col consolidamente del proprio potere grazie alla vittoria elettorale, la lotta alla 
schiavitù uscì fuori dall‟agenda politica608 e Aziz arrivò a dichiarare che “non c‟è 
schiavitù. non è schiavo che colui che vuole esserlo. È semplice
609”. Inoltre, egli 
mise in atto tutta una serie di disposizioni amministrative che si tradussero 
nell‟ostracismo alle denunce contro schiavisti promosse da associazioni quali SOS 
Esclaves, AFCF (Association des femmes chefs de familles
610
) – la cui presidente 
Aminetou Mint Mokhtar lotta da anni per i diritti delle donne, specie di quelle 
violentate o abbandonate dai propri mariti senza ricevere assistenza economica, 
oppure sfruttate come schiave – e IRA Mauritanie (Initiative pour la Résurgence du 
mouvement Abolitionniste de Mauritanie), creata nel 2008, che si pone come 
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 La missione in Mauritania condotta dall‟inviato ONU Gulnara Shahinian a fine 2009 per conto 
dello Human Rights Council rileva alcune importanti carenze che sarebbero dovute essere colmate 
ad integrazione della legge del 2007, tra cui aiuti alle vittime, programmi socio-economici per il 
loro reinserimento e, soprattutto, una chiara definizione della schiavitù, necessaria per l‟aspetto 
giuridico. Cfr. Human Rights Council UN, Report of the Special Rapporteur on contemporary 
forms of slavery, including its causes and consequences. Addendum. Mission to Mauritania, 2010, 
p. 2. 
609
 “il n'y a pas d'esclavage. N'est esclave que celui qui veut l'être. C'est simple”, intervista a 
Mohamed Ould Abdel Aziz, 14 settembre 2011, Kassataya.com, 
http://www.noorinfo.com/Mohamed-Ould-Abdel-Aziz-sur-kassataya-com-N-est-esclave-que-
celui-qui-veut-l-etre_a833.html (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
610
 In Mauritania, le donne costituiscono il 22% dei capifamiglia, con percentuali maggiori nei centri 
urbani e tra i mauri, più inclini al divorzio; le donne sono spesso lasciate senza alimenti nonostante 
debbano avere cura dei figli, e il loro nucleo familiare caratterizza un terzo dei quartieri periferici 




obiettivo principale la liberazione degli schiavi e la denuncia dei padroni coinvolti, 
attraverso una lotta svolta in nome dell‟azione non violenta.  
Durante la „parentesi democratica‟ la Mauritania assistette ad una grande fioritura 
dell‟associazionismo con la nascita di numerose organizzazioni, talvolta nella forma 
di „initiatives‟ che non necessitano di autorizzazione dello Stato per operare611. 
Mentre le prime due associazioni avevano chiesto ed ottenuto il riconoscimento dallo 
Stato
612
 e, pertanto, in virtù dell‟articolo 15 della legge antischiavista 48/2007, 
potevano denunciare gli schiavisti per proprio conto, IRA Mauritanie, fondata dopo 
l‟avvento al potere di Aziz, non ha mai ottenuto il riconoscimento ad operare come 
associazione pacifista per i diritti umani, trovandosi, di conseguenza, 
nell‟impossibilità di promuovere direttamente azioni giuridiche anche in presenza 
manifesta di violazione della legge e dovendosi pertanto limitare all‟assistenza 
all‟azione legale che, però, può essere promossa solo dalla vittima.  
Sotto Aziz la mobilitazione sociale per associazioni invece conobbe, in ragione 
del boicottaggio da parte del potere, una significativa riduzione. Tra 2009 e 2011 gli 
attivisti di IRA Mauritanie, SOS Esclaves e AFCF sono stati arrestati e picchiati 
dalla polizia numerose volte per la loro attività, malvista da un potere che era presto 
passato a blindare lo status quo al fine di evitare ripercussioni sul governo e sulla 
classe dirigente. Anziché perseguire e condannare gli schiavisti che venivano 
denunciati dalle associazioni, si provvide ad arrestare e picchiare i loro leader, 
cercando di frustrarne lo slancio propulsore. Qualche volta, la polizia sceglieva di 
fermare i presunti schiavisti, condurli una notte o due in prigione al fine di placare le 
proteste – di solito inscenate dagli attivisti antischiavisti davanti ai commissariati 
competenti – per poi liberare i colpevoli, che restavano impuniti anche grazie al 
ricorso a semplici espedienti che ritardavano l‟intervento degli ufficiali predisposti, 
                                                             
611
 In Mauritania esistono più di 2.000 associazioni di vario tipo, un numero elevato per un paese di 
soli tre milioni di abitanti e per un fenomeno, soprattutto urbano, che fa quindi riferimento a una 
parte ancora minore di popolazione. Se il numero indica una volontà di partecipazione da parte 
della società civile mauritana, esso riflette però anche la frammentazione scaturente da un 
approccio personalistico che caratterizza tale società civile, nonché l‟incapacità dei partiti di creare 
delle forme reali di partecipazione politica o, se d‟opposizione, di creare una valida alternativa al 
regime, che ovviamente trae vantaggio di questo machiavellico “divide et impera”. Intervista con 
Mohamed Fall Ould Bah, del CEROS-Centre d‟Etudes et de Recherche de l‟Ouest Saharien, 
Nouakchott, 4 marzo 2013. 
612
 Ma tale riconoscimento fu a lungo osteggiato da Ould Taya (cfr. K.T. Touré, op. cit., p. 77) ed 
arrivò solo dopo il colpo di stato di Ould Vall.  
230 
 
come dare priorità ad altre pratiche al fine di fiaccare l‟impegno degli attivisti e far 
scemare l‟attenzione pubblica sulle denunce di schiavitù613.  
Le tre organizzazioni umanitarie, sebbene lavorino spesso in collaborazione tra 
loro, hanno approcci differenti in merito alle modalità con cui condurre le campagne 
antischiaviste e alle caratteristiche identitarie degli haratin. SOS Esclaves e AFCF 
lavorano essenzialmente per liberare gli schiavi, fornire loro assistenza immediata, 
provvedere alla loro formazione e tentarne un inserimento lavorativo, senza ulteriori 
rivendicazioni sociopolitiche specificamente legate alla schiavitù. IRA Mauritanie, 
invece, oltre a svolgere quei compiti, pone molta più enfasi sulle conseguenze 
sociopolitiche dello sfruttamento e della marginalizzazione operati dagli arabi sugli 
haratin. Quest‟aspetto riflette anche l‟altra, importante, distinzione tra le prime due 
associazioni ed IRA: SOS Esclaves e AFCF considerano gli haratin come parte della 
comunità araba, IRA Mauritanie li considera invece una comunità a sé stante, così 
contraddicendo la volontà della classe al potere che ha sempre visto nelle divisioni 
interne alla comunità dei mauri la minaccia alla stabilità della Repubblica Islamica di 
Mauritania, confermando come uno “stato-nazione islamico intenzionalmente 
proibisce la diversità culturale perché nazionalmente divisiva
614”. In Mauritania, la 
diversità culturale proibita è stata sia quella degli haratin che quella dei nero-
mauritani, la cui continua marginalizzazione è stata conseguenza dell‟inseguimento 
di un modello identitario esclusivamente arabo per il paese indipendente. Tale 
marginalizzazione ha però prodotto, come si è avuto modo di mostrare, l‟effetto 
opposto, ovvero la radicalizzazione della lotta comunitaria dei nero-mauritani e la 
nascita del sentimento identitario tra gli haratin, i quali, di fronte alla rabbiosa 
rivendicazione della loro arabità – ma senza pari dignità – da parte dell‟élite al 
potere, hanno al contrario sviluppato una generale coscienza identitaria haratin che 
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 Intervista con Yacoub Diarra di IRA Mauritanie, Nouakchott, 3 marzo 2013. 
614
 “Islamic nation-state purposely forbids cultural diversity as nationally divisive”, M. Shatzmiller, 
“Conclusion”, in M. Shatzmiller (a c. di), Nationalism and Minority Identities in Islamic Societies, 
McGill-Queen‟s University Press, Montreal-Kingston, 2005, p. 285. 
615
 Si conferma così quanto formulato da Shatzmiler, ovvero come “l‟adamantina ostilità dello stato-
nazione islamico moderno verso qualsiasi manifestazione di identità minoritaria abbia influenzato 




2.7.1 Una “primavera arabo-mauritana”? 
Le contraddizioni etno-culturali esistenti in Mauritania hanno trovato nuovi spazi 
d‟espressione in seguito a quell‟insieme di eventi conosciuti come „primavera araba‟ 
che ha toccato Maghreb e Mashreq. Proprio quel mondo a cui tutti i vari governi 
mauritani hanno sempre guardato come riferimento per la costruzione di un modello 
arabo per il paese e per la rappresentazione di una Mauritania come paese 
unicamente arabo
616
 – rinnegando le radici subsahariane che partecipano alla sua 
composizione – ha mostrato la legittimità dell‟azione di protesta come mezzo per 
richiedere democratizzazione e riforme. In Mauritania, la tanto rivendicata 
affiliazione col mondo arabo ha, infatti, spinto giovani e studenti a scendere in piazza 
per rivendicare quello spazio politico che il regime fintamente democratico di Aziz 
non consente.  
L‟inizio delle proteste si può fare simbolicamente risalire al 17 gennaio 2011, 
quando Yacoub Ould Dahoud si diede fuoco davanti al palazzo presidenziale a 
Nouakchott, seguendo l‟esempio di quanto il tunisino Bouazizi, martire simbolo 
della primavera araba, aveva fatto due settimane prima a Sidi Bouzid. Questo tragico 
episodio, seguito dalla morte di Dahoud, incoraggiò la protesta studentesca che, il 25 
febbraio, riunì 1.500 dimostranti nelle strade della capitale mauritana che invocarono 
riforme. Anche se il loro numero può suonare modesto se comparato alle imponenti 
dimostrazioni di Tunisia o Egitto, esso era invece molto significativo per 
Nouakchott, dove le manifestazioni non attraevano di solito più di poche centinaia di 
persone – quando non solo alcune decine – e questo sia in ragione di una probabile 
scarsa fiducia popolare in questo tipo di iniziative, sia in considerazione di un paese 
                                                                                                                                                                            
manifestation of minority identity has influenced identity formation”), M. Shatzmiller, 
“Introduction”, in M. Shatzmiller (a c. di), op. cit., p. X. 
616
 Se, in passato, i riferimenti erano stati soprattutto Libia ed Egitto, prima, e Iraq, poi, l‟avvio nel 
2006 dell‟estrazione del petrolio in Mauritania – che, però, ha deluso le grandi aspettative iniziali 
per quantità e qualità – ha portato l‟élite maura a volgere lo sguardo agli emirati arabi, il cui rapido 
sviluppo è sembrato possibile uguagliare, anche a livello urbanistico (cfr. A. Choplin, “From the 
Chinguetty Mosque to Dubai Towers. „Extraversion‟, Connections and Neo-Urban Society in a 
Globalized Mauritania”, op. cit., p. 149). A farne le spese sono stati gli edifici (chiamati “blocs 
Manivelles”) destinati alle abitazioni dei funzionari pubblici costruiti in prossimità dei palazzi 
governativi subito dopo l‟indipendenza, rasi al suolo nel 2009. Al loro posto avrebbero dovuto 
essere costruiti cinque grattacieli, la cui costruzione è stata invece sospesa; così, l‟immenso spazio 
vuoto è usato da giovani haratin e nero-mauritani come improvvisato campo di calcio. 
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scarsamente popolato e notevolmente esteso. Inoltre, la protesta man mano crebbe e 
si strutturò, continuando a promuovere manifestazioni sempre più partecipate e 
trasformando quelle proteste in un movimento, che, sull‟esempio di quanto era 
accaduto in Tunisia, prese proprio dal 25 febbraio il proprio nome. Il Mouvement du 
25 février coordinò la protesta anche pubblicizzando le proprie attività su social 
network, come Facebook, per accrescere in popolarità. Internet non era molto diffuso 
in Mauritania, ma lo era nella capitale e tra la comunità araba
617
, da cui vengono 
parte dei sostenitori del Mouvement du 25 février.  
Questo movimento stilò una lista di riforme riguardanti educazione, economia, 
salute, diritti delle donne e, aspetto per noi rilevante, lotta a povertà e schiavitù. 
Quest‟ultimo obiettivo è indicato al secondo degli otto punti della lista618 invocati dal 
Mouvement du 25 février, che chiede anche la creazione di un osservatorio nazionale 
che monitori l‟abolizione della schiavitù. Il Movimento affermò subito di essere 
apolitico ma espresse la propria disponibilità a collaborare con partiti e movimenti 
disponibili a costruire una repubblica nella quale il potere fosse del popolo e che non 




Il Mouvement du 25 février, quindi, mentre adottava temi e procedure tipiche 
delle rivolte delle primavere arabe, esprimeva istanze e riflessi del proprio contesto 
nazionale, ad esempio nella denuncia dell‟esistenza della schiavitù. Esso si 
dimostrava, inoltre, più riformista che rivoluzionario, in quanto essenzialmente 
interessato ad ottenere le dimissioni di Aziz – “Aziz, degage!” (“Aziz, dimettiti!”) 
era lo slogan più scandito per le strade di Nouakchott – ma non invocava riforme 
costituzionali atte a stravolgere l‟architettura istituzionale del paese. Anche il fatto di 
giustificare le proteste sulla base dell‟appartenenza del paese al mondo arabo, cioè il 
diritto di chiedere riforme sull‟esempio di quanto facevano gli studenti di Tunisia e 
del Cairo, non faceva altro che ribadire l‟affiliazione culturale araba della 
Mauritania.  
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 I dati ufficiali riportano che il 5% della popolazione ha accesso ad internet tramite rete fissa. 
Occorre però considerare che questa fetta è soprattutto relativa alle città maggiori, dove vive circa 
metà della popolazione, e a una fascia sociale ristretta. Inoltre, occorrerebbe considerare l‟accesso 
a internet tramite smartphone, che incrementa il dato relativo. 
618
 Cfr. https://www.facebook.com/m25fev/info (ultimo accesso 15 dicembre 2013), profilo dove il 
movimento pubblicizza le proprie iniziative. 
619
 Cfr. ibidem. 
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Il Mouvement du 25 février non fu l‟unica voce di protesta ad emergere nel paese 
nel 2011. Poco dopo, un movimento di giovani nero-mauritani, TPMN (Touche pas à 
ma nationalité) scese in strada a protestare contro il programma di registrazione 
nazionale, un censimento che precludeva il riconoscimento della cittadinanza a una 
buona parte di nero-mauritani residenti all‟estero o ex-profughi, specie ai figli degli 
ex-rifugiati del 1989 nati, nei vent‟anni di esilio, in Senegal e Mali. Tra i 17.000 
individui circa tornati in Mauritania tra 2008 e 2009
620
, più del 60% erano minori di 
vent‟anni621, ovvero erano nati durante l‟espulsione forzata dei genitori in Senegal e 
Mali; solo tra gli ex profughi, cioè, circa 10.500 persone si vedevano esclusi dal 
programma di registrazione nazionale.  
Dal giugno 2011, pertanto, anche la protesta di TPMN scese in strada, 
trasformandosi presto nella più ampia protesta delle comunità nero-mauritane contro 
la loro marginalizzazione nella società, specie di quelli che avevano sofferto le 
espulsioni del 1989 e le vedove e gli orfani dei soldati uccisi dalla purga del 1986-87. 
Anche questo, però, assumeva la forma non di movimento „rivoluzionario‟ ma di 
battaglia di cittadinanza, una cittadinanza negata a coloro che, dopo un esilio forzato, 
credevano di aver visto riconosciuti, col rimpatrio, i propri diritti di cittadino 
mauritano, e che vedevano invece negato tale riconoscimento: “noi non abbiamo che 
una Mauritania e teniamo a ciò che rappresenta
622”, è lo slogan principale di TPMN. 
La ragione della negazione di tale cittadinanza è dovuta, secondo TPMN, al tentativo 
di limitare la presenza dei nero-mauritani nel paese, così come tentò sempre di fare 
Ould Taya, il quale, fino alla sua caduta, si oppose ad ogni tentativo – anche della 
diplomazia internazionale – di rimpatrio definitivo di tutti gli espulsi, così 
indebolendo, sempre secondo TPMN, l‟unità del paese in quanto l‟unità nazionale 
del paese non può essere raggiunta senza garantire la cittadinanza mauritana agli ex-
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 Degli ottantamila circa riconosciuti dal governo, quasi 35.000 erano già ritornati in Mauritania 
negli anni Novanta grazie al PSIR (Programme spécial d‟insertion rapide), messo in atto dall‟Alto 
commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (UNHCR), mentre 15.000 erano rimpatriati di 
propria iniziativa, al di fuori degli accodi internazionali (cfr. N. Kane, op. cit., p. 290). Dopo il 
rifiuto di Ould Taya a completare il rimpatrio, il ritorno dei restanti fu pianificato durante la 
transizione democratica del 2005-2008. 
621
 Cfr. ivi, 297-99. 
622
 “nous n‟avons qu‟une Mauritanie et nous tenons à ce qu‟elle demeure”, cfr. 
https://www.facebook.com/groups/touchepasmonpayslaMauritanie/members/ (ultimo accesso 15 





. La protesta esprime, inoltre, anche la mancata integrazione di una fascia 
di giovani rimpatriati che al ritorno in Mauritania hanno trovato spesso una 
situazione addirittura peggiore di quella vissuta nei campi profughi dei paesi di 
accoglienza. Lì, seppur nel disagio dell‟esilio, essi avevano trovato acqua corrente, 
scuole e centri di assistenza sanitaria che nei villaggi di arrivo in Mauritania erano 
carenti, quando non del tutto assenti; nella scuola, poi, la carenza di infrastrutture si 
unì alla presenza di un sistema educativo in lingua araba assolutamente estraneo a 
giovani abituati alle scuole senegalesi, tanto che parte delle famiglie, dopo il 




La protesta di TPMN ha quindi assunto una più generale rivendicazione di diritti 
degli esclusi, ricevendo così presto grande successo anche tra altri nero-mauritani, e 
non solo per sentimento di appartenenza comunitaria. Ad essere esclusi dal processo 
di registrazione nazionale sono stati, infatti, anche una gran parte dei mauritani 
residenti all‟estero, che avrebbero dovuto registrarsi in vista delle elezioni legislative 
e municipali che si sono tenute nel novembre 2013. Circa un decimo del totale dei 
mauritani vive all‟estero625, e la quasi totalità è di origine nero-mauritana. Molti di 
essi hanno visto rifiuti e boicottaggi da parte delle ambasciate dei paesi in cui 
risiedevano – problemi che, invece, non sarebbero stati riscontrati dai mauritani arabi 
residenti all‟estero (essenzialmente in Arabia Saudita e negli Emirati arabi) – e si 
sono così avvicinati a TPMN, di cui quindi condividevano la richiesta di cittadinanza 
divenuta lotta contro un tentativo di „pulizia etnica burocratizzata‟626. 
Le manifestazioni di protesta più eclatanti sono però venute non da movimenti 
sorti per influenza delle rivolte dei paesi arabi del 2011 ma dall‟azione di IRA 
Mauritanie e dalle sue lotte contro la schiavitù, con modalità e forme che verranno 
trattate nel capitolo seguente. Quello che appare qui interessante evidenziare è che le 
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 Intervista con Birane Abdoul Wane (coordinatore TPMN) disponibile su 
http://www.haratine.blogspot.it/2012/05/entretien-avec-birane-abdoul-wane.html (ultimo accesso 
18 gennaio 2014). 
624
 Cfr. N. Kane, op. cit., p. 299. 
625
 Cfr. A. Choplin, “From the Chinguetty Mosque to Dubai Towers. „Extraversion‟, Connections and 
Neo-Urban Society in a Globalized Mauritania”, op. cit., p. 151, n. 11. 
626
 Le proteste sono state, ovviamente, più forti a Parigi, dove risiede il maggior numero di emigrati 
nero-mauritani. Nel 2013, con cadenza settimanale, una folla si è costantemente radunata davanti 
alla sede dell‟ambasciata mauritana per denunciare il boicottaggio nei loro confronti, con 




proteste di IRA Mauritanie non nacquero con la primavera araba ma la anticiparono, 
e questo è un aspetto che IRA ribadisce con orgoglio, ricordando la manifestazione 
collettiva da lei promossa già nel dicembre 2010
627
. Ciononostante, anche se forse 
senza un necessario rapporto causa-effetto, la protesta di IRA Mauritanie, dopo il 
„contagio‟ della primavera araba, si è diversificata e radicalizzata, con modalità che 
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 Intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Nouakchott, 3 marzo 2013; intervento di Brahim Bilal 




Figura 16. Immagine di Nouakchott dall'alto. In primo piano, la parte sud di Tevragh Zeina, 
quartiere più ricco. In secondo piano, le abitazioni si ammassano, ad indicare i quartieri più poveri 
e popolari. 
 







RINNOVARE LA LOTTA, AFFERMARE L’IDENTITÀ 
 
3.1 IRA MAURITANIE E LA RÉSURGENCE DEL MOVIMENTO ABOLIZIONISTA 
Dalla primavera del 2011 Nouakchott è divenuta scena di ricorrenti manifestazioni e 
di sit-in che hanno avuto luogo di fronte ai palazzi governativi e a Radio Mauritanie, 
l‟emittente nazionale radiofonica che sorge nei pressi dei palazzi del potere 
esecutivo. A causa del clima pressoché sempre assolato e della morfologia del 
quartiere governativo (strade larghissime e assenza di plessi residenziali), di solito 
sono stati messi in opera raduni ed assemblee e solo raramente marce che, nei grandi 
spazi vuoti della città, perderebbero di impatto visivo, anche in ragione del generale 
modesto numero di partecipanti. In ogni caso, la protesta a Nouakchott sembra essere 
divenuta quotidiana, tanto è facile trovare piccoli (o, più raramente, grandi) gruppi di 
manifestanti con cartelli e striscioni radunati davanti a un cancello ministeriale a 
scandire slogan contro il governo o a supporto di una qualche causa, confermando in 
tal modo l‟attivismo di certa società civile mauritana in un paese che, come si è visto, 
ha invece sempre ostacolato una leale competizione ideologica e politica.  
Piccoli sit-in furono inscenati anche in passato, davanti ai vari commissariati 
competenti, dalle associazioni per i diritti dell‟uomo SOS Esclaves e AFCF dopo le 
loro denunce contro gli schiavisti dopo la legge del 2007. Quelli più recenti, però, 
sono stati caratterizzati da proteste dirette contro i luoghi del potere politico e per 
ragioni politiche, sebbene, come si è mostrato nel paragrafo precedente, tra le istanze 
portate avanti dal Mouvement du 25 février ci fossero anche richieste di norme a 
contrasto della pratica della schiavitù. In questo contesto, l‟associazione 
antischiavista IRA Mauritanie (Initiative pour la résurgence du mouvement 
abolitionniste de Mauritanie) ha invece fatto della lotta alla schiavitù una protesta 
politica, per giunta rivendicando con orgoglio sia la propria autonomia d‟azione 
rispetto ad eventuali influenze determinate dalle primavere arabe dei paesi 
nordafricani, sia la primogenitura di questo tipo di proteste pubbliche, attraverso 
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l‟enfasi posta sulla manifestazione organizzata da IRA Mauritanie il 13 dicembre 
2010
628
, ovvero qualche tempo prima dello scoppio delle rivolte in Tunisia. La sua 
legittimazione, infatti, non nasce (come per il Mouvement du 25 février) 
dall‟affiliazione a quel mondo arabo – sempre inseguita e ribadita dai vari presidenti 
bidan della Mauritania – che è sceso in piazza a chiedere riforme, ma dalla dottrina 
dei diritti umani. La lotta di IRA Mauritanie, pertanto, vuole ribadire la sua 
mancanza di relazione con situazioni economiche o politiche contingenti e mettere in 
rilievo la dimensione storica di un obiettivo che è, soprattutto, culturale, nel senso 
più ampio del termine: la rimozione delle profonde radici che consentono la 
perpetuazione della schiavitù e delle sue sequele sociali ed economiche. 
È in questa prospettiva che si muove Biram Ould Dah Ould Abeid, il quale, a più 
di dieci anni dal passaggio, in Mauritania, dalla lotta alla schiavitù tramite movimenti 
sociali a quella per associazioni e ONG, nel novembre del 2008 creò IRA 
Mauritanie
629, un‟associazione antischiavista che ereditando sincreticamente le 
esperienze delle precedenti organizzazioni ha ristrutturato, radicalizzato e ampliato la 
lotta alla schiavitù nel paese, lotta che si era alla fine limitata alla liberazione e 
all‟assistenza di individui, soprattutto donne, costrette alla schiavitù. “L‟obiettivo 
fissato era la decostruzione del sistema egemonico fondato sulla razza [bidan] che 
                                                             
628
 Cfr. “Rapporto di missione 2012”, IRA Mauritania-Ufficio Italia, Napoli, 16 marzo 2012; 
intervista a dirigente di IRA Mauritanie-France, Parigi, 7 luglio 2012; intervista con Biram Dah 
Ould Abeid a Napoli, 8 novembre 2012.  
La manifestazione del dicembre 2012 venne repressa duramente, anche col ricorso a granate 
lacrimogene che, una settimana dopo, causarono la morte per asfissia di uno dei sette membri 
fondatori di IRA Mauritanie, Abdalahi Ould M‟Barek, da allora considerato il „primo martire‟ 
della lotta di IRA. Cfr. “L‟historicité du combat noir en Mauritanie, l‟IRA mouvement de la 
lumière : un nouvel avenir, un nouvel espoir”, nota di Alioune Ould Youssouf (detto Maham) 
(IRA Mauritanie), 16 maggio 2013, http://haratine.blogspot.fr/2013/05/lhistoricite-du-combat-
noir-en.html (ultimo accesso 18 gennaio 2014). 
La manifestazione era stata promossa da IRA Mauritanie e SOS Esclaves davanti a un 
commissariato di polizia in seguito a una denuncia di un caso di schiavitù a danno di due minori, 
di 9 e 14 anni, schiave di una funzionaria della Banca Centrale di Mauritania, contro la quale il 
procedimento giudiziario veniva rinviato. Per quella manifestazione, Biram Dah Abeid e due 
membri di SOS Esclaves furono condannati a un anno e sei mesi di reclusione (e altri tre attivisti a 
sei mesi) per manifestazione non autorizzata e aggressione alle forze di polizia, tutti con condanne 
anche pecuniarie. Cfr. Comunicato-stampa congiunto SOS Esclaves-AMDH-AFCF-LMDH, 
Nouakchott, 14 gennaio 2011. 
629
 L‟associazione non può disporre di un proprio sito web in quanto non ancora riconosciuta dallo 
stato mauritano. Ha invece alcuni profili e pagine su Facebook; la principale è 
https://www.facebook.com/pages/IRA-MAURITANIE/278446255503898 (ultimo accesso 15 
dicembre 2013).  
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prevaleva in Mauritania dall‟alba dei tempi e che si è perfezionato e riaffermato 
attraverso tutti i vari poteri che si sono succeduti
630”.  
Prima di passare ad analizzare le modalità di lotta alla schiavitù adottate da IRA 
Mauritanie, le caratteristiche che essa individua per l‟identità haratin e il ruolo di 
costruzione della comunità haratin che essa svolge, appare opportuno soffermarsi, 
anche se brevemente, sulla figura del suo leader, Biram Ould Dah Ould Abeid, con la 
quale essa si identifica totalmente. Più spesso indicato anche solo come Biram Dah 
Abeid – forse anche ad evidenziare la vicinanza con coloro i quali, in virtù della 
persistenza della riduzione in schiavitù, non portano il termine ould – o addirittura 
col solo Biram, nome comune tra gli ex-schiavi ma oramai identificato col solo 
leader di IRA Mauritanie in virtù della popolarità acquisita, il presidente di IRA è 
divenuto il nuovo leader della lotta alla schiavitù del paese, surclassando in fama i 





632, all‟età di quindici anni ebbe il suo primo contatto proprio con 
questi due antichi esponenti di El-Hor, di cui seguì l‟iter giudiziario del 1980 a Rosso 
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 “L‟objectif fixé était la déconstruction du système hégémonique fondée sur la race qui prévaut en 
Mauritanie depuis l‟aube des temps qui s‟est perfectionné et raffermit par tous les pouvoirs qui se 
sont succédé”, nota di Alioune Ould Youssouf (detto Maham) (IRA Mauritanie), 16 maggio 2013, 
http://haratine.blogspot.fr/2013/05/lhistoricite-du-combat-noir-en.html (ultimo accesso 5 febbraio 
2014). 
631
 Biram Dah Abeid è in effetti oramai divenuto, in positivo e in negativo, l‟emblema della lotta 
contro la schiavitù in Mauritania, superando ed offuscando anche colui che pur è stato per alcuni 
decenni il simbolo della lotta antischiavista in Mauritania, Boubacar Messaoud (ex leader di El-
Hor) di SOS Esclaves. Persona stimata da tutti nel paese, Boubacar Messaoud, pur godendo ancora 
di grande fama e rispetto, pare però rappresentare un mondo associazionistico oramai superato, un 
esponente che, forse anche per ragioni anagrafiche, non è più rappresentativo di una lotta haratin 
che ritiene necessaria il recupero della dimensione politica nella battaglia abolizionista ma che, 
allo stesso tempo, non ritiene più figure politiche credibili tutti quegli esponenti di El-Hor che per 
oltre un trentennio hanno occupato posti di potere anche governativi. 
Biram Dah Abeid ha così assunto la figura di leader carismatico di parte della società haratin, 
soprattutto metropolitana e giovanile, un simbolo della lotta antidiscriminatoria verso cui è sempre 
più ricorrente l‟associazione con l‟uomo-simbolo della protesta nero-africana per eccellenza, 
Nelson Mandela, venendo talvolta infatti definito il „Mandela mauritano‟. Questo elemento, 
inoltre, richiama quell‟associazione, più volte effettuata in passato, tra il sistema di apartheid 
creato dai bianchi in Sud Africa contro le popolazioni nere e quel sistema di segregazione e 
sfruttamento creato dai mauri bianchi a scapito degli haratin, comparabile (secondo chi opera tale 
collegamento) anch‟esso a una forma di apartheid. Il leader di IRA Mauritanie è così divenuto il 
leader haratin, conosciuto oramai anche solo col proprio nome, Biram, personalizzando l‟esistenza 
stessa di IRA Mauritanie, con la cui figura oramai il movimento si confonde.  
632
 La data di nascita reale di Biram Dah Abeid, come di gran parte della popolazione mauritana, è 
sconosciuta. Soprattutto per gli haratin, e in particolar modo per quelli ancora in condizione di 
dipendenza da un padrone, la registrazione all‟anagrafe – effettuata con trascrizione anche in 
francese fino ai primi anni ‟90 del secolo scorso – veniva di solito effettuata dal genitore, dal 
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in quel processo che consacrò l‟importanza di El-Hor nella storia haratin (vedi 
paragrafo 2.3.2). Fu così che già nel 1982 fondò, assieme ad altri giovani, il suo 
primo movimento contro schiavitù e discriminazione, il Mouvement National 
Africain
633, che, seppur si prefissasse di combattere anch‟esso schiavitù e 
discriminazione, già nel nome indicava un riferimento (il termine „africano‟) non 
solo geografico che esprime una profonda differenza con El-Hor. 
Tale rapporto di convergenza e distinguo ha caratterizzato tutta l‟attività di Biram 
Dah Abeid, allo stesso tempo discepolo dei vecchi leader e dissidente, erede e  
„parricida‟634. La sua attività, anche politica, è stata segnata da continui incontri e 
divergenze coi due vecchi leader
635
 di El-Hor. Di Ould Boulkheir, Biram Dah Abeid 
dice che “non ha mai colpito il sistema schiavista in profondità perché è rimasto 
sempre nell‟ambito dell‟opposizione politica dentro il sistema; non si è indirizzato 
verso il cuore del sistema
636”. Sebbene una più costante comunanza lo abbia sempre 
legato a Boubacar Messaoud, tanto da aderire a SOS Esclaves nel 2002, il bisogno di 
autonomia – unita a un indubbio protagonismo che contraddistingue il suo 
personaggio – spinse, però, Biram Dah Abeid a creare nel 2008 una nuova 
organizzazione, che già nel nome (“Initiative pour la Résurgence du mouvement 
Abolitionniste de Mauritanie) intendeva rinnovare, su basi ed obiettivi rinnovati, la 
lotta alla schiavitù nel paese. Nel lanciare il movimento, Biram Dah Abeid chiese ad 
una sessantina di persone di accogliere la piattaforma programmatica di IRA 
                                                                                                                                                                            
padrone o dall‟ex padrone al momento del bisogno, spesso avendo come riferimento, non sempre 
esatto, l‟anno di nascita. È questa la ragione per cui molti mauritani risultano nati il 31 dicembre o 
il 1° gennaio, date che indicano un simbolico riferimento all‟anno a cui vengono riferite. 
633
 Cfr. “Birame Ould Dah Ould Abeid : Bref biographie d'un activiste hors du commun”, 24 maggio 
2010, L‟Authentique, http://www.boolumbal.org/Birame-Ould-Dah-Ould-Abeid-Bref-biographie-
d-un-activiste-hors-du-commun_a4967.html (ultimo accesso 18 gennaio 2014).  
634
 Gli scontri maggiori sono stati con Messaoud Ould Boulkheir, che ha spesso considerato Biram 
Dah Abeid indisciplinato ed arrivista. Biram, pur esprimendo una certa stima al vecchio leader 
haratin, lo ha sovente criticato per la sua convergenza eccessiva col potere bidan, tanto da essere 
stato accusato dai suoi oppositori di “uccidere Messaoud e di considerarsi un Profeta”. Cfr. Omar 
Ould Bilal, “Biram « tue » Messaoud et se voit un Prophète”, 8 ottobre 2013, Boolumbal 
Boolumbal, http://www.boolumbal.org/Biram-tue-Messaoud-et-se-voit-en-prophete_a11187.html 
(ultimo accesso 18 gennaio 2014).  
635
 Cfr. “Birame Ould Dah Ould Abeid : Bref biographie d'un activiste hors du commun”, 24 maggio 
2010, L‟Authentique, http://www.boolumbal.org/Birame-Ould-Dah-Ould-Abeid-Bref-biographie-
d-un-activiste-hors-du-commun_a4967.html (ultimo accesso 18 gennaio 2014). 
636
 “n‟a jamais frappé le système esclavagiste dans le fond parce que il est resté toujours dans 
l‟opposition politique, l‟opposition dans le système; il ne s‟est ramené pas au cour du système”, 
intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
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Mauritanie, ma solo in sei aderirono
637; quattro anni dopo, nel 2012, l‟associazione è 
arrivata a contare circa diecimila iscritti
638
, in gran parte raggiunti dopo il risalto 
mediatico avuto in seguito al primo arresto di alcuni suoi militanti nel 2010, le cui 




Grazie a tale mobilitazione, Biram Abeid afferma come la lotta contro la schiavitù 
in Mauritania fosse precedentemente una battaglia condotta solo da una ristretta élite 
di persone, mentre IRA Mauritanie l‟ha trasformata in una lotta popolare640, 
partecipata dagli stessi haratin sfruttati ed emarginati e non più solo dai leader 
benestanti delle altre organizzazioni. All‟opera emancipatoria ed assistenziale di 
queste ultime, IRA Mauritanie – “associazione ideologica, non conformista641” – 
vuole la “messa in gioco dei valori della società642”: IRA, cioè, aggiunge un obiettivo 
di trasformazione socioculturale che mira a scardinare alla base le giustificazioni 
culturali che permettono il perpetuarsi dell‟istituzione schiavistica, avviando nel 
contempo nuove strategie di lotta che vanno ad investire il processo di costruzione – 
o, forse sarebbe meglio dire, di definizione – dell‟identità haratin643. Per quanto 
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 I sette fondatori furono Biram Ould Dah Ould Abeid, Issa Ould Alioune, Alioune Ould Youssouf 
(detto Maham), Ramdane Ould Mbeyrik, Hamada Ould Lihbouss, Ahmed Ould Lihmdi e 
Abdalahi Ould M‟Barek. L‟ideazione dell‟organizzazione deve essere fatta risalire alla decisione 
dei primi tre membri, che pianificarono nei due mesi precedenti la sua creazione. Cfr. 
“L‟historicité du combat noir en Mauritanie, l‟IRA mouvement de la lumière : un nouvel avenir, 
un nouvel espoir”, nota di Alioune Ould Youssouf (detto Maham) (IRA Mauritanie), 16 maggio 
2013, http://haratine.blogspot.fr/2013/05/lhistoricite-du-combat-noir-en.html (ultimo accesso 18 
gennaio 2014).  
638
 Tra di essi, Biram ricorda le decine di avvocati, in maggioranza arabo-berberi, a suo sostegno, e 
come la massa di volontari raggiunta abbia fatto diventare IRA Mauritanie “una società propria 
interna alla società mauritana, con delle sue proprie idee” (“une société propre à l‟interieur de la 
société mauritani enne, avec ses propres idées”), intervista a Biram Ould Dah OuldAbeid, Napoli, 
8 novembre 2012. 
639
 Intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid a Napoli, 8 novembre 2012. Biram fu rilasciato grazie 
alle pressioni internazionali contro la sua detenzione, nelle quali giocò un ruolo importante un 
membro italiano della UE.  
640
 “IRA ha fatto scendere in campo migliaia di manifestanti, molto più numerosi che i manifestanti 
che [altri] hanno mobilizzato” (“IRA a investi le terrain par des milliers de manifestants, beaucoup 
plus nombreux que les manifestants qu‟ils ont mobilisé”), intervista a Biram Ould Dah Ould 
Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
641
 “association idéologique, non conformiste”, ibidem. 
642
 “mise en jeu des valeurs de la société”, ibidem. 
643
 Adoperando le parole dello storico Thioub, IRA Mauritanie è la prima associazione che intende 
lottare nello stesso tempo per la “schiavitù attiva” e “passiva” (“esclavage passif et l‟esclavage 
actif”, cfr. I. Thioub, op. cit., p. 8) praticata in Mauritania. Quella attiva è quello diretta, subìta 
dagli haratin. Quella passiva è la stigmatizzazione sociale, che affligge ovviamente gli stessi 
haratin ma che è ancora presente anche nelle società nero-mauritane. 
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riguarda il primo punto, ovvero la lotta alle giustificazioni culturali alla schiavitù, 
queste vengono ravvisate da IRA Mauritanie nei manuali malikiti che contengono 
passi a giustificazione della pratica schiavistica, manuali che sono alla base della 
formazione professionale di tutte quelle figure – come religiosi, giudici, funzionari 
dello stato, ecc. – che, in vario modo, vengono investiti nei casi di denunce contro gli 
schiavisti. Come possono questi ultimi essere condannati quando chi dovrebbe 
sanzionare e giudicare tale pratica è stato educato e formato su manuali che 
giustificano la pratica della schiavitù
644
? IRA Mauritanie ritiene questa la ragione 
principale per la quale la legge antischiavista deliberata nel 2007 è rimasta, fino a 
due anni fa, inapplicata
645
. La soluzione risiede, secondo IRA Mauritanie, nel ritorno 
all‟Islam „puro‟, all‟Islam del Corano e della Sunna, unici depositari della vera 
religione, mentre le esegesi malikite non sono altro che libri scritti da uomini per gli 
uomini al fine di legittimare egeminie e sfruttamenti a scapito di altri individui, 
anche quando musulmani. 
                                                                                                                                                                            
In merito a quest‟ultima dimensione, Ngaïde ricorda come un ministro soninké con nome di 
origine servile sia stato costretto a dimettersi dopo pressioni da parte della propria comunità di 
appartenenza a causa di quelle origini. Cfr. “Abderrahmane Ngaide, nouvelle génération 
d‟historiens”, video, 11 maggio 2008, http://www.dailymotion.com/video/x5dwf5_abderrahmane-
Ngaïde-nouvelle-genera_school (ultimo accesso 25 gennaio 2014). 
644
 Quest‟aspetto è ricorrente in quasi tutti i discorsi, pubblici e non, di Biram Ould Dah Ould Abeid 
(cfr. varie interviste e conferenza stampa a Nouakchott, 4 marzo 2013). 
Tra i passi dei manuali malikiti più criticati ci sono quelli che giustificano lo sfruttamento 
sessuale delle schiave e quello in cui lo schiavo viene definito un oggetto, un „animale parlante‟: 
“l‟oggetto trovato è un bene ritrovato senza proprietario; non si tratta né di un animale parlante né 
di selvaggina” ("l'objet trouvé est un bien découvert sans propriétaire; il ne s'agit  ni d'un animal 
parlant ni d'un gibier"), “Abrégé de la loi musulmane selon le rite del‟Imam Malek” di Khalil Ben 
Ishaq, in Comunicato IRA “A l'occasion de l'anniversaire de l'autodafé des manuels d'apologie de 
l'esclavage”, Nouakchott, 27 aprile 2013. 
645
 L‟altra, importante, ragione risiederebbe nel “funzionamento a due velocità della giustizia, da un 
lato con la volontà manifesta dell‟applicazione pratica della legge e, dall‟altro, col suo 
insabbiamento” (“le fonctionnement à deux vitesses de la justice avec une volonté manifeste d‟un 
côté de l‟application sur le terrain de la loi et de l‟autre de son étouffement dans l‟œuf”), “Mise en 
œuvre de la loi criminalisant l'esclavage : Incohérences dans le dispositif pénal”, Le Rénovateur, 
10 febbraio 2013, http://www.le-renovateur.com/mise-oeuvre-loi-criminalisant-lesclavage-
incoherences-le-dispositif-penal (ultimo accesso 15 dicembre 2013). IRA Mauritanie, cioè, rileva 
il diverso comportamento nell‟applicazione della legge antischiavista del 2007 
dell‟amministrazione locale e dei commissariati di polizia, giudicati in generale abbastanza pronti 
a ricevere le denunce contro gli schiavisti, e dei livelli superiori, specie nella figura del Procuratore 
della Repubblica, che con “lassismo e lentezza sospetti” assicurano l‟impunità degli schiavisti. Ivi.  
Essendo solitamente più numerosi i casi di denuncia dell‟esercizio della schiavitù su donne 
haratin, una tattica che viene usata dai dirigenti dell‟amministrazione per screditare IRA 
Mauritanie sarebbe quella di perseguire solo le donne (solitamente la moglie) del padrone, indicate 
come responsabili dello sfruttamento delle schiave domestiche della famiglia, al fine di far 
apparire IRA Mauritanie come un‟organizzazione che si accanisce su povere donne senza difesa, 
elementi più deboli della classe dirigente. Cfr. Comunicato-stampa IRA Mauritanie, Nouakchott, 




Figura 58. Biram Ould Dah Ould Abeid, qui fotografato all'interno della propria casa (il 3 marzo 
2013), la quale sorge nel quartiere di Riyadh, nell’area PK9. È il quartiere più a sud della 
capitale, posto lungo l’asse per Rosso, in cui i vari sobborghi che si susseguono sono 
indicati con le lettere PK (‘point kilométrique’) seguite da un numero. L’ultimo è finora il 
PK13. 
Le costruzioni più vicine alla strada sono spesso in mattoni; allontanandosi dall’arteria 
principale, aumentano le baracche, con maggiore densità abitativa. La gran parte delle 
persone che ci vivono appartengono a famiglie fatte spostare dal Cinquième negli anni 
Ottanta. 
 
Se più avanti si analizzeranno con maggiore attenzione la posizione di IRA 
Mauritanie e le sue iniziative, anche clamorose, intraprese in questa direzione, quello 
che, in relazione a quest‟ultimo aspetto, appare in questa fase interessante è rilevare 
come – consapevolmente o meno – nella sua lotta all‟egemonia bidan contro lo 
sfruttamento e l‟emarginazione haratin l‟associazione antischiavista recuperi uno di 
quegli elementi di legittimazione alla lotta che erano stati usati, negli anni Ottanta, 
dalle FLAM per dimostrare la leicità della propria azione contestatrice contro 
l‟egemonia arabo-berbera del potere che affliggeva le comunità nero-mauritane. Al 
paragrafo 2.3.3.1 si è, infatti, già evidenziato quest‟elemento della lotta delle FLAM. 
Al di là del caso specifico, la cosa assume un significato rilevante in quanto si iscrive 
in una ben più generale tendenza da parte di IRA Mauritanie a recuperare e fare 
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proprie singole modalità di lotta adoperate o teorizzate da precedenti organizzazioni 
(di varia natura) per farle confluire in una piattaforma unica ed organica in cui ogni 
singolo elemento concorre a teorizzare una comunità haratin ben distinta 
politicamente, etnicamente e socialmente dalle altre comunità, ma la cui lotta si 
inscrive in un più generale processo di cambiamento culturale, politico e socio-
economico dell‟intero paese, superando la sola dimensione comunitaria haratin.  
Con quest‟aspetto si tocca quello che, prima, era stato evidenziato come il 
secondo punto che differenzia nettamente IRA Mauritanie dalle precedenti 
organizzazioni, sia sociali che politiche (ovvero movimenti e partiti): gli haratin sono 
una comunità a sé stante, dalle caratteristiche ben definite, terza rispetto alle 
comunità arabo-berbera e nero-mauritane, ma allo stesso tempo gruppo comunitario 
che – grazie alla consapevolezza di sé acquisita nel tempo – non lotta già più contro 
la sola schiavitù ma ambisce a vedere riconosciuto, in virtù del proprio peso 
demografico, il ruolo di gruppo comunitario maggioritario nel paese. 
 
 
3.2 HARATIN COME COMUNITÀ? 
Gli haratin di Mauritania costituiscono, sì, la componente demograficamente più 
numerosa del paese ma, essendo questa una sorta di „maggioranza in posizione di 
minoranza‟ in quanto emarginata economicamente, socialmente e politicamente, 
sembra assumere le sembianze di una minoranza di fatto
646
. Di più, ad essi viene 
persino negato il riconoscimento di componente a sé, di „comunità‟ in un paese che, 
quindi, è un paese di minoranze in quanto nessuna componente etnica supera metà 
della popolazione. Ci vanno invece vicino gli haratin, che sono supposti costituire – 
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 “Lo stato di minoranza in una società non è necessariamente determinato dalla grandezza relativa; 
anzi, è un errore comune pensare sempre alle minoranze come a piccoli gruppi differenziati 
all‟interno di gruppi più grandi. […] Lo stato di minoranza spesso implica alcune forme di 
esclusione dalla società dominante o l‟assegnazione ad uno stato inferiore in una o più di quattro 
aree di vita: (1) economica, (2) politica, (3) legale, e/o (4) sociale/associazionale” (“Minority 
status within a society is not necessarily determined by relative size; indeed, it is a common 
mistake to think of minorities always as small groups differentiated within larger groups. 
[…] minority status often involves some form of exclusion from the dominant society or 
assignment to a lower status in one or more of four areas of life: (1) economic, (2) political, (3) 
legal, and/or (4) social-associational”), R.C. Martin, “From Dhimmis to Minorities: Shifting 
Constructions of the non-Muslims Other from Early to Modern Islam”, in M. Shatzmiller (a c. di), 
Nationalism and Minority Identities in Islamic Societies, McGill-Queen‟s University Press, 
Montreal-Kingston, 2005, pp. 12-13. 
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secondo i risultati ufficiosi del censimento 1988 – il 40% del totale647, la restante 
parte circa equamente divisa (25-30%) tra arabo-berberi e comunità nero-mauritane 
(peul, toucouleur, soninké, wolof, bambara), originarie della valle del fiume Senegal. 
Un ultimo censimento – a cui si è accennato alla fine del precedente capitolo a 
proposito degli esclusi da esso e delle proteste del movimento nero-mauritano TPMN 
– è stato avviato nel 2013, i cui risultati ufficiali non sono ancora stati diffusi. 
Appare interessante rilevare che, come già operato nel 1988
648
, nel questionario 
(versione in francese) diffuso ai cittadini mauritani mancasse la possibilità di 
registarsi come „haratin‟, essendo le possibilità limitate alle sole voci „arabe‟, 
„wolof‟, „haalpulaar‟, „soninké‟, ognuna delle quali contraddistinta nel questionario 
dalla propria lettera iniziale A, W, H, S
649. L‟hartani, pertanto, è stato costretto a 
dichiararsi come „arabo‟ e a non poter affermare il proprio distinguo identitario.  
In ragione del loro peso demografico, la definizione degli haratin come entità 
autonoma o innegabilmente assimilabili alla comunità bidan – o, addirittura, alle 
comunità nero-mauritane – assume una valenza socio-politica rilevantissima per la 
società mauritana in quanto legittima la comunità „includente‟ a dichiararsi 
maggioritaria e presentare l‟altra come minoranza. Inoltre, inglobare gli haratin 
significa anche e soprattutto frenarne ogni aspirazione autonoma che consentirebbe 
loro un possibile sfruttamento della condizione maggioritaria. Pertanto, diventa 
cruciale la risposta che può scaturire dalla domanda che si chiede se gli haratin siano, 
o meno, una comunità a sé stante. 
Come si è già anticipato, gli studi antropologici focalizzati esclusivamente sugli 
haratin e tendenti ad analizzare in maniera specifica la loro identità in relazione con 
quella bidan sono davvero rari. Quando, all‟interno di altri studi – per lo più 
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 Biram Dah Abeid arriva a parlare, con una cifra che non ha riscontro in altre posizioni, di 60% di 
haratin, un terzo dei quali sarebbero ancora oggi schiavi domestici. Intervista a Biram Ould Dah 
Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
648
 Cfr. B. Messaoud, op. cit., p. 305.  
Messaoud ha inoltre rilevato un aspetto interessante che si è avuto modo di verificare durante il 
viaggio di ricerca effettuato a Nouakchott nel marzo 2013, ovvero la tendenza esistente tra i bidan 
ad usare il termine hartani in luogo della mansione corrispondente (autista, giardiniere, 
scaricatore, domestico, ecc.) espletata, in ragione della stragrande presenza di haratin tra quelle 
figure professionali. “Così sentiamo correntemente dire „il mio hartani‟ per indicare il domestico o 
il manovale che lavora per qualcuno” (“Ainsi entend-on couramment dire « mon hartani » pour 
désigner le domestique ou le manœuvre qui travaille pour quelqu‟un”), Ibidem. 
649
 Si è provato, invano, a richiedere personalmente copia del questionario all‟ambasciata mauritana a 
Parigi, nel giugno 2013. Quanto riportato è, quindi, ciò che è stato asserito da alcuni intervistati 
(interviste a Parigi, 7 luglio 2012). 
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incentrati sulla condizione di dipendenza degli haratin – si passa a definirli in quanto 
„gruppo‟ o „comunità‟, vengono di solito impiegate forme contraddittorie che 
affermano, nello stesso tempo, gli haratin come „comunità‟ inglobata all‟interno di 
un‟altra „comunità‟, quella bidan, anzi, dei „mauri‟ („Maures‟ o „Moors‟, a seconda 
della lingua adoperata), spesso riproponendo il cliché esotico/coloniale di distinzione 
in „maures noirs‟ e „maures blancs‟, peraltro raramente adoperata nella quotidianità 
all‟interno della stessa comunità arabo-berbera o dagli haratin. Infatti, i primi 
continuano ad aggettivare „cromaticamente‟ il termine „maures‟ solo quando è 
riferito agli haratin/„maures noirs‟ – peraltro quasi sempre se l‟interlocutore è un 
occidentale – e mai quando è riferito se stessi650. Molto più spesso il riferimento è 
„sudan‟ o „hartani/haratin‟ (nelle loro varie, piccole, differenze di suono), quando 
non – con esplicito intento dispregiativo – „abd/„abid, a rimarcare la persistenza della 
loro misera condizione „semi-umana‟651.  
Gli haratin, dal canto loro, non fanno solitamente riferimento a se stessi come 
„bidan‟, né, tantomeno, „maures noirs‟, ricorrendo quasi esclusivamente alle varie 
declinazioni di „hartani/haratin‟, sempre più spesso anche attraverso un‟enfasi che, 
anziché esprimere l‟antica subalternità ghettizzante, tende ad assumere una 
rivendicazione di orgoglio tra gli haratin effettivamente emancipati. Qualcuno, però 
molto più raramente, invita anzi a ricorrere al termine „khadara‟ (più raramente 
„khadari‟) al fine di esprimere con maggiore chiarezza come la fine della loro 
dipendenza sia ancora più antica e, quindi, definitiva, mentre „haratin‟ (ovvero 
schiavi di recente emancipazione, secondo le vecchie classificazioni della società 
arabo-berbera) implicherebbe un riferimento a una non lontana origine servile che 
stride sia con il fatto che questa condizione è adesso sconosciuta a parte degli haratin 
– soprattutto giovani e urbani, per quanto emarginati socio-politicamente – sia 
superata da un‟abolizione legale che oramai data a diversi decenni. Inoltre, il termine 
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 Varie interviste raccolte a Nouakchott, marzo 2013, e a Parigi, in più riprese. 
651
 Il termine è impiegato come un insulto, in modo da offendere chi lo riceve. Talvolta, sono anche 
nati dei contenziosi in relazione a vicende in cui chi ha visto rivolgere contro di sé il termine „abd 
è passato a denunciare colui che aveva formulato quell‟espressione. Questo è quanto, ad esempio, 
è accaduto nell‟aprile 2013 a Nouakchott, quando, a bordo di un taxi collettivo, a un professionista 
di origine haratin è stato rivolto il termine „abd con disprezzo, per ricordarne l‟origine inferiore, da 




„khadara‟ implica un riferimento al colore della pelle che comporterebbe una 
differenziazione razziale propria degli haratin, che ne ribadirebbe l‟autonomia etnica: 
 
AVOMM.COM: Perché lei utilizza il termine Khadari per indicare la 
componente haratin? 
Capitano Breyka Ould M’Bareck652: per me il termine haratin perpetua la 
dipendenza psicologica e morale dell‟antico schiavo con l‟ambiente schiavista. 
Per me la lotta deve cominciare con la scelta di una denominazione che consacri 
una rottura totale con la pratica ed il vocabolario schiavista. Tra coloro che 
utilizzano la parola hartani e quelli che utilizzano il termine arbi asmar, il 
vocabolo Khadari in cui la razza fa riferimento al colore mi è sembrato il più 




Paradossalmente, a ricorrere qualche volta al termine „maures noirs‟ sono proprio 
quegli haratin su cui ricadono con maggiore violenza ancora oggi le stigmatizzazioni 
della propria origine servile o le condizioni di dipendenza da padroni solo 
formalmente „ex‟, e questo proprio in virtù del fatto che la loro condizione di 
subalternità psicologica o di fatto impedisce ad essi di affermare un‟autonomia che 
non gli appartiene o che non può essere pubblicamente rivendicata
654
. Il fenomeno è 
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 Breyka Ould M‟Barek fu il componente haratin del CMSN (Comitato militare di salute nazionale) 
che governò la Mauritania tra 1979 e 1984 dopo aver spodestato, manu militari, Moustapha Ould 
Saleck, che aveva preso il posto di Mokhtar Ould Daddah. Ould M‟Barek fu, nel 1981, l‟ideatore 
delle SEM (Strutture d‟educazione di massa), il primo sistema che garantì forme di rappresentanza 
anche agli haratin. Vedi paragrafo 2.3.2.  
Incarcerato dopo il colpo di stato di Ould Taya e poi in esilio, M‟Barek è ritornato in 
Mauritania in seguito al „periodo democratico‟, nel 2006. 
653
 “AVOMM.COM : Pourquoi utilisez-vous le mot Khadhari pour désigner la composante haratine ? 
Capitaine Breyka Ould M’Bareck : Pour moi le terme harratine perpétue la dépendance 
psychologique et morale de l‟ancien esclave avec son environnement esclavagiste. Pour moi la 
lutte doit commencer par le choix d‟une appellation consacrant une rupture totale avec la pratique 
et le vocabulaire esclavagiste. Entre ceux qui utilisent le mot hartani et ceux qui utilisent le mot 
arbi asmar, le mot Khadhari dont la race fait référence à la couleur m‟a semblé le plus approprié 
dans les circonstances actuelles”, “Breyka Ould M‟Bareck la vie d' un résistant (L'interview)”, 13 
marzo 2008, AVOMM, http://www.avomm.com/Breyka-Ould-M-Bareck-la-vie-d-un-resistant-L-
interview_a4574.html. Grassetto e corsivo come in originale. 
654
 Come caso estremo relativo a quest‟aspetto, si riporta quanto accaduto nel corso di due interviste a 
Nouakchott, il 5 marzo 2013. In attesa di incontrare la presidente dell‟associazione AFCF 
(Association des femmes chefs de familles), l‟attivista araba Aminetou Mint Mokhtar, si è 
condotta un‟intervista al direttore amministrativo dell‟associazione, di origine haratin, il quale ha 
affermato di ritenere la cultura haratin distinta da quella araba ed autonoma ad essa, così come la 
propria etnia di appartenenza. Successivamente all‟arrivo della presidente di AFCF, con la quale si 
è svolto un lungo colloquio in presenta di quel collaboratore, si è passati, tra l‟altro, ad analizzare 
somiglianze e differenze con l‟azione di Biram Dah Abeid di IRA Mauritanie, assieme a cui 
Aminetou Mint Mokhtar si è trovata spesso a collaborare in casi di liberazione di schiavi (ne 
fornisce un interessante esempio il reportage della rete televisiva arte, disponibile in tre parti 
gratuitamente sul web: http://www.dailymotion.com/video/x6y9ff_esclavage-en-mauritanie-partie-
1-3_travel. Una di queste differenze risiede proprio nella diversa opinione riguardo agli haratin, 
considerati da Biram Dah Abeid gruppo etnico distinto, mentre Aminetou Mokhtar afferma che 
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però in regressione perché, seppure esistente, è relativo ad un numero di persone 
limitato, almeno rispetto al passato. 
“Fino a quando lo status di schiavo era un marchio d‟infamia, visto 
principalmente come un ostacolo al miglioramento sociale, i discendenti di schiavi 
hanno teso a nascondere le proprie origini. Al contrario, oggi lo status di schiavo è 
non solo divenuto un‟identità strumentale nelle politiche locali ma è stato anche 
rivalorizzato
655”. È, infatti, il termine fierezza che ritorna con maggiore insistenza nei 
racconti del proprio essere haratin degli attivisti di IRA Mauritanie; fierezza di essere 
neri, fierezza di essere una comunità a sé, fierezza di essere haratin
656
. 
L‟affermazione di identità si accompagna alla fierezza dell‟affermazione 
dell‟appartenenza comunitaria; se qualcuno non professa ciò è perché “la 
stigmatizzazione è assoluta: la condizione degli haratin è talmente poco invidiabile 
che una parte della loro comunità prova vergogna ad accettare la propria 
appartenenza ed il proprio statuto per rivendicarla con la fierezza richiesta
657”. 
Ma a quando si può far risalire la nascita di questo processo di identificazione 
comunitaria? Botte fa risalire la nascita della coscienza degli haratin in quanto 
gruppo agli anni Trenta del secolo scorso, quando le esigenze dell‟amministrazione e 
dell‟esercito francese indussero la creazione di forme di lavoro salariato che furono 
espletate in gran parte da haratin
658
. Cuochi, guardie, pastori, guide, domestici, 
(nonché cuoche e lavandaie) si accompagnarono ad alcuni commercianti e a fornitori 
haratin per l‟esercito francese che allentarono le proprie dipendenze dai vecchi 
                                                                                                                                                                            
“essi sono mauri” (“ils sont maures!”), sebbene con delle “specificità” (“spécificités”) dovute a 
“piccole differenze” (“petites différences”) (intervista ad Aminetou Mint Mokhtar, Nouakchott, 8 
marzo 2013). L‟affermazione della presidente ha evidentemente influenzato quel collaboratore, 
che dopo ha provveduto, su riproposizione della domanda, a riformulare il proprio pensiero ed è 
quindi convenuto con quanto affermato precedentemente dalla propria Presidente (intervista al 
direttore amministrativo di AFCF, Nouakchott, 8 marzo 2013). 
655
 E. Hahonou, L. Pelckmans, “West African Antislavery Movements: Citizenship Struggles and the 
Legacies of Slavery”, in Stichproben. Wiener Zeitschrift für kritische Afrikastudien, n. 20, 2011, p. 
142. 
656
 Interviste ad attivisti (n.3) di IRA Mauritanie, Nouakchott, 3 marzo 2013. Uno di essi, originario di 
Nouadhibou, è un disc-jockey che ha provveduto ad intrattenere le folle in occasione della Marche 
des esclaves del gennaio 2013.  
Vedi anche diverse dichiarazioni, ad es., http://www.youtube.com/watch?v=Q61lMqBNoYU 
657
 ““la stigmatisation est absolue : le sort des haratines est à ce point si peu enviable qu‟une partie de 
leur communauté éprouve de la honte à assumer son appartenance et son statut pour le revendiquer 
avec la fierté requise.””, Manifesto per i diritti degli haratin del 29 aprile 2013,  
http://taqadoumy.com/fr/index.php?option=com_content&view=article&id=3113:manifeste-pour-
les-droits-politiques-economiques-et-sociaux-des-haratines-&catid=78:droits-de-
lhomme&Itemid=419 (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
658
 Cfr. R. Botte, Esclavages et abolitions en terres d‟Islam, op.cit., p. 199. 
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padroni per identificarsi in un nuovo gruppo autonomo. In effetti, quello fu 
l‟ambiente di provenienza di quegli haratin educati nelle scuole francesi da cui 
provenivano i fondatori di El-Hor.  
Quel gruppo risulta, però, diverso dalla comunità haratin a cui oggi si fa 
riferimento. Allora, gli schiavi/„abid non ne facevano parte, perché figura sociale ben 
distinta e, nonostante le politiche emancipatorie francesi, ancora radicata nella 
società mauritana. Lo stesso programma di El-Hor (1978) rifletteva ancora in parte 
quella visione del mondo nel momento in cui, più che chiedere tout court 
l‟abolizione della schiavitù, dichiarò di battersi innanzitutto per i diritti degli haratin, 
auspicando che coloro i quali versassero in schiavitù ne potessero uscire per divenire 
haratin. Sebbene ufficialmente dichiarata abolita dopo l‟indipendenza, la schiavitù 
persisteva evidente nella società, e per El-Hor l‟auspicio era quindi di vedere gli 
schiavi/„abid divenire haratin anch‟essi e così acquisire, attraverso l‟azione del 
movimento, quei diritti che El-Hor invocava per gli haratin. Ovvero, il processo di 
costruzione di un gruppo in cui schiavi ed ex schiavi fossero membri comuni era 
ancora in costruzione, forse addirittura nei suoi stadi iniziali. Solo i decisivi elementi 
già visti (arruolamento nell‟esercito, desertificazione e inurbamento, 
proletarizzazione, politicizzazione di El-Hor, abolizione del 1981, ecc.), assieme ad 
eventi socio-economici come la riforma agraria – pur nella sua limitata portata 
emancipatrice – e i fatti del 1989, accelerarono bruscamente quel processo di 
costruzione comunitaria che, ancora oggi, non si è concluso, anche in considerazione 
del continuo „crearsi e ricrearsi di un‟identità etnica‟659 che caratterizza ogni società 
nel suo rapporto con i cambiamenti indotti dalle trasformazioni (anche) di natura 
temporale. 
Inoltre, in Mauritania i primi anni Ottanta del XX secolo erano stati attraversati 
anche dalle proteste nero-mauritane contro la ripresa del processo di arabizzazione 
attuata da Haidallah, e così i “temi del linguaggio e dell‟identità saranno al centro 
delle battaglie politiche successive
660”. È dunque in quegli anni, anche in seguito alla 
lotta delle FLAM e alle politiche autoritarie di Ould Taya, che la costruzione di una 
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 Vedi nota 389, p. 160. 
660
 “Themes of language and identity would be at the heart of subsequent political struggles”, M. 
Villasante Cervello, “From the Disappearance of 'Tribes‟ to Reawakening of the Tribal Feeling : 




Mauritania totalmente arabizzata mostra il proprio fallimento, facendo riaffiorare 
tensioni che erano allo stesso tempo etniche e sociali ed emergere – questa sì, una 
novità – anche un germoglio di coscienza haratin che si andò presto radicando e 
diffondendo. Come già riportato al paragrafo 2.5, la riflessione degli haratin come 
comunità autonoma acquisì man mano rilevanza pubblica tanto da spingere i media 
ad interrogarsi sulla questione a metà degli anni Novanta, con uno speciale 
supplemento ad Espaces Calame del marzo 1994 dedicato agli haratin, al cui interno 
l‟articolo principale esplicitamente intitolava “La culture esclave… y a-t-il 
conscience haratine autonome?”661. D‟altronde, furono quelli gli anni in cui si 
andava esaurendo la spinta propulsiva di El-Hor come movimento di rivendicazione 
haratin, che, difatti, a metà degli anni Novanta implose, da un lato causando la 
confluenza dei leader più conservatori – la tendenza chiamata „autentica‟ del 
movimento, che rivendicava la completa appartenenza degli haratin alla comunità 
araba – nel partito governativo, dall‟altro con l‟abbandono di Boubacar Messaoud, il 
quale fondò SOS Esclaves per tentare di liberare ed aiutare quegli schiavi che El-Hor 
non era riuscito a liberare e a far divenire „haratin‟. Se la lotta politica per i diritti di 
questi venne personalizzata dalla figura di Ould Boulkheir e dai suoi molteplici 
tentativi partitici, era però proprio la nascita di una coscienza autonoma haratin che 
segnava allo stesso tempo il frutto di quelle esperienze e il loro superamento per 
vetustà di pensiero e di strumenti di lotta. 
 
Il raggruppamento etnico agisce, senza esagerazione, come un partito 
sociopolitico che si inscrive ed inscrive le proprie modalità d‟azione e le sue 
differenti rivendicazioni nella scia della società. La tensione interna che lo 
caratterizza e che ordina il suo sistema di funzionamento assomiglia alle 
tendenze ed alle differenti alleanze che possono rafforzare e/o indebolire 
l‟esistenza di un partito politico662.  
 
Questa duplice natura di gruppo etnico e di fazione politica sembra oggi incarnata 
da IRA Mauritanie, nonostante essa ribadisca, comunque, di non avere un 
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 Cfr. E.A. McDougall, “Alive and Well in Mauritania? Slavery and its Stubborn „Vestiges‟”, op. cit.  
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 “Le regroupment ethnique agit, sans exagération, comme un parti politique social qui s‟inscrit et 
inscrit ses modalités d‟action et ses différentes revendications dans le sillage de la société. La 
tension interne qui le caractérise et ordonne son mode de fonctionnement ressemble aux tendances 
et aux différentes alliances qui peuvent soit renforcer et/ou affaiblir l‟existence d‟un parti 
politique”, A. Ngaïde, “De l‟ethnicité comme réalité mais pas comme fatalité. La défaite de 





 ma solo obiettivi, quelli sì, espliciti: la lotta allo 
sfruttamento ed alla emarginazione culturale, sociale, economica e politica dei 
mauritani che ne sono afflitti. In realtà, il riferimento a una specifica comunità 
haratin invade ogni discorso ed azione di IRA, che, peraltro, trova proprio 
nell‟emarginazione di una comunità haratin allo stesso tempo autonoma e 
maggioritaria – ovvero di una „maggioranza in posizione di minoranza‟ – la 
giustificazione della propria lotta, la prova provata dell‟infondatezza del monopolio 
del potere bidan e della necessità di un rinnovamento della lotta haratin. 
L‟aspetto che in questo studio risulta, infine, largamente rilevante è proprio la 
rappresentazione che di tale costruzione comunitaria danno oggi le varie parti in 
causa – ovvero haratin, altri attori sociali, il governo, i media locali, gli attori 
internazionali, il mondo accademico – ma innanzitutto quegli stessi haratin che 
propongono una differenziazione identitaria che si smarca dalla ricorrente 
omologazione di „confluenza con distinguo‟ nella comunità bidan portata solitamente 
avanti dalla comunità scientifica, non senza le contraddizioni già evidenziate nel 
corso di questo studio. Di quest‟aspetto, infatti, si è già detto qualcosa; certamente, 
non a sufficienza, ma sono davvero scarse e spesso povere di valore scientifico le 
affermazioni al riguardo, le quali si limitano a riportare genericamente in maniera 
imbarazzata le stesse considerazioni avanzate dall‟élite bidan dominante. 
Ovviamente, bisogna anche tenere ben presente le appartenenze comunitarie degli 
studiosi mauritani, nonché i legami – professionali ma anche personali – che con 
quel mondo hanno i pochi studiosi stranieri della Mauritania, nonché le difficoltà 
derivanti dal dover indagare un tema su cui i vari governi mauritani hanno preferito 
mantenere un velo di silenzio e in merito al quale occorrono ricerche ed indagini che, 
in ragione della natura (anche geografica) del paese, sono difficili da fare senza il 
ricorso ai referenti locali, i quali, però, a quel punto hanno la possibilità di guidare la 
ricerca e di influenzarne i risultati. 
A proposito di quest‟ultimo aspetto, questo è quanto accaduto anche agli attori 
internazionali nella figura degli inviati ONU delle varie commissioni indicate di 
rilevare la dimensione della schiavitù in Mauritania. Come già evidenziato in 
precedenza, il relatore della Commissione ONU per i diritti umani – peraltro 
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 Intervista a dirigente IRA Mauritanie-France, Parigi, 7 luglio 2012. 
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professore emerito e profondo studioso delle problematiche relative a minoranze e a 
diritti umani – ne rilevò, nel 1984, la quasi scomparsa della schiavitù, con 
l‟eccezione di sue sequele destinate a sparire nel tempo; venticinque anni più tardi, 
nel 2009, l‟inviata Shalinian ne constatò, invece, la persistenza ed incontrò diversi 
schiavi liberati dalle varie organizzazioni mauritane. Quest‟ultima missione, inoltre, 
annotava l‟ennesima affermazione che vede gli haratin come una comunità distinta 
dai due gruppi culturali ed etno-linguistici arabo-berbero e nero-africano, ma allo 
stesso tempo parte integrale del gruppo etnico mauro, facendo apparire la comunità 
haratin un sottoinsieme del gruppo etnico mauro in virtù della lingua e della cultura 
condivisa, non evidenziando però alcuna ragione della distinzione precedentemente 
adoperata, eccetto che nella differente „pigmentazione nero-africana‟: 
 
La Mauritania è formata da due grandi gruppi culturali ed etnolinguistici: gli 
arabo-berberi, comunemente chiamati mauri, in gran parte nomadi ed abitanti 
soprattutto il nord del paese, e le popolazioni nero-africane, costituite da pular, 
soninké e wolof, in gran parte stanziati nel sud e l‟est del paese. In aggiunta a 
questi due grandi gruppi, vi è la comunità haratin, chiamati anche mauri neri, 
che sono nero-africani per il colore della pelle, ma parte integrale del gruppo 




Questa riflessione rileva una certa ambiguità dell‟impiego di termini quali 
„gruppo etnico‟ e „comunità‟, qui usati in maniera gerarchica in quanto il primo 
includerebbe la seconda in virtù della condivisione di “lingua e cultura”. Questo è 
uno degli elementi contestati da diversi esponenti haratin, che invece evidenziano 
come gli haratin disporrebbero di una cultura propria. In quanto alla lingua hassanya 
condivisa, essa da sola non basterebbe a rendere gli haratin dei mauri, così come non 
costituiscono necessariamente una stessa comunità gruppi etnici distinti ma parlanti 
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 “Mauritania is made up of two major cultural and ethno–linguistic groups: the Arab–Berber 
peoples, commonly referred to as Moors, largely nomadic and inhabiting mostly the north of the 
country; and the black African population, made up of Pular, Soninke and Wolof, mostly settled 
and inhabiting the south and east of the country. In addition to these two large groups, there is a 
Haratine community, also called the black Moors, who are black African by skin colour, but an 
integral part of the Moorish ethnic group, whose language and culture they share”, cfr. Human 
Rights Council UN, op. cit., p. 5.  
È da rilevare come il rapporto non includa i bambara tra le popolazioni nero-africane, non 
consideri la rilevanza demografica degli haratin e compia, infine, l‟errore di considerare l‟hassanya 
lingua nazionale inserita nella Costituzione, cosa assolutamente falsa. Cfr. Ibidem. 
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uno stesso idioma, soprattutto quando – e questo è il caso degli haratin – la lingua 
comune è una lingua imposta
665
. 
Ma quali sono gli elementi culturali più ricorrenti che 
contraddistinguerebbero la comunità haratin? 
 
 
3.2.1 Rivendicazioni di cultura autonoma. Musica e danza haratin 
Se la costituzione degli haratin in comunità costituisce un fenomeno d‟origine 
recente, cionondimeno esso riassume, agli occhi degli stessi haratin e di alcuni 
studiosi, elementi di distinzione identitaria già individuabili in espressioni culturali 
preesistenti a tale trasformazione, che anzi, alla luce della consapevolezza del 
processo di costruzione comunitaria avviata, vengono ripresi e rielaborati in luce 
nuova. Esempi di espressioni di cultura haratin sono stati ad esempio ravvisati nel 
medh (canto panegirico dedicato al Profeta) e nel redh (danza accompagnata dal 
canto e dal suono di tam tam e flauti), espressioni culturali che venivano di solito 
eseguite per i padroni bidan, rilevando però la loro funzione di contestazione 
espressa, quindi, contro l‟oppressione culturale dei padroni666. Prima trascurati in 
ragione della struttura gerarchica della società maura in cui venivano inclusi gli 
haratin, essi “custodiscono dei tratti caratteristici di una cultura nascosta che si 
esprime attraverso il loro genere musicale che è simile, senza esagerazione, al gospel 
americano
667”. I canti religiosi costituirebbero non solo un segno reale dell‟identità 
haratin ma anche della loro assimilazione socio-religiosa ad un sistema che, pur 
comprendendoli, li annienta in ragione della loro subalternità. La cultura musicale 
haratin si esprime in due modi: 
 
il medh e il redh, le cui risorse mi sembrano essere ispirate dalla cultura nero-
africana e dalla cultura arabo-musulmana. Il primo si distingue per un forte 
accento religioso. Il contenuto delle canzoni è d‟ispirazione musulmana, in 
quanto è consacrato alle lodi del Profeta Maometto e del messaggio di cui egli è 
portatore. In questo senso esso è cantato durante la veglia del venerdì, giorno 
sacro secondo il calendario musulmano. Il secondo, in compenso, esprime il 
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 Questo è un pensiero ricorrente in molti attivisti haratin, sia nelle interviste che nelle dichiarazioni.   
666
 A. Ngaïde, “Musique et danse chez les Haratin de Mauritanie : Conscience identitaire et/ou 
dissidence culturelle ?”, in Afrika Zamani, nn. 15-16, 2007-2008, p. 4. 
667
 “gardent en eux des traits caractéristiques d‟une culture enfouie qui s‟exprime à travers leur genre 
musical qui s‟apparente, sans exagération, au gospel américain”, ivi, p. 1. 
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marchio di servilità di quella categoria sociale: il canto, in questa situazione, è 
uno sfogo e il redh, che è una danza eseguita al ritmo del tam-tam (t‟bel) e del 
flauto (neyfaare), costituisce il canone espressivo dei giorni della schiavitù, ma 
anche di una liberazione, sebbene momentanea. Il redh ha una connotazione di 
gioco, di distrazione, d‟infanzia e il suo lato ludico e soprattutto emotivo 
fermenta la sua essenza pagana. Esso non può, quindi, che essere opera di 




Seppure espressione di una cultura haratin solitamente repressa dai padroni, 
l‟esecuzione del medh, in virtù della sua natura di omaggio al Profeta, veniva 
comunque permesso, anche in ragione della sua occupazione di uno spazio pubblico 
ridotto quale quello notturno. Allo stesso tempo, però, il decantarne la bellezza e le 
gesta simboleggerebbe un incontro spirituale con il Profeta che innalza l‟esecutore e 
lo avvicina al Paradiso, affermando la sua dignità di partecipazione a una 
manifestazione di fede normalmente vietata a quegli „animali parlanti‟ di cui 
scrivono certi testi malikiti a proposito di schiavi. La musica, quindi, spezza le redini 
della schiavitù culturale verso gli arabi, afferma il proprio sincretismo e diventa un 
rilevatore dell‟umanità degli haratin669. 
 
Il canto si libera. Esso si scatena come una forza interiore per la sua potenza e 
per la sua essenza. Esso esprime una rivolta attraverso la sua litania e le lodi che 
veicola. E, in tutta la sua musicalità non codificata, lo schiavo esprime un 
rifiuto. Egli si spoglia degli stereotipi e delle stimmate che gli assegnano uno 
statuto d‟inferiorità nella gerarchia sociale, che lo isolano e lo imprigionano in 
un‟apparenza puramente bestiale670. 
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 “le medh et le redh ; dont les ressources me semblent être inspirées de la culture négro-africaine et 
de la culture arabo-musulmane. Le premier se singularise par un fort accent religieux. Le contenu 
des chansons est d‟inspiration musulmane, car consacré aux louanges du Prophète Mohamed et du 
message dont il est porteur. En ce sens, il est chanté la veille du vendredi ; jour sacré dans le 
calendrier hebdomadaire musulman. Le second, en revanche, exprime la marque de servilité de 
cette catégorie sociale : le chant, dans cette situation, est un exutoire et le redh, qui est une danse 
exécutée sous les rythmes du tam-tam (t‟bel) et de la flûte (Neyfaare), constitue le canon expressif 
des jours de l‟esclavage, mais aussi d‟une libération ; même momentanée. Le redh a une 
connotation de jeu, de distraction, d‟enfance et son côté ludique et surtout émotif fermente son 
essence païenne. Il ne peut, de là, qu‟être l‟oeuvre d‟individus pris dans les rets de l‟esclavage”, 
ivi, p. 3. 
669
 Cfr. ivi, pp. 2-4.  
670
 “Le chant se libère. Il se déchaîne comme une force intérieure par sa puissance et son essence. Il 
exprime une révolte par sa litanie et les louanges qu‟il véhicule. Et, dans toute cette musicalité non 
codifiée, l‟esclave exprime un refus. Il se dépouille des stéréotypes et des stigmates qui lui 
assignent un statut d‟inférieur dans la hiérarchie sociale, qui l‟isolent et l‟emprisonnent dans une 
enveloppe purement bestiale”, ivi, p. 7. 
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Se i ritmi del medh differiscono da un territorio all‟altro e da una comunità 
all‟altra, i suoi testi cantati sono uguali in quasi tutto il territorio mauritano671, con 
una ripetitività che significa una rivendicazione permanente
672
 ma il cui contenuto, 
peraltro simbolico, perde la propria importanza agli occhi del padrone e diviene 
secondario nella misura in cui è “solamente lo schiavo che „vocifera‟, animale 
smarrito, disorientato davanti alla propria incapacità di comprendere ciò che gli è 
capitato, ciò che gli capita e ciò che gli capiterà
673”. Questo disinteresse, giustificato 
anche dal fatto che i medh vengono eseguiti di notte, quando l‟attenzione del padrone 
scema per la stanchezza, ha portato anche a qualche innovazione dei testi. I medh, 
infatti, sarebbero stati anche ispirati da frasi tirate fuori dal Libro rosso di Mao
674
, e 
questo sembra chiaramente imputabile all‟influenza riscontrata tra gli haratin da 
quell‟orientamento politico alla fine degli anni Sessanta del secolo scorso, rilevabile 
anche nei membri d‟orientamento maoista presenti in El-Hor fuoriusciti dal MND 
(Mouvement national démocratique). 
Per quanto riguarda il redh, era espressione di “musica popolare nella quale gli 
haratin espongono l‟obbligatorietà del lavoro e un ritratto oscuro dei giorni della 
schiavitù
675”. Esso veniva però tollerato dai padroni in ragione della sua natura ibrida 
e pagana, che pertanto affermava l‟inferiorità haratin di fronte alla cultura per 
eccellenza degli arabi e dei musulmani
676
, facendone sminuire la portata culturale. 
Nel redh grande spazio ha il flauto che si sostituisce alle voci ricorrenti nel religioso 
medh, mentre, in ambito urbano, per la presenza della chitarra elettrica che gli 
conferisce una musicalità fortemente caratterizzante, esso diviene jaguar, dal nome 
dell‟aereo francese che appoggiò l‟armata mauritana durante la guerra col Polisario 
nel Sahara occidentale
677
. Mentre la danza vigorosa del redh sembrerebbe richiamare 
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 Cfr. ivi, p. 21. 
672
 Cfr. ivi, p. 8. 
673
 “seulement l‟esclave qui « vocifère », animal égaré, désemparé devant son incapacité à comprendre 
ce qui lui est arrivé, ce qui lui arrive et ce qui lui arrivera”, ivi, p. 11. 
674
 Cfr. U.P. Ruf, “Du neuf dans le vieux : la situation des harâtins et „abîd en Mauritanie rurale”, op. 
cit., p. 244.  
675
 “musique populaire dans laquelle les Haratins développent la nécessité du travail et un table 
sombre des jours de l‟esclavage”, E.A. Ould Saleck, Les Haratins. Le paysage politique 
mauritanien, op. cit., p. 87, n. 104.  
Il redh è particolarmente diffuso nel sud del paese, soprattutto negli adwaba del Guidimaka. 
(cfr. ivi). 
676
 Cfr. A. Ngaïde, “Musique et danse chez les Haratin de Mauritanie : Conscience identitaire et/ou 
dissidence culturelle ?”, op. cit., p. 4. 
677
 Cfr. ivi, p. 12. 
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il dibattersi violento del rifiuto alla costrizione alla schiavitù, i suoni emessi dai 
cantanti esprimerebbero i “pianti interiorizzati, divenuti ritmi e convergenza tra i 
lamenti di un‟anima decaduta e ritenuta „salvata‟ dalla cattiveria dell‟inferno 
riservato ai miscredenti
678”. Pianti e lamenti non devono, però essere interpretati 
come elementi maliconici o emotivi ma come espressione possibile di un rifiuto 
all‟addomesticazione servile, una modalità espressiva non ufficiale a cui si ricorre al 
fine di non venire additati come ribelli e che, al contempo, diviene espressione di una 




La cultura servile ha bisogno di pilastri solidi che esistono di già ma che non 
sono riconosciuti. La loro identificazione rimane difficile perché occorre 
passare attraverso i canoni dei padroni (attraverso i padroni), o di coloro che si 
ergono in padroni permanenti ed inamovibili, per comprendere ciò che accade 
nella società arabo-berbera. La sovrapposizione di sensi deriva pure da una 
appartenenza a una conclamata origine etnica diversa, alla cultura musulmana e 
alla condivisione della stessa lingua del padrone. Ma, tuttavia, le due entità 
[arabo-berbera ed haratin] hanno vissuto nella distanza geografica ma pure 
sociologica che separa il vrig680 dall‟adwaba […]. Questi due spazi hanno 
conosciuto le loro forme di solidarietà, di relazioni sentimentali, matrimoniali, 
di scambio e di sottigliezze profonde senza mai toccarsi, ma condividendo dei 
rapporti a distanze assai marcate. Tutto questo ha permesso l‟emersione di una 




Questa realizzazione ancora in progress non manca, però, di incontrare ostacoli; 
infatti, “per evitare che questa differenza culturale si esprima, sulle onde della radio 
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 Cfr. ivi, p. 13. 
679
 Cfr. ivi, p. 14. 
680
 Il termine vrig, in questo caso, è riferito al luogo di residenza abituale di una fazione tribale, 
contrapposto al villaggio di haratin (adwaba).  
681
 “La culture servile a besoin de piliers solides qui existent déjà mais qui ne sont pas reconnus. Leur 
identification reste difficile car il faut passer par les canons des maîtres (par les maîtres) ou de 
ceux qui s‟érigent en maîtres permanents et inamovibles, pour comprendre ce qui se passe dans la 
société arabo-berbère. Le brouillage des sens procède aussi d‟une appartenance à une origine 
ethnique diverse avérée, à la culture musulmane et au partage de la même langue que le maître. 
Mais, pourtant, les deux entités ont vécu dans la distance géographique mais aussi sociologique 
qui sépare le vrig du eddebay […]. Ces deux espaces ont connu leurs formes de solidarités, de 
relations sentimentales, matrimoniales, d‟échanges et de subtilités profondes sans se toucher, mais 
en partageant des rapports de distances assez marqués. Tout ceci a permis l‟émergence d‟une 
nouvelle culture dissidente qui n‟a jamais cessé de se réaliser”, A. Ngaïde, “Musique et danse chez 
les Haratin de Mauritanie : Conscience identitaire et/ou dissidence culturelle ?”, op. cit., p. 15. 
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mauritana questa musica è praticamente assente dai programmi di intrattenimento e 
di svago
682”. 
Un elemento che, differenziando l‟identità haratin, ha contribuito a fomentare la 
crescita di questa cultura dissidente servile ma che non viene, in ragione della sua 
natura, affermato e rivendicato orgogliosamente dagli haratin risiede nella relazione 
degli haratin col mondo della magia. Già il fatto che il medh fosse eseguito di notte 
legava tale espressione culturale col mondo del mistero e dell‟occulto, che 




La stregoneria era prova della resistenza dello schiavo alla società oppressiva 
dei padroni. […] espressione della „magia nera‟, nello specifico bambara, e […] 
ciò a cui noi assistiamo è l‟evoluzione di una cultura dello schiavo definita dalla 
sua abilità di usare la stregoneria per indurre paura al suo padrone. All‟interno 




Questo ruolo centrale rivestito dalle donne, abituali esecutrici dei medh, era già 
presente in diversi poemi del repertorio poetico mauro, anche con la loro 
rappresentazione in veste di sex symbol o, meglio, di prede sessuali costrette a 
soddisfare il ruolo del padrone: “So che tu sei un uomo adulto…/Hai lasciato i tuoi 
alla ricerca/di qualche cosa…/So che tu non sei libero e che questa schiava/ non ti 
può respingere…685”. 
 Le donne giocano ancora un ruolo importante nella diffusione della cultura 
haratin legata alla musica tradizionale, sovente in occasione di grandi manifestazioni 
                                                             
682
 “pour éviter que cette différence culturelle ne s‟exprime, sur les ondes de la radio mauritanienne 
cette musique est pratiquement absente des programmes d‟animation et de divertissement”, E.A. 
Ould Saleck, Les Haratins. Le paysage politique mauritanien, op. cit., p. 87. 
683
 Cfr. A. Ngaïde, “Musique et danse chez les Haratin de Mauritanie : Conscience identitaire et/ou 
dissidence culturelle ?”, op. cit., p. 9. 
684
 “Sorcery was evidence of slave resistance against an oppressive master society. […] expression of 
„black‟, specifically Bambara „magic‟, and […] what we are seeing is the evolution of a slave 
culture defined by its ability to use sorcery to inspire fear in its master. Within this culture, women 
came to play a particularly central role”, E. A. McDougall, “Slavery, Sorcery and Colonial 
„Reality‟ in Mauritania, c. 1910-60”, in C. Youé, T. Stapleton (a c. di), Agency and Action in 
Colonial Africa. Essays fro John E. Flint, Palgrave Publishers, New York, 2001, p. 75. 
685
 “Sache que tu es un homme adulte…/Tu as quitté les tiens à la recherche/de quelque 
chose…/Sache que tu n‟es pas libre et cette esclave ne peut te revenir…”, (“ya-l-‟agal nta râjel 
taâyeb/mâshi ghâyeb min and ahlak/a‟raf „anak manak sâyeb/yacun „an hâdi l-khadem mahi lak”, 
traduzione in francese di E.A. Ould Saleck, Les Haratins. Le paysage politique mauritanien, 





 o di feste tradizionali, dove talvolta sono presenti anche danzatori di 
redh che perpetuano quella tradizione haratin anche con una certa fama
687
. Tra i 
giovani, in aggiunta, grande seguito stanno avendo i cantanti rap in hassanya, che 
utilizzano la lingua adoperata da tutti gli haratin per affermare rivendicazioni 
identitarie e veicolare istanze comunitarie. Sebbene elemento comune a giovani di 
molte società contemporanee – basti pensare allo spazio che i rapper hanno assunto 
durante le contestazioni giovanili delle rivolte che hanno avuto luogo dal 2011 in 
alcuni paesi, come la Tunisia – anche arabe, in Mauritania il rap è divenuto 
manifestazione pressoché esclusiva della cultura giovanile nero-mauritana ed haratin, 
anche quando è, come nel caso degli haratin, veicolato col ricorso all‟arabofono 
hassanya, in quanto il rap viene identificato dai giovani bidan mauritani come mera 
espressione di comunità (quella haratin o quelle nero-mauritane) con cui non 
vogliono identificarsi, preferendo indirizzare il proprio interesse verso la musica 
proveniente dal Medio Oriente o verso altre manifestazioni culturali arabe di tipo più 
tradizionale, come il concorso per giovani poeti arabi
688
 che, nel 2008, ha visto 
proprio la vittoria di un concorrente mauro. 
Tale promozione identitaria haratin si manifesta ancora oggi soprattutto nei centri 
urbani a più alta concentrazione haratin (e nero-mauritana) come Nouakchott, 
Sélibaby, Kaédi, dove i giovani di quelle etnie hanno formato dei gruppi dediti alla 
danza e alla musica rap che allietano occasioni di festa come i matrimoni o che 
mettono in scena improvvisate esibizioni nelle strade dei loro quartieri, così 
causando spesso l‟intervento repressivo delle forze di polizia689. 
 
 
3.2.2 L‟hassanya come elemento identitario 
Ogni etnia è caratterizzata dal ricorso ad un proprio idioma, e quest‟aspetto non fa 
eccezione in Mauritania, dove la battaglia linguistica – come si è visto nel secondo 
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 Ad alcune esibizioni di popolari cantanti mauritane si è personalmente assistito in occasione della 
manifestazione indetta a Nouakchott per la festa della donna, l‟8 marzo 2013, promossa da diverse 
associazioni nazionali, alcune dedicate espressamente alla tutela delle donne. 
687
 Il più famoso tra questi è deceduto, sebbene ancora giovane, alla fine del 2013. 
688
 Cfr. A. Choplin, “From the Chinguetty Mosque to Dubai Towers. „Extraversion‟, Connections and 
Neo-Urban Society in a Globalized Mauritania”, op. cit. p. 158.  
689
 Cfr. E.A. Ould Saleck, Les Haratins. Le paysage politique mauritanien, op. cit., p. 88. 
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capitolo – ha assunto toni roventi e dure proteste di piazza, con scontri fisici e 
dibattiti di intellettuali già a partire dall‟indipendenza, quando la scelta di una lingua 
nazionale significò anche marcare indelebilmente la fine dell‟eredità coloniale e la 
riappropriazione della propria identità linguistica. Il problema che si pose allora fu, 
appunto, quale identità linguistica era possibile per un paese privo di omogeneità 
anche in quel campo. Il distacco dal francese fu caratterizzato dalla scelta di 
privilegiare il ricorso all‟arabo, da affiancare e poi sostituire all‟odiata lingua 
coloniale; odiata essenzialmente dall‟élite arabo-berbera, che solo in parte aveva 
scelto di educare i propri figli nelle scuole francesi e che ricorreva all‟hassanya per 
gli scambi del quotidiano, nonché mai mettendo in discussione l‟importanza 
dell‟arabo classico per la sua dimensione religiosa. Dal canto loro, i nero-mauritani 
invece fecero leva sul francese per opporsi all‟arabizzazione introdotta nel 1965-66 
da Ould Daddah, facendo divenire la lotta linguistica l‟elemento primario di un 
insieme di proteste che, più in generale, attaccavano la crescente marginalizzazione 
sociale, economica e politica delle masse nero-mauritane, le cui posizioni sociali 
acquisite grazie alla presenza francese venivano minacciate dagli arabo-berberi. 
Riprendendo quanto in parte è stato anticipato nel capitolo 2, in Mauritania sono 
presenti lingue e dialetti mauritani (arabo classico, arabo moderno, hassanya, 
berbero, azer, wolof, pulaar, soninké, bambara) e il francese, nelle sue tre versioni: 
accademico, locale e popolare
690
. Per quanto riguarda gli idiomi 
maghrebino/saheliani, l‟arabo classico non è parlato ma letto, essendo la lingua dei 
testi antichi e sacri; l‟arabo moderno è utilizzato nello scrittura dei testi e dei 
documenti ufficiali ed ha anche una modesta diffusione nel parlato, soprattutto in 
occasioni pubbliche e formali, nonché nell‟insegnamento. Il berbero è parlato ancora 
dai membri più anziani di una comunità del Trarza, mentre l‟azer da quelli di una 
popolazione che abita essenzialmente le città di Tichitt e Oualata, nel sudest del 
paese
691
. In merito alle lingue africane, il wolof è principalmente parlato lungo la 
costa e nella regione di Rosso, l‟antica Saint-Louis; il pulaar, nella parte centrale 
della valle del fiume Senegal, soprattutto tra Boghé e Kaédi. Il soninké è parlato da 
                                                             
690
 Cfr. H. Nazam, “Langue dominante, langue rejetée : le hassanya en Mauritanie”, in DiversCité 
Langues, vol. I., Montréal, 1997, 
 http://www.teluq.uquebec.ca/diverscite/SecArtic/Arts/96/06anh0/06anh0_txt.htm (ultimo accesso 
5 febbraio 2014). 
691
 Cfr. ibidem.   
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Kaédi fino al confine col Mali; l‟estremo confine sud-orientale col Mali vede anche 
la presenza del bambara, talvolta parlato anche nella capitale. Tutte le lingue nero-
mauritane sono soprattutto orali
692
, venendo scritte solo da coloro che le studiano. 
Per quanto riguarda il francese, il ricorso alla sua variante accademica è ancora 
ricorrente nei testi e nei documenti ufficiali, nelle occasioni formali, nelle 
conversazioni con gli stranieri e in alcuni corsi dell‟insegnamento universitario. 
 
Un‟altra varietà del francese è il francese locale. Si tratta del modo di parlare 
francese nel paese, utilizzato sia in forma orale che scritta […]. Il francese 
locale di Mauritania denota l‟uso dei termini più in uso nella lingua francese, 
estensioni e scivolamento di senso, modificazioni minori della sintassi, e un 
lessico piuttosto ridotto in rapporto a quello della lingua francese. Infine, come 
ogni francese periferico, questo francese mostra, nella sua realizzazione 
fonetica, un tratto che lo distingue dagli altri francesi locali della regione. 
Potremo riconoscere qui due realizzazioni differenti, quella dei mauri e quella 
dei nero-africani. La prima mostra l‟influenza dell‟arabo, più particolarmente 
dell‟hassanya, cosa che appare normale, essendo il locutore un nativo 
arabofono. La seconda, invece, svela soprattutto l‟influenza della sola lingua 
wolof, mentre avremmo potuto aspettarci tre influenze differenti, essendo gli 
individui considerati dei locutori nativi di tre lingue differenti. 
La considerazione che qui si fa sul francese popolare, che è la terza varietà 
riscontrata, deriva dall‟osservazione secondo la quale ogni individuo che non 
parla e non comprende la lingua francese e che, fuori da ogni contesto 
scolastico, entra in contatto con questa lingua e si trova nell‟obbligo di 
esprimersi in essa, produce una lingua a base lessicale francese facendo uso di 
una sintassi largamente influenzata dalla propria lingua e pone così le basi per 
l‟emersione di un francese popolare693. 
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 Solo nel 1979 si stabilì che esse venissero trascritte in caratteri latini e si creò l‟Institut des langues 
nationales per preparare la loro introduzione nel sistema educativo delle scuole bilingue. Cfr. B. 
Ould Zein, “Eléments sociolinguistiques pour une reflexion didactique à propos de la situation en 
Mauritanie”, in Le français en Afrique, n. 25, 2010, p. 46. 
693
 “Une autre variété du français est le français local. Il s'agit du parler français du pays, utilisé aussi 
bien à l'oral qu'à l'écrit et estimé correct […]. Le français local de Mauritanie montre l'usage des 
ressources les plus usitées de la langue française, des extensions et des glissements de sens, des 
modifications mineures de la syntaxe, et un lexique plutôt réduit par rapport à celui de la langue 
française. Enfin, comme tout français périphérique, ce français montre, dans sa réalisation 
phonétique, un trait qui le distingue des autres français locaux de la région. On pourra reconnaître 
ici deux réalisations différentes, celle des Maures et celle des Négro-Africains. La première montre 
l'influence de l'arabe, plus particulièrement du hassaniya, ce qui paraît tout à fait normal, le 
locuteur étant arabophone natif. La seconde, par contre, révèle surtout l'influence de la seule 
langue wolof, alors qu'on aurait pu attendre trois influences différentes, les individus considérés 
étant locuteurs natifs de trois langues différentes. 
La prise en compte ici du français populaire, qui est la troisième variété attestée, procède de 
l'observation selon laquelle tout individu qui ne parle pas et ne comprend pas la langue française et 
qui, en dehors de tout contexte d'enseignement, entre en contact avec cette langue et se trouve dans 
l'obligation de s'exprimer dans celle-ci, produit une langue à base lexicale française faisant usage 
d'une syntaxe largement influencée par sa propre langue et pose ainsi les fondements requis pour 
l'émergence d'un français populaire”, H. Nazam, op. cit. 
261 
 
Una varietà basilettale – ovvero di taglio sociologico „basso‟ – del francese è in 
uso nelle grandi città di più recente creazione (Nouakchott, Nouadhibou, Zouérate), 
dove maggiore è stato l‟afflusso di lavoratori immigrati, senegalesi, guineani e 
maliani, poco alfabetizzati ma in contatto con stranieri per ragioni lavorative, con cui 
comunicano in francese così come con i bidan arabofoni, dei quali non condividono 
la lingua
694
. Il grande e repentino incremento di popolazione di queste città, dovuto 
all‟afflusso di individui provenienti da svariate parti della Mauritania e dai paesi 
limitrofi, ha fatto sì che esse rappresentino dei microcosmi plurilinguistici, mentre le 
pre-esistenti città capoluogo di cercles – come Rosso, Kaédi, Atar, Kiffa – risultano 
caratterizzate da una maggiore omogeneità linguistica
695
. 
“A differenza di altri paesi dell‟Africa, dopo l‟indipendenza, il francese non è 
stato mai rivendicato come lingua d‟unità nazionale ma piuttosto come 
rivendicazione etnica dell‟insieme nero-africano contro l‟arabo e l‟insieme 
mauro
696”. Col processo di arabizzazione avviato con l‟indipendenza e la 
concomitante chiusura al riconoscimento delle lingue nero-mauritane, la 
frammentarietà linguistica di queste comunità le spinse a ricorrere al francese come 
elemento di unificazione della resistenza nero-mauritana al tentativo di assimilazione 
culturale arabizzante. Questo tentativo, poi, ha subito continue oscillazioni tra 
accelerazioni e ritorni al bilinguismo – considerato comunque, come già nel 1973, 
solo una tappa verso l‟arabizzazione totale – fino al ritorno, nel 1999, all‟uso del 
francese come seconda lingua d‟insegnamento697. 
Nel precedente capitolo si sono già ripercorse quelle tappe che, in vari stadi, 
hanno portato al riconoscimento delle varie lingue nero-mauritane (wolof, soninke, 
pular) come lingue „nazionali‟, ma non del bambara (o bamanankan). Una ragione 
deriverebbe dalla generale tendenza dei bambara all‟integrazione linguistica nelle 
comunità d‟arrivo. Ad uno sguardo più specifico sul caso mauritano, però, assieme 
alla loro lingua i bambara vengono spesso tralasciati o addirittura dimenticati – 
persino dagli osservatori stranieri – fors‟anche in ragione dell‟oramai limitato 
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 Cfr. B. Ould Zein, A. Queffélec, Le français en Mauritanie, EDICEF, Vanves, 1997, p. 54. 
695
 Cfr. B. Ould Zein, op. cit., p. 45. 
696
 “Contrairement aux autre pays d‟Afrique, depuis l‟indipendance, le français n‟a jamais été 
revendiqué comme una langue de l‟unité nationale mais plutôt comme revendication ethnique de 
l‟ensemble négro-africain contre l‟arabe et l‟ensemble maure”, ivi, p. 47.  
697
 Cfr. ivi, p. 46. 
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numero di loro componenti (18.000 circa) presenti in Mauritania. Occorrerebbe, 
inoltre, anche considerare come quella bambara fosse l‟etnia originaria di molti 
antenati haratin, essendo quella la comunità che, in passato, più è stata oggetto di 
razzie a fine schiavistici anche da parte degli arabo-berberi mauritani. Di 
conseguenza, disconoscerne la presenza potrebbe anche indicare la volontà – 
esplicita o inconscia – di non riconoscere l‟identità etnica originaria della maggior 
parte degli haratin per disconoscerne eventuali rivendicazioni identitarie autonome. 
Lingua ufficiale è l‟arabo, ma “le leggi costituzionali, per non prendere che i testi 
più importanti, […] non precisano di quale arabo si tratti. Tuttavia, lo spirito di 
quelle costituzioni, le concezioni individuali dei cittadini e le pratiche quotidiane 
della lingua indicano che l‟arabo in questione non è sicuramente l‟hassanya. È 
l‟arabo moderno698”. Nessuna menzione si fa, quindi, all‟hassanya, parlata 
largamente diffusa nel paese e vero veicolo di comunicazione del quotidiano per tutta 
la massa arabofona, anche e soprattutto haratin, la quale, sradicata nel tempo dalle 
società nero-africane d‟origine, si arabizzò con la parlata quotidiana699 ma non è mai 
pervenuta a una diffusa padronanza dell‟arabo classico o moderno: ancora oggi, 
l‟80% circa degli haratin non conclude neanche il ciclo d‟istruzione scolastico700, 
rimanendo così esclusivamente legato all‟hassanya nella comunicazione. Tale 
idioma, poi, è allo stesso tempo imposto ma sincretico, variante araba ma influenzata 
da elementi berberi – e, in minima misura, nero-africani – e unico patrimonio di 
conoscenza linguistica per gli haratin, privi o quasi della conoscenza dell‟arabo 
                                                             
698
 “Les lois constitutionnelles, pour ne prendre que les textes les plus importants, […]  ne précisent 
pas de quel arabe il s'agit. Cependant, l'esprit de ces constitutions, les conceptions individuelles 
des citoyens et les pratiques quotidiennes de la langue indiquent que l'arabe en question n'est 
assurément pas le hassaniya. Il est l'arabe moderne”, H. Nazam, op. cit. 
699
 L‟hassanya, così come le lingue nero-mauritane, era espressione di oralità; solo l‟arabo aveva la 
propria scrittura. 
700
 Cfr. B. Ould Zein, op. cit., p. 51.  
Secondo Biram Dah Abeid di IRA Mauritanie, pur in mancanza di dati ufficiali specifici per ciclo 
scolastico, tale cifra si riferisce addirittura al ciclo d‟istruzione primario (intervista a Biram Dah 
Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012). 
Allo stesso tempo, questo dato permette al Governo di affermare che il 69,9% della 
popolazione parla l‟arabo (cfr. cfr. B. Ould Zein, op. cit., p. 51), omettendo però di distinguere 
quanta parte di essa conosca solo l‟hassanya. Se il dato dell‟80% di haratin non istruiti nell‟arabo 
moderno fosse vero, considerando che essi sono stimati tra il 40% e il 45% del totale della 
popolazione, ciò  significa che il 32-33% della popolazione parla solo hassanya e che l‟arabo 
(classico e/o moderno) è conosciuto solo da un massimo di 37,9% di popolazione, ovvero solo da 
un mauritano su tre.  
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classico, destinato all‟élite bidan, i cui figli studiano però in gran parte nelle 
università saudite, egiziane o tunisine.  
 
Se l‟hassanya è considerato come un dialetto, esso può anche essere considerato 
una lingua, una lingua che risulta dall‟imposizione dell‟arabo a una comunità 
che parla un‟altra lingua, il berbero. L‟hassanya deriva dunque 
contemporaneamente dal berbero e dall‟arabo. In effetti, la lingua conta 
numerose parole d‟origine berbera, particolarmente in campi come 
l‟allevamento e la toponomia. Però, i termini lessicali della lingua sono in 
maggioranza d‟origine araba, cosa che non esclude delle differenze con quella 
lingua, che vengono a galla tanto sul piano fonologico e morfologico che sul 
piano dell‟attuazione701. 
 
Una delle ragioni ravvisabili nell‟esclusione dell‟hassanya dal riconoscimento di 
lingua nazionale risiede probabilmente nel prestigio che rivestono l‟arabo classico e 
moderno rispetto a una lingua vista come parlata quotidiana; al contrario, essendo 
patrimonio delle classi più povere del paese, l‟hassanya non ne gode affatto. Inoltre, 
l‟indicazione dell‟arabo classico e moderno ribadisce l‟affiliazione a quel mondo 
arabo nordafricano ed orientale che è stato sempre considerato il modello a cui la 
Mauritania doveva tendere per ribadirne la piena arabità, che sarebbe invece messa 
in discussione dal riconoscimento di una particolarità locale quale l‟elevazione a 
lingua nazionale dell‟hassanya. Essendo idioma diffuso nel paese tra tutte le 
comunità, in quanto compreso anche da parte dei nero-mauritani, il suo 
riconoscimento e l‟insegnamento minerebbe la diffusione dell‟arabo moderno. 
Infine, riconoscerne la dignità di lingua causerebbe dei riflessi anche 
sull‟organizzazione sociale corrispondente, in cui gli strati sociali più deboli, ovvero 
haratin, vedrebbero riconosciuta una dignità linguistica che indebolirebbe il modello 
identitario perseguito dai governi bidan sin dall‟indipendenza. 
L‟hassanya, di conseguenza, ha costituito un elemento di separazione e di 
segregazione dalla cultura „alta‟ che, però, è allo stesso tempo divenuto elemento 
distintivo dell‟identità haratin contemporanea. Unica lingua, qundi, non contemplata 
                                                             
701
 “Si le hassaniya est considéré comme un dialecte, il peut aussi être considéré comme une langue, 
une langue qui résulte de l'imposition de l'arabe à une communauté qui parle une autre langue, le 
berbère. Le hassaniya tient donc à la fois du berbère et de l'arabe. En effet, la langue connaît de 
nombreux mots d'origine berbère, notamment dans des domaines comme ceux de l'élevage ou de 
la toponymie. Cependant, les mots du lexique de la langue sont en majorité d'origine arabe, ce qui 
n'exclut pas des différences avec cette langue, celles-ci apparaissant aussi bien sur les plans 
phonologique et morphologique que sur le plan de la réalisation”, H. Nazam, op. cit. 
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in Costituzione, la sua esclusione è oggi stigmatizzata da parte degli haratin, i quali 
denunciano la volontà precisa di voler celare un elemento che caratterizzerebbe in 
maniera esclusiva l‟identità della loro comunità.  
 
La volontà politica era e continua ad essere quella di sottrarre gli haratin ad ogni 
influenza o ad ogni mezzo attraverso cui possano emanciparsi. Regolamentare 
un dialetto è una forma di riconoscimento. Oggigiorno, gli haratin non ascoltano 
neanche le informazioni della radio nazionale. Queste sono in arabo, francese, 




Ovvero, le trasmissioni (soprattutto televisive) sono tenute nelle lingue dichiarate 
ufficiali (l‟arabo), nazionali (quelle nero-africane con l‟eccezione del bambara), o 
ufficiosamente riconosciute importanti come il francese. Di più, precise regole 
prevedono lo spazio temporale da assegnare ad ognuna di esse: in virtù della 
fantomatica „regola del quarto‟ – ovvero al principio che, in base alla presunta 
incidenza demografica di un 20% di nero-mauritani in rapporto ad un 80% mauro 
(bidan più haratin) rivendicata dall‟élite arabo-berbera, lo spazio, anche politico, 
spettante alle etnie nero-mauritane non può superare un quarto di quelle 
„naturalmente‟ spettante ai mauri703 – anche le trasmissioni devono prevedere una 
presenza di lingue nero-mauritane mai superiore alla quota fissata e mai a scapito 
dell‟arabo, che deve restare la lingua dominante. 
L‟hassanya era la lingua esclusivamente riservata agli haratin dai padroni bidan, i 
quali così avviavano l‟arabizzazione degli schiavi, arabizzazione che però, non 
significava inclusione ma, addirittura, emarginazione: tra essi, specie nelle famiglie 
più ricche e marabutte, i componenti bidan potevano ricorrere all‟arabo per le 
comunicazioni tra i loro esponenti e all‟hassanya per quelle con gli schiavi, così 
marcando l‟estraneità di questi ultimi a quel contesto a cui pure erano costretti. 
In aggiunta, l‟hassanya parlato dagli haratin è una versione ancora più 
semplificata da quello parlato dai bidan, più „sostenuto‟. Soprattutto tra gli haratin 
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 “La volonté politique était et demeure celle de sostraire les Haratine à toute influence ou tout 
moyen par lequel ils pourraient s‟émanciper. Maîtriser un dialecte est une forme de connaissance. 
Audjourd‟hui, les Haratine n‟écoutent pas les information de la radio nationale. Car celles-ci sont 
en arabe, français, pulaar, soninké, wolof, langues qu‟ils ne comprennent pas”, M.Y. Ould Cirée, 
op. cit., p. 54.  
703
 Un attivista haratin afferma che il regolamento dell‟HAPA (Haute Autorité de la Presse et de 
l‟Audiovisuel) stabilisca espressamente invece un tetto minimo del 70% di arabo+hassanya da 
garantire in trasmissione da parte dei partecipanti prima di provvedere alla messa in onda. 
Intervista a n. 3 attivisti di IRA Mauritanie, Nouakchott, 3 marzo 2013. 
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che vivono da tempo lontano dai loro ex maestri, ad esempio nelle adwaba, 
l‟hassanya adoperato risulta peraltro alquanto alterato, tanto da spingere qualcuno a 
definirlo un “creolo haratin704”. Inoltre, gli haratin che si sono spinti più a sud, tra le 
terre abitate in prevalenza da nero-mauritani, avrebbero nel tempo abbandonato 
l‟hassanya per le lingue nero-mauritane delle comunità di arrivo705, perdendo quella 
caratteristica linguistica che gli studiosi ritengono determinare la loro appartenenza 
alla comunità maura, ovvero la qualifica di essere arabofoni, inducendo così la 
riflessione su cos‟altro dovrebbe, a questo punto, indicare l‟essere „mauri‟ degli 
haratin. 
In virtù del fatto che gli haratin costituirebbero una comunità autonoma e che 
l‟hassanya è divenuto nel tempo l‟idioma di riferimento in via esclusiva dei suoi 
componenti, ecco che anche per l‟hassanya si richiede, da parte di alcuni esponenti di 
quella comunità, la dignità di lingua autonoma e il suo inserimento in Costituzione 
tra le lingue nazionali. 
 
Lo stato mauritano considera che gli haratin siano degli arabi. I nazionalisti 
arabi (baathisti e nasseristi) altrettanto. La posizione dei dirigenti di El-Hor 
(tutte le correnti indistinte) è più sbalorditiva ancora poiché anch‟essi affermano 
che gli haratin sono degli arabi. Questa tesi non è sostenibile. Gli haratin non 
hanno scelto la cultura araba, che è stato loro imposta con la forza, a causa della 
schiavitù. Sradicati dal loro ambiente d‟origine (etnia), gli haratin sono stati 
costretti ad apprendere l‟hassanya che è differente dall‟arabo. Nessuno schiavo, 
nessun hartani parla l‟arabo se non l‟ha appreso nelle scuole tradizionali o 
moderne. […] Se la lingua determina l‟arabità, allora tutti coloro che parlano 
arabo sarebbero degli arabi. Si sa che non è così. […] Dunque gli haratin sono 
mauritani, ma non sono arabi. […]  
Questo posizionamento in rapporto all‟origine e alla cultura non significa 
che gli haratin debbano prendere parte per gli arabo-berberi o i nero-mauritani. 
Secondo me, gli haratin sono una componente a parte, che deve affrancarsi 
dagli uni e dagli altri
706
. 
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 “créole haratine”, M.Y. Ould Cirée, op. cit., p. 65. Corsivo come in originale. 
705
 Ad esempio gli haratin degli Oulad Benioug di Rosso, che parlano wolof. Cfr. ivi, p. 65.  
Ngaïde ricorda anche quelli di Saint-Louis, da lui definito “laboratorio di trasformazione” 
(“laboratoire de transformation”) dove certi haratin oramai si considerano wolof, innescando, a 
loro volta, delle proprie rivendicazioni identitarie. Intervista a Abderhammane Ngaïde, Dakar, 14 
marzo 2013. 
706
 “L‟Etat mauritanien considère que les Haratine sont des Arabes. Les nationalistes arabes (Baasiste 
et Nasseristes) aussi. La position des dirigeants d‟El-Hor (toutes tendances confondues) est plus 
étonnante car ceux-ci affirment que les Haratine sont des Arabes. Cette thèse n‟est pas soutenable. 
Les Haratine n‟ont pas choisi la culture arabe, qui leur a étè imposé par la force, du fait de 
l‟esclavage. Arrachés à leur milieu social d‟origin (ethnie), les Haratine ont été contraints 
d‟apprendre le hassania qui est diffèrent de l‟arabe. Aucun esclave, aucun Hartani ne parle l‟arabe 




Questa „terza‟ posizione non solo rigetta i tentativi d‟inclusione generati sia dai 
bidan che dai nero-mauritani
707
 ma deriva anche dall‟impossibilità dell‟appartenenza 
ad una delle due comunità in quanto entrambe caratterizzate da un passato schiavista, 
le cui vestigia, a seconda dei casi, perpetuano l‟esistenza di sequele della schiavitù o 
di forme d‟esclusione sociale. “Presso i neri, la schiavitù ha dei parametri differenti: 
è una „castificazione‟, non possiede dei parametri economici come presso i 
mauri
708”. Si basa su questo presupposto di base il rifiuto di IRA Mauritanie di un 
sistema educativo totalmente arabizzante per gli haratin seppure arabofoni, assieme 
alla denuncia di come, con la creazione di due sistemi scolastici separati – l‟uno, 
bilingue, per i nero-mauritani, l‟altro, totalmente arabizzato, per la comunità arabo-
berbera – gli haratin “stanno raccogliendo i cocci di una scolarizzazione al ribasso 
voluta dai loro Padroni. Essi raccolgono i frutti di una politica orchestrata in loro 
totale assenza
709”. 
Pur ribadendo l‟importanza dell‟arabo in quanto lingua della religione e vettore 
della cultura haratin, il vice-presidente di IRA Mauritanie ricorda come è stato 
proprio attraverso l‟arabo e la religione che gli haratin sono stati ridotti in schiavitù. 
La soluzione sarebbe il bilinguismo anche per loro, ovvero l‟aggiunta, 
all‟insegnamento dell‟arabo, dell‟obbligatorietà di una o più lingue straniere 
(francese o inglese) che apra a possibilità lavorative all‟estero per gli haratin. “Noi 
                                                                                                                                                                            
alors tous ceux qui parlent l‟arabe seraient des Arabes. On sait qu‟il n‟est pas ainsi. […] Donc les 
Haratins sont Mauritaniens, mais ne sont pas Arabes. […] 
Ce positionnement par rapport à l‟origine et à la culture, ne veut pas dire que les Haratine doivent 
prendre parti pour les Arabo-berbères ou les Négro-mauritaniens. Pour moi, les Haratine sont une 
composante à part, qui doit s‟affranchir des uns et des autres”, M.Y. Ould Cirée, op. cit., p. 67. 
707
 “Gli haratin sono intimati dagli uni di dichiararsi neri e di congiungersi con i „nero-mauritani 
oppressi‟ (in quanto bambara o di ogni altra etnia in passato razziata ed asservita) e dagli altri di 
dichiararsi bianchi ed arabi (poiché parlano la lingua dei loro antichi padroni)” (“Les Haratine sont 
sommés par les uns de se déclarer noirs et de rejoindre les „Négro-Mauritaniens opprimés (puisque 
d‟origine Bambara ou toute autre ethnie naguère razziée et asservie) et par les autres de s‟affirmer 
blancs et Arabes (puisqu‟ils parlent la langue des anciens maitres)”), R. Botte, “De l‟esclavage et 
du daltonisme dans les sciences sociales”, op. cit., p. 26. 
708
 “Chez le noirs, l‟esclavage à des paramètres différents : c‟est une „castification‟, il n‟y pas des 
paramètres économiques comme chez les maures”, intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, 
Napoli, 8 novembre 2013. 
709
 “sont en train de ramasser les pots cassés d‟une scolarisation au rabais voulue par leurs Maîtres. Ils 
récoltent les fruits d‟une politique orchestrée en leur totale absence”, “L‟arabisation… 
l‟esclavage” di Brahim Ould Bilal Ould Abeid (vice-presidente di IRA Mauritanie), 21 aprile 
2010, Tahalil, http://www.journaltahalil.com/detail.php?id=3806&categ=14 (ultimo accesso 5 
febbraio 2014).  
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non possiamo essere più arabi degli egiziani e dei tunisini. Essi sono dei perfetti 




3.2.3 Il Manifesto haratin 
A quasi trant‟anni di distanza da „Le Manifeste du négro-mauritanien opprimée‟, il 
1° maggio 2013 è stato diffuso da diverse testate giornalistiche un documento che, 
nelle intenzioni dei suoi promotori, era inizialmente destinato a restare riservato, per 
essere diffuso solo in un secondo momento. Il “MANIFESTE pour les droits 
politiques, économiques et sociaux des Haratines au sein d'une Mauritanie unie, 
égalitaire et réconciliée avec elle-même
711” è un documento promosso da un 
comitato formato da venticinque personalità della società civile haratin, “concepito 
in seguito ad una concertazione allargata tra gruppi di dirigenti haratin, d‟obbedienza 
politica fortemente diversificata
712”, che costituisce un‟analisi della condizione degli 
haratin nel paese e un manifesto programmatico di quanto i suoi firmatari ritengono 
necessario per pervenire all‟eguaglianza con le altre componenti della società. 
Più semplicemente indicato come “MANIFESTE du 29 Avril”, esso risulta utile a 
mostrare quale rappresentazione di sé forniscono gli haratin, più esattamente l‟élite 
haratin che si è andata recentemente evidenziando nel paese, in gran parte distinta 
dalla vecchia élite degli anni ‟80 del secolo scorso e in larghissima parte legata a 
varie organizzazioni per i diritti umani che svolgono le proprie attività nel paese. 
Ecco l‟elenco dei componenti del “Comité provisoire de suivi du MANIFESTE du 
29 Avril 2013”: 
1- Mohamed Said Ould Hamody, ambasciatore, ex presidente del CNDH; 
2- Omar Ould Yaly, professore, ex senatore, ex ministro; 
3- Boubacar Ould Messaoud, presidente di SOS Esclaves; 
                                                             
710
 “Nous ne pouvons pas être plus arabes que les Egyptiens et les Tunisiens. Ils sont de parfaits 
bilingues tout en restant arabes”, ibidem. 
711
 “MANIFESTO per i diritti politici, economici e sociali degli haratin in seno a una Mauritania 
unita, egualitaria e riconciliata con se stessa”; maiuscoli come in originale. Cfr. “MANIFESTE 
pour les droits politiques, économiques et sociaux des Haratines au sein d'une Mauritanie unie, 
égalitaire et réconciliée avec elle-même” (o “MANIFESTE du 29 Avril”), vari signatari, 
Nouakchott, 29 aprile 2013. Il testo completo è disponibile in Appendice. 
712
 “conçu à la suite d‟une concertation élargie entre des groupes de cadres Harratines, d‟obédience 
politique fort diversifiée”, “DÉCLARATION: Le Comité provisoire de suivi du MANIFESTE 
HARATINE du 29 Avril 2013”, Cridem, 20 agosto 2013, 
http://cridem.org/C_Info.php?article=646683 (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
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4- Samory Ould Beye, sindacalista e presidente di El-Hor; 
5- Biram Ould Dah Ould Abeid, presidente di IRA Mauritanie; 
6- Achour Demba, presidente dell‟Ong « Sviluppo delle adwaba »; 
7- Mariem Mint Bilal deputata dell‟Assemblea nazionale; 
8- Assietou Mint Saleh, membro di IRA Mauritanie; 
9- Mah Mint Semetta, deputata dell‟Assemblea nazionale; 
10- Mowwa Mint Leghweiber, membro di El-Hor; 
11- Teslim Mint El Moktar, membro del Consiglio economico e sociale; 
12- Fatma Mint Jemal, membro di IRA Mauritanie; 
13- Fatimetou Mint Nagy, dirigente di SOS esclaves ; 
14- Mahmoud Ould Biram , professore universitario; 
15- Mohamed Ould Laghdaf,avvocato e membro di CNDH ; 
16- El Id Ould Mohameden, avvocato; 
17- Ghaly Ould Mahmoud, avvocato; 
18- Brahim Ould Abeid, professore e vicepresidente di IRA Mauritanie; 
19- El Ghadhy Ould Mohamed Ainina, ricercatore e letterato; 
20- Yarba Ould Navea, dirigente di El-Hor, 
21- Mohamed Ould M‟Barek, professore, dirigente di SOS Esclaves ; 
22- Sid‟Ahmed Ould Saleck, professore e dirigente di El-Hor ; 
23- Mohamedhen Ould Elbou, ispettore scolastico; 
24- Breika Ould M‟Barek, capitano ex membro del CMSN; 
25- Mohamed Vall Ould Handeya, ex comandante dell‟esercito713. 
Accanto a figure storiche di El-Hor (come Boubacar Messaoud) e a importanti ex 
militari come M‟Barek – promotore delle Strutture d‟educazione di massa nel 1981 e 
membro del Comitato militare di salute nazionale che depose Ould Saleck nel 1979 – 
compaiono molti esponenti di associazioni quali IRA Mauritanie, SOS Esclaves, 
membri recenti di El-Hor e deputati, tra cui numerose donne. Spicca invece l‟assenza 
di Messaoud Ould Boulkheir, antico leader haratin e presidente dell‟Assemblea 
nazionale tra 2008 e 2013, che, nonostante goda ancora di un grande prestigio sia tra 
la massa che tra i leader haratin, ha avviato negli ultimi anni un processo di 
avvicinamento al presidente ex-golpista Aziz che ha segnato una rottura coi leader 




                                                             
713
 Il „MANIFESTE du 29 avril‟, apparso sui giornali grazie a una soffiata di cui non si conosce 
l‟autore, non riportava gli autori del documento. Questi sono stati riportati successivamente, in una 
dichiarazione diffusa ai media in seguito alla pubblicazione del manifesto originario. Cfr. ibidem. 
714
 Più precisamente, una prima presa di distanza dalla causa haratin da parte di Boulkheir era già 
avvenuta alla vigilia delle elezioni del 2009 che lo videro contrapporsi ad Aziz, quando, al fine di 
legittimarsi come rappresentante di tutto il paese anziché di solo una componente etnica, 
Boulkheir arrivò ad esclamare in lacrime di essere “schiavo della Mauritania”. Cfr. “Larmes de 
Messaoud à Kiffa : le candidat se proclame « l‟esclave du peuple »”, Cridem, 12 luglio 2009, 
http://actu.cridem.org/archive/article/2009/33708 (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
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Nel manifesto, gli haratin sono indicati come “componente principale e sempre 
più significativa del popolo mauritano
715” distinta da ogni altra “categoria socio-
etnica
716”, composta da individui nella “condizione servile di cittadini di seconda 
classe
717”. Quello che si ricava dal documento è una descrizione della comunità 
attraverso l‟identificazione di elementi che la caratterizzano per gli aspetti negativi 
che la affliggono (marginalità, povertà, analfabetismo, ecc.) e la perentoria richiesta 
di superare tale condizione di subalternità in virtù del peso demografico 
maggioritario che la comunità degli haratin riveste. Queste due specificità identitarie 
diventano utili approcci con cui analizzare e rappresentare la realtà haratin 
contemporanea e fornire un quadro dettagliato delle condizioni di emarginazione 
sociale, economica e culturale che gli haratin lamentano.  
 
La marginalizzazione degli haratin è contemporaneamente evidente e 
sistematica. Essa si traduce tanto in termini di libertà individuale e di autonomia 
collettiva che in deficit d‟accesso all‟educazione, ai servizi sociali di base e 
ancor più alle ricchezze nazionali o al potere politico. La condizione generale di 
questa comunità risulta marcata dalla schiavitù e dalle sue sequele: esclusione, 
ignoranza e povertà prevalgono nell‟indifferenza totale dei poteri pubblici718. 
 
Esclusione e miseria si rifletterebbero insieme nell‟assenza di haratin dagli 
impieghi pubblici e parastatali, dalle pessime condizioni in cui versa la scuola 
pubblica per volontà del potere, dal mancato coinvolgimento della comunità haratin 
in occasione di attribuzioni di terre e di terreni urbani, di assegnazioni di licenze di 
pesca e di prestiti bancari. La scuola pubblica, che costituirebbe il volano della 
promozione sociale e mezzo per cancellare disuguaglianze e raggiungere l‟effettiva 
                                                                                                                                                                            
In merito alla recente convergenza con Aziz, diversi organi di stampa del febbraio 2014 hanno 
rilevato come, in cambio di una futura nomina in un organismo pubblico, Ould Boulkheir abbia 
offerto il supporto del proprio partito ad Aziz per le elezioni presidenziali del giugno 2014. 
715
 “composante principale et de plus en plus significative du peuple mauritanien”, “MANIFESTE 
pour les droits politiques, économiques et sociaux des Haratines au sein d'une Mauritanie unie, 
égalitaire et réconciliée avec elle-même” (o “MANIFESTE du 29 Avril”), vari signatari, 
Nouakchott, 29 aprile 2013. 
716
 “catégorie socio-ethnique”, ibidem. 
717
 “condition servile de citoyens de seconde zone”, ibidem. 
718
 “la marginalisation des haratines est à la fois évidente et systématique. Elle se traduit aussi bien en 
termes de liberté individuelle et d‟autonomie collective, qu‟en déficits d‟accès à l‟éducation, aux 
services sociaux de base et encore plus aux richesses nationales ou au pouvoir politique. La 
condition générale de cette communauté demeure marquée par l‟esclavage et ses séquelles : 




parità, non è più in grado di modificare in profondità i rapporti sociali
719
, anche per il 
disinteresse dell‟élite dominante che preferisce inviare alle scuole private i propri 
figli, scuole in cui trovano comunque posto anche le famiglie del ceto medio, 
lasciando la scuola pubblica ai soli strati sociali più poveri, in larga parte costituiti da 
haratin. “Da strumento di promozione sociale, l‟insegnamento è divenuto una 
macchina di riproduzione – addirittura d‟accentuazione – di un ordine sociale 
ingiusto e di disuguaglianze
720”.  
L‟accesso negato alla terra sarebbe invece ancora dovuto all‟uso arbitrario della 
riforma agraria del 1983 – quella di cui era stato promotore proprio l‟assente (nel 
Manifesto in questione) Messaoud Ould Boulkheir – da parte di autorità 
amministrative e magistrati che favorirebbero la propria classe. In tal modo la 
miseria che caratterizza gli haratin non è solo un fenomeno prettamente urbano e 
relativo alle kebba ma risulta ancora più violento nelle campagne e nelle adwaba, 
dove la vicinanza ai formali ex padroni perpetua la dipendenza e dove un sistema di 
gestione feudale delle risorse priva gli haratin del fabbisogno necessario
721
.  
Tutte queste disuguaglianze non trovano, secondo gli autori del manifesto, alcuna 
giustificazione essenzialmente in ragione del fatto che gli haratin sul piano 
demografico costituirebbero il 45-50% della popolazione
722
. Al fine di evidenziare 
l‟emarginazione a cui sono costretti, il Manifesto riporta tutta una serie di dati che 
mostrano la disuguaglianza della distribuzione degli incarichi pubblici, dell‟accesso 
ai posti di comando e di potere, delle risorse pubbliche. Ad esempio, gli haratin: 
 Costituiscono l‟80% del totale di 1.400.000 poveri di Mauritania e l‟85% 
su 1.500.000 di analfabeti; 
 Il 90% di essi non possiede alcun appezzamento di terreno e, tra i restanti, 
coloro che possiedono terreni nella valle del fiume Senegal detengono solo 
il 10% delle superifici coltivabili, con particelle di terreno minuscole (da 
un quarto a mezzo ettaro) contro i duecento ettari medi assegnati a 
funzionari e a uomini d‟affari; 
 Hanno accesso solo al 10% dei prestiti agricoli; 
                                                             
719
 Cfr. ibidem. 
720
 “Alors d‟instrument de promotion sociale, l‟enseignement est devenu une machine de 
reproduction- voire d‟accentuation- de l‟ordre social injuste et des inégalités”, ibidem. 
721
 Cfr. ibidem.  
722
 Cfr. ibidem. 
271 
 
 Costituiscono il 90% dei lavoratori meno pagati, come domestici, 
scaricatori di merci, manovali; 
 l‟80% di loro non completa il ciclo primario, ed è addirittura solo il 5% 
che completa il ciclo secondario e solo il 2% proviene dalle grandi scuole 
nazionali di formazione; 
 sono solo lo 0,1% degli uomini d‟affari, il 2% dei dirigenti pubblici, l‟8% 
dei medici; 
 ad essere presidenti o direttori di società pubbliche sono solamente 6 su 
140, 2 prefetti su 54, alcune dozzine di imam su migliaia; 
 sono, infine, solo una dozzina dei 151 parlamentari, 15 dei 216 sindaci, il 
12% dei consiglieri comunali e 2 ministri o viceministri su 40
723
. 
Queste denunce di esclusione sono poi seguite, nel Manifesto del 29 aprile, da una 
lista di 30 “proposte [di „discriminazione positiva‟ da adottare] per rifondare la 
Repubblica [per passare] dall‟esclusione programmata all‟uguaglianza reale724”. Si 
espone, cioè, la necessità di intervenire su tutta una serie di settori socio-economici e 
politici per superare questa condizione di esclusione e dare la giusta rappresentanza 
alla comunità di maggior peso demografico. Gli interventi devono toccare sanità e 
scuole pubbliche, accesso alla terra e ai prestiti, pari condizioni di accesso 
all‟impiego, rappresentanza politica garantita agli haratin tramite quote nelle liste 
elettorali delle varie circoscrizioni, un minimo di 40% di haratin presenti nella 
compagine governativa e, addirittura, prevedere l‟istituzione di “una regola che 
impone che le due cariche massime del potere esecutivo (Presidente della Repubblica 
e Primo Ministro) non siano più occupati da due personalità della stessa 
comunità
725”. Ovvero, l‟emarginazione denunciata e le proteste non sono più quelle 
provenienti da una minoranza da tutelare e promuovere, come apparivano nelle 
intenzioni del movimento El-Hor negli anni ‟80, ma nelle intenzioni dei suoi leader 
contemporanei – i quali, però, non sono più i pochi componenti di una élite ristretta 
come allora ma scaturiscono da una dimensione metropolitana ed internazionale ben 
                                                             
723
 Cfr. ibidem. 
724
 “Propositions pour refonder la République : de l‟exclusion programmée à l‟égalité réelle”, ibidem. 
725
 “Instituer une règle imposant que les deux postes supérieurs du pouvoir exécutif (Président de la 




più matura – si sono tramutate in richieste di piena cittadinanza di una comunità non 
solo autonoma, ma addirittura maggioritaria nel paese. 
Un aspetto che appare interessante è come l‟emarginazione sofferta dagli haratin è 
indicata nel manifesto come causa primaria dell‟origine degli haratin come gruppo a 
sé stante, in quanto “l‟accumulazione delle frustrazioni ha avuto per risultato la 
differenziazione galoppante all‟interno del tessuto sociale di ciò che era conosciuto, 
un tempo, sotto l‟etichetta di “MAURI”, in due entità sempre più distinte (bidan da 
una parte e haratin dall‟altra)726”. Questa formula ambigua, però, ha scatenato le ire 
del presidente di IRA Mauritanie, Biram Dah Abeid, il quale ha denunciato, dopo la 
pubblicazione del Manifesto, come esso fosse stato in parte stravolto dalla modifica 
di alcuni elementi e dall‟inserimento di passaggi, secondo lui, prima non previsti, per 
opera dei “gruppi dominanti727”. In effetti, queste modifiche vengono confermate dal 
raffronto con una versione precedente del documento, datata ottobre 2012, allora 
intitolato “Déclaration pour la Mauritanie du demain, égalitarie, unie et réconciliée 
avec elle-même
728” e indicato come „confidenziale‟, che sarebbe dovuto rimanere 
riservato e che, invece, era stato parzialmente diffuso da alcuni organi di stampa nel 
gennaio 2013
729
. In esso sono infatti presenti tre elementi che lo differenziano dal 
testo dell‟aprile 2013 e che corrispondono alle critiche avanzate dal presidente di 
IRA Mauritanie.  
Il già citato passaggio sulla differenziazione tra bidan ed haratin era privo
730
 di 
quel riferimento ad essi come „parti‟, termine che, afferma Biram Dah Abeid, intende  
                                                             
726
 “L‟accumulation des frustrations a eu pour résultat la différenciation galopante dans le tissu social 
de ce qui était connu, jadis, sous le label de « MAURES », en deux entités de plus en plus 
distinctes (Bidhanes d‟un côté et Haratines de l‟autre)”, ibidem. Maiuscolo come in originale. 
727
 Cfr. “Entretien/Birame : « Le document a été détourné par les groupes dominants »”, Tqadoumy, 
21 luglio 2013, 
http://taqadoumy.com/fr/index.php?option=com_content&view=article&id=3390:entretien-
birame-l-le-document-a-ete-detourne-par-les-groupes-
dominantsr&catid=83:interviews&Itemid=460 (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
728
 “Dichiarazione per la Mauritania di domani, ugualitaria, unita e riconciliata con se stessa”, 
“DECLARATION pour la Mauritanie du demain, égalitarie, unie et réconciliée avec elle-même”, 
(priva dell‟indicazione degli autori), ottobre 2013. 
729
 IRA Mauritanie ha incolpato della fuga di notizie i servizi d‟informazione mauritani, che avrebbe 
voluto, in tal modo, rompere l‟unità degli esponenti haratin coinvolti nel progetto e smorzare 
l‟impatto mediatico della diffusione del manifesto in questione prima della sua stesura definitiva. 
Cfr. “Mise au point sur le manifeste des Hratin”, comunicato, IRA Mauritanie, Nouakchott, 16 
gennaio 2013. 
730
 Risulta infatti : “L‟accumulation des frustrations a eu pour résultat la différenciation galopante 
dans le tissu social de ce qui était connu, jadis, sous le label de « MAURES », en deux entités de 




collocare gli haratin dentro la comunità araba di Mauritania; per noi, la nostra 
identità plurale, contemporaneamente africana, arabo-berbera ed islamica, 
costituisce un insulto e un‟infamia ridurci a figurare nella storia dei padroni, 
fissarci come appendice della loro antropologia. L‟hartani e il bidan raccontano 





Lo scopo sarebbe, secondo il presidente di IRA Mauritanie, il consueto tentativo 
di proporre l‟immagine di una comunità haratin affiliata a quella arabo-berbera, 
anche al fine di tagliare fuori le comunità nero-mauritane e di spezzare ogni possibile 
alleanza tra queste ed haratin. Biram Dah Abeid rileva, infatti, come nella versione 
contestata del Manifesto sia presente un lungo passaggio in cui, in qualche modo, si 
giustificherebbe la repressione contro gli ufficiali nero-mauritani purgati dall‟esercito 
in seguito al tentativo (presunto, secondo Biram) di colpo di stato del 1987
732
, 
sposando in tal modo le tesi ufficiali dell‟allora presidente Ould Taya.  
Infine, Biram Dah Abeid denuncia come il manifesto del 29 aprile avrebbe subito 
una trasformazione allo scopo di smorzare la denuncia dell‟esistenza della schiavitù 
nel paese. In effetti, la lista delle 30 proposte invocate nel Manifesto risulta cambiata 
rispetto alla versione precedente, assegnando priorità a tutta una serie di aspetti 
(riforma agraria, scolarizzazione, sanità, regole per garantire la rappresentanza 
politica degli haratin, ecc.) a scapito delle richieste di un‟inchiesta sulla misurazione 
reale della schiavitù esistente e di un dibattito dottrinale sul rapporto tra schiavitù e 
Islam. Sebbene tutti i punti in questione sono presenti in entrambi i documenti, il loro 
ordine di elencazione risulta variato. Queste due istanze solecitate da IRA 
Mauritanie, indicate come 5° e 6° punto programmatico dei trenta presenti nel 
documento dell‟ottobre 2012, diventano rispettivamente 16° e 17° in quello 
                                                                                                                                                                            
demain, égalitarie, unie et réconciliée avec elle-même”, (priva dell‟indicazione degli autori), 
ottobre 2012. 
731
 “ranger les hratines, dans la communauté arabe de Mauritanie ; pour nous, notre identité plurielle, à 
la fois africaine, arabo-berbère et islamique […] ; en cela, il est une insulte et une infamie de nous 
réduire à figurer dans l‟histoire des maîtres, nous figer comme appendice de leur anthropologie. Le 
Hartani et le Bidhani racontent deux destinées différentes, opposées, que seule l‟égalité parfaite 
concilierait un jour”, “Entretien/Birame : « Le document a été détourné par les groupes 
dominants »”, Tqadoumy, 21 luglio 2013, 
 http://taqadoumy.com/fr/index.php?option=com_content&view=article&id=3390:entretien-
birame-l-le-document-a-ete-detourne-par-les-groupes-
dominantsr&catid=83:interviews&Itemid=460 (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
732
 In effetti, il lungo passaggio in questione, presente nel Manifeste du 29 Avril 2013, è 
assolutamente assente nella stesura precedente dell‟ottobre 2012. 
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successivo, così perdendo, agli occhi di Biram Dah Abeid, di rilievo nel documento. 
Tale aspetto, a prima vista apparentemente marginale, acquisisce invece una grande 
importanza alla luce di una maggiore conoscenza delle attività di IRA Mauritanie in 
relazione a questi aspetti, che appare pertanto opportuno analizzare. 
 
 
3.3 L‟AZIONE ABOLIZIONISTA DI IRA MAURITANIE  
Come già la legge antischiavista del 2007 stessa dichiarava, la lotta alla schiavitù è 
anche, e soprattutto, una lotta culturale contro tutti quegli elementi che permettono la 
continuazione della discriminazione degli individui d‟origine servile, elementi 
profondamente radicati nella cultura mauritana per i quali la sola sanzione penale 
contro la pratica della schiavitù non può certo bastare. Tale cultura è inoltre penetrata 
anche in coloro che si trovano in situazione di dipendenza. Quando IRA Mauritanie, 
SOS Esclaves o AFCF tentano di liberare uno schiavo rurale, la prima reazione di 
questo è talvolta quella di negare di essere in schiavitù. Qualche volta, egli non è 
neanche consapevole di essere uno schiavo733. Nato e cresciuto in quel contesto, 
senza nessuna educazione scolastica che possa aprirlo a nuove comprensioni, non 
conosce altro che l‟essere trattato da schiavo. Continuamente condizionato 
all‟accettare e a non opporsi al proprio status sociale anche grazie alle giustificazioni 
religiose, il suo stato di dipendenza psicologica e fisica gli appare l‟unica condizione 
di vita per lui possibile. “Non pensavo che esistessero schiavi liberi […]. Sono 
sorpresa di vederli così a Nouakchott. Per me, i neri sono sempre proprietà degli 
arabo-berberi
734”. Questo è l‟aspetto più ricorrente specie tra le donne, soprattutto 
nelle aree rurali, nate e cresciute in un contesto isolato, spesso senza alcun contatto 
con altri individui che non siano i componenti della tenda del padrone, che deve 
servire assolvendo ai lavori domestici e prendendosi cura di animali e bambini. 
 
                                                             
733
 Questo è quanto spesso registrano gli attivisti. Cfr. interviste varie a Nouakchott, marzo 2013. 
Come esempio, vedi anche http://www.dailymotion.com/video/x6y9n3_esclavage-en-mauritanie-
partie-2-3_travel#.Uax_l9K-06Y (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
734
 “Je ne pensais pas qu‟il y avait des esclaves libres […]. Je suis étonnée de les voir ainsi 
à Nouakchott. Pour moi, les noirs sont toujours propriétés des arabo berbères”, “Mbeyerka Vall 
Mint Mahmoud, esclave, au Calame : J‟ai vécu un quotidien d‟enfer”, Le Calame, 4 aprile 2013, 
http://www.cridem.org/C_Info.php?article=641545 (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
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Da quando sono cresciuta, sono stata cosciente di essere una schiava, una serva. 
Che la mia padrona ha su di me diritto di vita e di morte. Ho sempre concepito 
che i mauri fossero superiori agli schiavi. Non avevo che da piegarmi ai loro 
ordini. È un obbligo. Sì, è obbligatorio occuparsi dei lavori domestici ed essere 
al servizio dei mauri, occuparsi dei figli. Dovevo controllarli, dovevo occuparmi 





Secondo IRA Mauritanie, occorrerebbero misure culturali, mai assunte da alcun 
governo, atte a riformare e scardinare la costruzione sociale che permette la 
giustificazione della schiavitù e delle discriminazioni legate ad essa. Ma dove 
poggierebbero le fondamenta di tale costruzione sociale discriminatoria verso gli 
haratin? “Tutti i mauritani sono incatenati attraverso la religione736”: secondo IRA 
Mauritanie, cioè, le catene che soggiogano gli haratin affondano su quella cultura 
religiosa sunnita malikita che ha giustificato l‟esistenza della schiavitù, permettendo 
la diffusione e la perpetuazione di idee e pratiche che hanno stigmatizzato gli schiavi 
e i loro discendenti.  
 
Siamo stati noi a dire che non accettiamo che la nostra lotta sia ridotta a un 
contenzioso cultural-linguistico con la società. Il nostro contenzioso con la 
società non è un contenzioso linguistico, né culturale, d‟arabità o di africanità; il 
nostro contenzioso con la società, con lo Stato mauritano, è un contenzioso di 
diritti umani. Occorre decostruire tutte le false costruzioni che sono state 
edificate dallo Stato, dalla società, per giustificare le diseguaglianze, per 
giustificare il razzismo, per giustificare la schiavitù. Queste costruzioni sono, ad 
esempio… la versione locale del rito religioso malikita che giustifica la 
schiavitù, che la codifica e che la legittima e che l‟incoraggia e che la sacralizza, 
ma anche l‟arabizzazione, la dittatura, il governo militare; tutti questi parametri 
sono parametri che sono nostri nemici, che noi attacchiamo, che noi 
decostruiamo perché sono parametri che giustificano le disuguaglianze, che 




                                                             
735
 “Dés que j‟ai grandi, j‟étais consciente que je suis une esclave, une servante. Que ma maîtresse a 
un droit de vie et de mort sur moi. J‟ai toujours compris que les maures, sont supérieurs aux 
esclaves. Je n‟avais qu‟à me plier à leurs injonctions. C‟est une obligation. Oui c‟est une 
obligation de s‟occuper des travaux domestiques et d‟être au service des maures, de s‟occuper des 
enfants. J‟étais la gardienne, je devrais m‟occuper d‟eux, préparer leur petits déjeuners, les laver et 
de leur faire porter les habits avant qu‟ils n‟aillent à l‟école”, ibidem. 
736
 “Tous les mauritaniens sono enchaînes par la religion”, intervento di Brahim Bilal Ould Abeid 
(vicepresidente IRA Mauritanie) alla Journée OCVIDH/IRA, Parigi, 7 luglio 2012. 
737
 “C‟est nous qui avons dit que nous n‟acceptons pas que notre lutte soit réduit à un contentieux 
culturel-linguistique avec la société. Notre contentieux avec la société n‟est pas un contentieux 
linguistique ni culturel, d‟arabité ou d‟africanité ; notre contentieux avec la société, avec l‟Etat 
mauritanien, c‟est un contentieux des droits de l‟homme. Il faut déconstruire toutes les fausses 
constructions qui ont été érigés par l‟Etat, par la société, pour justifier les inégalités, pour justifier 




Tale cultura schiavista malikita viene, poi, più strettamente ravvisata in quei testi 
che in maniera specifica formulano giudizi e raccolgono sentenze che hanno reso 
legale e perpetuato la schiavitù a danno degli haratin, anche per il loro ruolo svolto 
nella formazione di religiosi e di giudici, di poliziotti e di burocrati, tutte figure 
coinvolte in casi di denunce contro schiavisti738.  
 
Lo Stato mauritano, nella sua costruzione, nella sua maniera di regolare, di 
gestire, nel suo sistema di valori… per come è, anche se tutti gli haratin fossero 
ministri non si potrebbe cambiare la situazione. Occorre cambiare il sistema nei 
suoi valori […]. Occorre cambiare il sistema di valori religiosi, che sono delle 
credenze prese a prestito dall‟Islam che non sono l‟Islam, che giustificano 
religiosamente l‟ineguaglianza tra gli uomini, l‟ineguaglianza tra le razze739.  
 
IRA Mauritanie ritiene pertanto necessario rimuovere quei presupposti culturali 
che sono alla base della formazione professionale di quelle figure 
dell‟amministrazione statale, condizionate da quei testi malikiti a giustificare 
schiavitù e sfruttamento.  
 
 
3.3.1 Roghi e proteste 
Condurre la lotta alle radici culturali della giustificazione della pratica schiavistica 
significa quindi, per IRA Mauritanie, “combattere l‟idolatria schiavista740” di quei 
                                                                                                                                                                            
locale de rite malikite religieux qui justifie l‟esclavage, qui le codifie et qui le légitime et qui 
l‟encourage et qui le sacralise ; mais aussi l‟arabité, la dictature, la gouvernance militaire, toutes 
ces paramètres sont des paramètres qui sont nos ennemies, que nous attaquons, que nous 
déconstruisons parce que c‟est des paramètres qui justifient les inégalités, qui justifient 
l‟esclavage, qui justifie le racisme, qui justifie le manque de démocratie”, intervista a Biram Ould 
Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
738
 Questo elemento, oltre ad essere stato riscontrato nelle interviste a Biram Ould Dah Ould Abeid e 
nelle dichiarazioni di Brahim Bilal Ould Abeid, ricorre in quasi tutte i comunicati e gli interventi 
di IRA Mauritanie e del suo presidente. 
739
 “L‟Etat mauritanien, dans sa construction, dans son mode de régulation, de gestion, dans son 
système de valeurs… tale qu‟il est, même si tous les haratins sont des ministres on ne peut pas 
changer la situation. Il faut changer le système dans ses valeurs. […] Il faut changer le système des 
valeurs religieuses, qui sont des croyances prêtes à l‟Islam qui ne sont pas l‟Islam, que justifient 
religieusement l‟inégalité entre les hommes, l‟inégalité entre les races”, intervista a Biram Ould 
Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
740
 “combattre l‟idolâtrie esclavagiste”, intervista a Biram Ould Dah Abeid, Cridem, 19 febbraio 2013, 
http://cridem.org/C_Info.php?article=639879 (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
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testi che ne autorizzano la pratica e che hanno creato “l‟Islam degli schiavisti741” che 
ha mostrato la propria efferatezza e le gravi contraddizioni con i precetti originari di 
Corano e Sunna, l‟Islam „puro‟ a cui i musulmani dovrebbero guardare. 
 
Succede che in questa società, l‟interpretazione dell‟Islam si faccia in funzione 
del parere di questo o quel marabutto o seguendo la tradizione degli antenati o 
ancora quella dell‟imam Malik. Però l‟unica fonte dell‟Islam sono il Corano e la 
Sunna del Profeta. Occorre dunque cominciare a far sapere ciò ai musulmani: 
non ci sono che il Corano e la Sunna come vere fonti dell‟Islam. Certo, ci sono 





Al fine di sensibilizzare l‟opinione pubblica verso quest‟aspetto, Biram Dah 
Abeid organizzò una cerimonia pubblica, il 27 aprile 2012, durante la quale sei di 
questi manuali – dai quali furono prima rimosse dallo stesso Biram tutte le pagine 
contenenti ogni riferimento al Corano – vennero simbolicamente dati alle fiamme. I 
testi in questione erano il manuale di Abu Muhammad Abdallah Ibn Abi Zayd Al-
Qayrawani (922-996) al-Risala (o “il Trattato”) e il Mukhtasar fī al-fiqh „alā madia 
al-Imām Mālik, tentativi di esegesi della Muwatta743 di Malik Ibn Anas, redatto da 
Khalil Ibn Ishaq al-Jundi (?-1365), che costituiscono i due più importanti testi in uso 
in Mauritania; poi la Mudawwana di Ibn al-Qasim (750-806), il Mukhtasar 
(“Compendio”) di Abdur Rahman al-Akhdari (1514-1546), il Mawahib al-Jalil 
(commentario del Mukhtasar di Khalil) dell‟imam al-Hattab (1497-1547) e al-
Murshid al-Mu‟in di Abdel Wahid Ibn Ashir (1582-1631)744. Il  Mukhtasar di Khalil 
è il codice più popolare, sia perché scritto più tardi, sia perché conciso e quindi 
predisposto ad essere memorizzato e trasmesso oralmente con più facilità; composto 
da 61 capitoli, contiene oltre duecento riferimenti agli schiavi, tra cui un‟importante 
analisi delle transazioni d‟affari legate a questi e, in particolare, delle modalità di 
                                                             
741
 “l‟Islam des esclavagistes”, intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
742
 “C‟est que dans cette société, l‟interpretation de l‟islam se fait en fonction de l‟avis de tel ou tel 
marabut ou suivant la tradition des ancêtres ou encore celle de l‟imam Malick. Or l‟unique source 
de l‟islam est le Coran et la sunna du Prophète. Il faut donc commencer par apprendre cela aux 
musulmans : il n‟y a que le Coran et la Sunna comme véritables source de l‟islam. Certes, il y a eu 
des interprétations de certains grands „oulémas‟ mais ceux-ci ne sont pas infaillibles”, M. Marty, 
op. cit., p. 59. 
743
 Cfr. G. Lydon, “Slavery, Exchange and Islamic Law: A Glimpse from the Archives of Mali and 
Mauritania”, in African Economic History, n. 33, 2005, p. 124. 
744
 Intervista a dirigente di IRA Mauritanie-France, Parigi 7 luglio 2012. 
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cessione degli schiavi in prestito o in pegno
745
. Al-Risala, più antico di quattro secoli, 
è invece quello dal quale deriva la continuità della dipendenza dal vecchio padrone 
nel passaggio dallo status di schiavo a quello di affrancato. Esso, infatti,  
 
riconosce al padrone che affranca il proprio schiavo un diritto di patronage o al-
walā‟ (o al-muwwälāt). Questo diritto rende l‟affrancato inalienabile e 
incedibile: i discendenti per via maschile dell‟affrancato si trovano legati in 
perpetuo all‟affrancatore ed alla famiglia di questo; e, simultaneamente, alla 
tribù di colui che li ha affrancati, in quanto entità politica. Essi ne porteranno del 
resto il nome: si dirà, ad esempio, gli haratin di tale frazione degli Awlad 
Dayman. Così, secondo la massima maura, l‟affrancato fa parte della famiglia 
(nel senso di appartenere a) che gli ha dato la libertà (al- walā‟u li man a„taqa). 
Questo diritto di patronage, che è simile a un legame clientelare, rappresenta la 
giustificazione legale e ideologica dello statuto di hartani746. 
 
 
Roger Botte ha evidenziato come sia stato Wahb Ibn Munabbih (vissuto a cavallo 
tra VII ed VIII secolo) ad essere uno dei primi autori musulmani ad aver contribuito 
all‟origine della diffusione dello stereotipo razziale negativo che stabilisce 
un‟equiparazione tra l‟essere nero e schiavo, e ad aver importato il mito della 
maledizione di Cam per giustificare come tutti i suoi discendenti (sudan) camiti 
fossero destinati alla schiavitù eterna
747
. Nella cultura maura, il mito popolare di un 
fratello condannato alla schiavitù e segnato fisicamente dal colore scuro della pelle 
ricorre spesso per mettere in luce le differenze tra bidan e sudan, anche in relazione 
al diverso rispetto che questi avrebbero nei confronti della religione. Ruf  racconta di 
un mito bidan che narra di due fratelli che camminavano, ognuno con una copia del 
Corano in mano, e che vennero sorpresi dalla pioggia; uno di essi prese il Corano e 
lo nascose sotto i propri indumenti per proteggerlo, mentre l‟altro lo mise invece 
sulla propria testa per ripararsi dalla pioggia. Le pagine, inzuppate, cedettero 
                                                             
745
 Cfr. G. Lydon, op. cit., p. 123. 
746
 “reconnait au maître qui affranchit son esclave un droit de patronage ou al-walā‟ (ou al-muwwälāt). 
Ce droit rend l‟affranchi inaliénable et incessible : les descendants par le males de l‟affranchi se 
trouvent liés à perpétuité à l‟affranchisseur et à la famille de celui-ci ; et, simultanément, à la tribu 
de celui qui les a affranchis, en tant qu‟entité politique. Ils en porteront d‟ailleurs le nom : on dira, 
par exemple, les harātīn de telle fraction des Awlâd Daymān. Ainsi, selon la maxime maure, 
l‟affranchi fait partie de la famille (au sens d‟appartenir à) qui lui a donné la liberté (al-walā‟u li 
man a„taqa). Ce droit de patronage, qui s‟apparente à un lien clientélaire, représente la justification 
légale et idéologique du statut de hartāni”, R. Botte, Esclavages et abolitions en terres d‟Islam, op. 
cit., p. 228. 
747
 Cfr. ivi, p. 42. 
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l‟inchiostro che colò sul corpo di quest‟ultimo, rendendolo nero; per questa 
mancanza di rispetto, fu condannato alla schiavitù da Allah
748
. Questa 
stigmatizzazione razziale, secondo IRA Mauritanie, sarebbe stata avallata e sostenuta 
da quei testi malikiti che l‟organizzazione attacca. 
 
Questi testi esegetici interpretano il Corano e l‟esempio del Profeta dell‟Islam in 
un modo che ha condotto alla produzione di un codice nero, razzista fino al 
midollo, fondamentalmente anti-umanista, e mezzo di stigmatizzazione e 
violazione dei principi di uguaglianza per nascita, così come alla violazione 
dello spirito e dell‟essenza di giustizia ed uguaglianza del Corano e 
dell‟insegnamento del Profeta. Questo lavoro di ignominia, ancora insegnato 
nelle scuole del mio paese, legittima, sul corpo delle vittime nere, castrazione, 




“Noi abbiamo bruciato simbolicamente i libri schiavisti, i libri che codificano la 
schiavitù, che la legittimano e che sono dei libri iscritti nella costituzione mauritana 
come uniche referenze di diritto, mentre questi libri giustificano, legittimano la 
schiavitù, e codificano la schiavitù
750”. Il rogo dei libri da parte di Biram Dah Abeid 
ebbe una grandissima risonanza nel paese, anche per alcune manifestazioni 
immediatamente successive a quell‟evento, promosse dai predicatori religiosi, che 
invitarono i fedeli a scendere in strada per protestare contro Biram e chiederne 
l‟arresto e la messa a morte per apostasia751. “I manuali che IRA ha bruciato 
causavano la cattiva sorte di parecchie generazioni di schiavi. IRA sapeva che il loro 
rogo stava per provocare un‟ondata di choc senza precedenti in seno alla nostra 
                                                             
748
 Cfr. U.P. Ruf, Ending slavery : hierarchy, dependency and gender in Central Mauritania, op. cit., 
n. 9. 
749
 “These exegetical texts interpret the Qur'an and the example of the Prophet of Islam in a way that 
led to the production of a black code, racist to the core, fundamentally anti-humanist, and a means 
of stigmatization and violation of universal principles of equality at birth, as well as the violation 
of the spirit and essence of justice and equality of the Qur'an and the teachings of prophet. These 
works of ignominy, still taught in schools of my country, legitimate, on the bodies of black 
victims, castration, sales, rape and forced labor”, intervento di Biram Dah Abeid al Forum ONU 
sui diritti delle minoranze, V sessione, Ginevra, 27 novembre 2012. 
750
 “Nous avons incinéré symboliquement les livres esclavagistes, les livres qui codifient l‟esclavage, 
qui le légitime et qui sont des livres qui sont inscrits dans la constitution mauritanienne comme 
seuls références de droit, alors que ces livres justifient, légitiment l‟esclavage, et codifient 
l‟esclavage”, intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
751
 Riguardo la spontaneità dell‟adesione popolare a queste manifestazioni, IRA Mauritanie ha più 
volte affermato che gli imam furono costretti dai prefetti ventiquattr‟ore prima a trattenere gli 
uomini venuti per pregare e poi costretti ad aderire ai cortei di protesta; fu, insomma, una 
“manipulation tout court”. Cfr. intervento di Brahim Bilal Ould Abeid (vicepresidente IRA 




752”. Benché il rogo sia giunto inaspettato anche a molti degli attivisti e 
nonostante Biram Dah Abeid si sia addossato immediatamente l‟intera paternità del 
gesto
753
, esso era, in realtà, una delle possibili risposte a uno degli elementi 
programmatici ribaditi da IRA Mauritanie in più occasioni. 
 
IRA Mauritanie si impegna (…) a limitare, attraverso la persuasione e la 
confutazione sistematica, il magistero morale degli ulema mauritani, depositari 
dell‟ortodossia religiosa e garanti, de facto, della versione locale del codice 
malikita, fonte di legittimazione delle disuguaglianze per nascita, del sistema di 
caste, dei privilegi per nascita e dell‟infantilizzazione della donna; IRA cercherà 
di promuovere, tra i mauritani, credenti e non, delle forme d‟espressione più 
rappresentative del potenziale emancipatorio dell‟Islam, in accordo costante col 




Il gesto eclatante del rogo dei libri, cioè, non nasceva da scelte recenti o da svolte 
inaspettate, ma da un percorso di riflessione sull‟Islam malikita che muoveva 





Svelando ciò che fu un tempo un nostro segreto, all‟epoca [della fondazione di 
IRA Mauritanie] intraprendemmo in tre
756
 uno studio scientifico, sociale e 
religioso molto approfondito, dal quale noi traemmo alcuni obiettivi tra cui: 
- La messa in discussione della versione locale del rito malikita (Dossoukhi, 
Lhatab, Ibn Achr e soprattutto il compendio del soldato musulmano egiziano 
                                                             
752
 “Les manuels qu'IRA a incinérés firent le malheur de plusieurs générations d'esclaves. IRA savait 
que leur incinération allait provoquer une onde de choc sans précédent au sein de notre société”, 
comunicato IRA “A l'occasion de l'anniversaire de l'autodafé des manuels d'apologie de 
l'esclavage”, 27 aprile 2013. 
753
 In effetti, Biram risulta il responsabile del rogo, anche per l‟identificazione che costantemente si 
opera tra IRA Mauritanie ed il suo presidente. Da informazioni ricevute, però, che qui – 
considerati i risvolti giuridici della questione – volontariamente si omettono, non fu Biram a 
predisporre i testi da bruciare, rimuovendo prima le pagine con riferimenti al Corano e a 
Maometto, ed a compiere l‟intera procedura, ma un altro membro dell‟associazione, ovviamente in 
assoluto accordo col suo presidente. Intervista a Ivana Dama Diarra, IRA Mauritanie-Ufficio 
Italia, Roma, 24 novembre 2012.   
754
 “IRA Mauritanie, s‟engage (…) à limiter, par la persuasion et la réfutation systématique, le 
magistère moral des oulémas mauritaniens, dépositaires de l‟orthodoxie religieuse et garants, de 
facto, de la version locale du code Malékite, source de légitimation de l‟inégalités de naissance, du 
système de castes, des privilèges de naissance et d‟infantilisation de la femme ; L‟IRA cherchera à 
promouvoir, parmi les mauritaniens, croyants ou non, à des formes d‟expression plus 
représentatives du potentiel libérateur de l‟Islam, en accord constant avec le droit international de 
la personne”, “Résolutions finales du deuxième congres de IRA Mauritanie du 5 au 6 mars 2012 à 
Nouakchott”, IRA Mauritanie, Nouakchott, 6 marzo 2012. 
755
 Cfr. Dichiarazione comune IRA Mauritanie ed altri, Nouakchott, 20 marzo 2010. 
756
 I tre in questione erano gli ideatori di IRA Mauritanie, Biram Ould Dah Abeid, Issa Ould Alioune, 
Alioune Ould Youssouf (detto Maham). 
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Khalil, sorgente d‟spirazione dei giureconsulti pagati e di palazzo), questi 
saggi sono molto ricorrenti in Mauritania. 
- Rinnegare i legami tribali, causa d‟alienazione degli haratin. 





Quest‟affermazione, effettuata da uno dei tre promotori della creazione di IRA 
Mauritanie, rivela quelli che sono i tre aspetti principali finora individuati nello 
studio delle modalità di lotta adoperate da IRA Mauritanie: la battaglia alle 
giustificazioni culturali (e, precisamente, religiose) della schiavitù; il rifiuto di ogni 
legame di appartenenza con l‟etnia arabo-berbera, i cui legami tribali 
permetterebbero forme di dipendenza che camuffano moderne forme di 
assoggettamento; l‟affermazione di un‟identità haratin talmente distinta da quella 
araba da recuperare un‟originaria dimensione razziale (nera) che ne impedirebbe 
qualsiasi affiliazione. Quest‟ultimo aspetto si analizzerà meglio nel prossimo 
paragrafo. 
Ritornando al rogo dei libri accusati di propagandare la cultura schiavista nel 
paese, Biram Dah Abeid ed altri nove attivisti alcuni giorni più tardi vennero 
incarcerati dopo un blitz notturno con grande spiegamento di forze e uso di 
lacrimogeni
758
 con l‟accusa di apostasia – reato che in Mauritania può portare alla 
pena di morte – per aver bruciato dei libri sacri. In un primo momento, l‟ufficio 
direttivo di IRA Mauritanie, messo alla prova dalla forza repressiva, tentò una 
giustificazione alla propria azione, dichiarandosi, in qualche modo, dispiaciuto di 
quanto accaduto, e illustrando il contenuto dei testi bruciati.  
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 “Dévoilant ce qui fut jadis fut notre secret, à l‟époque nous engageâmes à trois une étude 
scientifique, sociétale et religieuse très approfondie, où nous dégageâmes quelques objectifs 
essentiels parmi les quels : 
-La remise en cause de la version locale du rite Malékite (Doussoukhi, Lhatab, Ibnou Achir et 
surtout l‟abrégé du Soldat Egyptien Khlil source d‟inspiration des jurisconsultes du poche et du 
palais), ces voukaha sont très fréquents en Mauritanie. 
-Renier la tribu source d‟aliénation des Hratin, 
-Récuser l‟identité arabe des Hratin, arabité sans fondement historique et scientifique”, nota di 
Alioune Ould Youssouf (detto Maham) (IRA Mauritanie), 16 maggio 2013, 
http://haratine.blogspot.fr/2013/05/lhistoricite-du-combat-noir-en.html (ultimo accesso 5 febbraio 
2014). 
758
 Il vicepresidente di IRA Mauritanie parla di cinquanta mezzi usati dalla polizia nella retata 
notturna contro Biram Dah Abeid, cfr. intervento di Brahim Bilal Ould Abeid (vicepresidente IRA 
Mauritanie) alla Journée OCVIDH/IRA, Parigi, 7 luglio 2012. 
282 
 
In questo libro [di Moukhtassar Khalil] che si vorrebbe “riferimento” a tutto, si 
legge a pagina 32: “la donna schiava non deve nascondere il proprio corpo, 
contrariamente alla donna libera, ma se il suo padrone la possiede ed ha un 
figlio con lei, anche senza matrimonio, lei deve comportarsi come le donne di 
“buona estrazione” (coprirsi). 
Così, si permette al padrone, attraverso questa “legislazione” di disporre del 
proprio schiavo come vuole, poiché è un suo bene, “una sua cosa”. L‟apice di 
questa aberrazione è costituito dall‟autorizzazione concessa al padrone di 
andare a letto con la sua schiava persino quando ella è sposata; e ciò, persino 
davanti al suo sposo di uguale condizione sociale! 
A pagina 118 di questo testo propedeutico chiaramente degradante, si dice 
che il padrone può, in qualsiasi momento, dichiarare la nullità del matrimonio 
del proprio schiavo (uomo o donna), ad esempio se vuole venderlo/a. Nel testo 
di Khalil, il padrone può castrare il proprio schiavo per assicurarsi che questo 
non avrà rapporti con la propria padrona. Le stesse paure di essere fatto cornuto 
dal proprio schiavo spingono i padroni a non acquistare, come schiavi 
domestici, che degli “uomini” mostruosi. 
A pagina 321, si afferma che il padrone può affrancare una parte del proprio 
schiavo (il quarto, la metà, alcuni giorni). Per quanto riguarda gli affrancati 
(Elmewali), essi restano nel lignaggio del padrone per ingrandire in numero la 
tribù. Nel testo di Khalil, si dice che la jihad (guerra santa) è una delle fonti 
della schiavitù, cosa che è in contraddizione flagrante col Corano (imma 
mnnoun we imma vidaa)
 
. 
[…] Detto questo, noi siamo stati chiamati in causa sulla gravità dell‟errore 
commesso con questo atto di incinerazione, e questo attraverso amici e militanti 
in buona fede. Unito al fatto che l‟intenzione voluta non era quella di ferire 
l‟amor proprio dei musulmani, 
Per tutte queste ragioni, l‟Ufficio esecutivo [di IRA] dichiara: 
- Di rammaricarsi per il male commesso con l‟atto d‟incinerazione di cui ci 
assumiamo la responsabilità. Si tratta di un errore di percorso, del resto 
conseguenza di diversi anni di delusione nel vedere che tutta una società, 
basata su ingiustizia e disuguaglianza, si rifiuta di cambiare, di andare nella 
direzione giusta di uguaglianza tra tutti i suoi membri. 
- Esprime la propria disponibilità a sostenere un dibattito su questa questione e 
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 “Dans ce livre que l‟on voudrait « référence » à tout, on lit à la page 32 : « la femme esclave ne 
doit pas cacher son corps, contrairement à la femme libre, mais si son maître la possède et trouve 
un enfant avec elle, même sans mariage, elle doit se comporter comme les femmes de « bonne 
extraction » (se couvrir). 
Ainsi, l‟on permet au maître, à travers cette «législation » de disposer de son esclave comme il 
veut, car c‟est son bien, « sa chose ». Le summum de cette aberration se trouve être l‟autorisation 
faite au maître de coucher son esclave, même quand elle est mariée ; et ce, même devant son 
époux de même condition qu‟elle ! 
A la page 118 de cette propédeutique clairement avilissante, il est dit que le maître peut, à tout 
moment, prononcer la nullité du mariage de son esclave (homme ou femme), s‟il veut le ou la 
vendre par exemple. Dans Khalil, le maître peut castrer son esclave pour qu‟il s‟assure qu‟il n‟aura 
pas de rapports avec sa maîtresse. Les mêmes craintes d‟être cocu par son propre esclave poussent 
les maîtres à n‟acheter, comme esclaves de tente, que des « hommes » laids ! 
A la page 321 , il est dit que le maitre peut affranchir une partie de son esclave (le quart, la moitié, 
quelques jours) . Pour ce qui est des affranchis (Elmewali), ils restent dans la lignée du maître pour 




L‟atteggiamento di Biram e degli altri arrestati, invece, non mostrò da subito 
alcun accenno di ripensamento, ed anche questo primo tentativo conciliatorio di parte 
dei componenti dell‟associazione venne poi abbandonato per ritornare a una difesa 
ad oltranza di Biram e della sua azione contestatrice. All‟accusa di apostasia, i 
militanti di IRA Mauritanie si sono opposti rilevando come tali libri non fossero libri 
sacri ma solo testi giuridici scritti da uomini per gli uomini, privi di qualsiasi valore 
sacro
760. Al contrario, essi invocano un ritorno al “vero Islam, quello dove „solo la 
pietà può rendere migliore un arabo rispetto a un non-arabo o viceversa‟761”, a quel 
Corano dove l‟eguaglianza dei credenti trova cittadinanza e dove il superamento 
della schiavitù è più volte richiamato; inoltre, è previsto in esso “il diritto di parlar 
male di qualcuno quando si è attaccati
762”, rigettando anche in base a ciò l‟accusa di 
apostasia. La battaglia è tra “il clan del Corano e della Sunna del Profeta che IRA ed 
il suo presidente difendono, e il clan di Khalil e dei suoi adoratori
763”. 
Il Corano evoca la schiavitù in venticinque versetti ripartiti in quindici sure, in cui 
prende generalmente posizione a favore dello schiavo, anche al fine di migliorarne 
l‟esistenza in un momento storico in cui gli schiavi, in Arabia, versavano in 
condizioni miserevoli. Una delle ragioni più ricorrenti in cui si sollecita la 
                                                                                                                                                                            
sources de l‟esclavage, ce qui est une contradiction flagrante avec le Coran (imma mnnoun we 
imma vidaa). 
[…] Ceci dit, nous avons été interpellés sur la gravité de l‟erreur commise par cet acte 
d‟incinération, et cela à travers des amis et militants de bonne foi. Le fait aussi que l‟intention 
recherchée n‟était point de blesser l‟amour-propre des musulmans, Pour toutes ces raisons, le 
Bureau exécutif déclare: 
- Regretter le mal commis par l‟acte d‟incinération que nous assumons du reste. Il s‟agit d‟une 
erreur de parcours, conséquence du reste de plusieurs années de déception de voir que toute une 
société, basée sur l‟injustice et l‟inégalité, se refuse à changer, en allant dans le bon sens de 
l‟égalité entre tous ses membres. 
- Exprime notre disponibilité à soutenir un débat sur cette question et sur ces livres que nous 
pensons être porteurs de préjudice à la religion musulmane même”, comunicato IRA “Excuses à 
tous les patriotes libres”, Nouakchott, 29 aprile 2012, 
http://haratine.blogspot.fr/2012/05/excuses-tous-les-patriotes-libres.html (ultimo accesso 5 
febbraio 2014). Grassetto e sottolineato come in originale. 
760
 Intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
761
 “le vrai Islam, celui où „seule la piété peut rendre meilleur un Arabe par rapport à un  non-Arabe 
ou vice-versa‟”, comunicato IRA Mauritanie, 8 marzo 2013. Corsivo come in originale. 
762
 “le droit de parler mal de quelqu‟un quand on est attaqué”, conferenza-stampa di Biram Ould Dah 
Ould Abeid a Nouakchott, 4 marzo 2013. 
763
 “le clan du Coran et de la Sunna du Prophète qu‟IRA et son président défendent, et le clan de Khlil 
et de ses adorateurs”, “Biram Ould Dah face à la presse”, 3 luglio 2013, Ba-wo-so-p-h-ma, 
http://bawosophma.wordpress.com/2013/07/03/birame-ould-dah-face-a-la-presse/ (ultimo accesso 
5 febbraio 2014).  
284 
 
liberazione di uno schiavo viene ravvisata nell‟espiazione di un atto immorale o 
dell‟omicidio di un credente, ma resta iniziativa personale del padrone764. 
 
Occorre ricordare che l‟Islam degli esordi era infinitamente più umanista, e senza 
dubbio più spirituale, di quello dei secoli successivi. La schiavitù veniva 
considerata come una calamità naturale da cui occorreva difendere la propria 
famiglia e la grande famiglia dei credenti […]. Ma la giurisprudenza era fluida, 
sfumata, contorta. In realtà, due dottrine distinte si fronteggiavano nell‟Islam: la 
prima era quella dei feudali che distorcevano il senso dei versetti coranici per 
renderli più favorevoli al loro settore; la seconda è quella degli abolizionisti che 
trovavano un pretesto nella legge coranica per affrancare a buon prezzo i propri 




A propria discolpa e ad accusare il ceto religioso di connivenza con lo „stato 
schiavista‟, IRA Mauritanie ha più volte evidenziato come essa abbia richiesto più 
volte agli imam del paese, prima di decidere per il rogo dei libri, di emettere una 
fatwa a condanna della pratica della schiavitù, senza però ottenere da nessuno la 
disponibilità a fare quanto richiesto766, neppure dopo che IRA provvide a denunciare 
due casi eclatanti avvenuti in Arabia Saudita e riecheggiati in Mauritania. Durante 
una trasmissione in una rete televisiva saudita, infatti, un giornalista aveva raccontato 
che il suo direttore di scena aveva ricevuto in dono da un ricco conoscente mauritano 
una schiava di questo paese; in un‟altra occasione, TVM (Télévision de Mauritanie) 
– il cui acronimo è causticamente declinato da IRA Mauritanie in „Télévision des 
Maures‟ per indicare il controllo che questi hanno sulle sue trasmissioni767 – aveva 
trasmesso una fatwa di un imam saudita della città di Medina (Saleh Ben Awad al-
Maghamsi) che invitava i musulmani degli Stati del Golfo a comprare schiavi 
mauritani per poi liberarli ed espiare, così, i propri peccati
768
. La grande offerta di 
                                                             
764
 Cfr. M. Chebel, L‟esclavage en terre d‟Islam. Un tabou bien gardé, Fayard, 2007, Parigi, 2007, pp. 
17-19. 
765
 “Il faut rappeler que l‟islam des débuts était infinitement plus humaniste, et sans doute aussi plus 
spirituel, que celui des siècles ultérieurs. L‟esclavage y était considéré comme une calamité 
naturelle dont il fallait prémunir sa famille et la grande famille des croyants […]. Mais la 
jurisprudence est floue, nuancée, alambiquée. En réalité, deux doctrines tranchées s‟affrontent en 
islam : la première est celle de féodaux qui distortent les senses des versets coraniques pour les 
rendre plus favorables à leur commerce ; la seconde est celle des abolitionnistes qui prennent 
prétexte de la loi coranique pour affranchir à bon prix leur esclaves ou parfois affranchir tour 
simplement les esclaves des autres”, ivi, p. 20. 
766
 Cfr. intervento di Brahim Bilal Ould Abeid (vicepresidente IRA Mauritanie) alla Journée 
OCVIDH/IRA, Parigi, 7 luglio 2012. 
767
 Cfr. ibidem. 
768
 Cfr. ibidem. 
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schiavi e il loro prezzo contenuto – dichiarato in 10.000 rial (o „riyal‟) sauditi, 
ovvero 800.000 ouguiya o 2.000 euro – avrebbero reso conveniente l‟acquisto769.  
La generale mancanza di collaborazione da parte dei religiosi locali, quindi, è 
stata evidenziata da IRA Mauritanie per spiegare e giustificare la scelta di ricorrere al 
pubblico rogo dei testi schiavisti, visto come “male necessario”770 al fine di 
denunciarne la violenza e la deviazione dalla vocazione egalitaria dell‟Islam di 
Corano e Sunna. “Osservandolo più da vicino, l‟autodafé di questi manuali è salutare 
per tutti, schiavi e maestri contemporaneamente; i due gruppi si lasciavano imporre 
delle leggi che non hanno nulla di divino né di trascendente e che erano uscite 
direttamente dall‟immaginazione di mortali senza grande apertura mentale771”. 
Dalle dichiarazioni pubbliche, nonché dalle interviste raccolte, si rileva, però, 
come la critica contro le giustificazioni malikite alla pratica della schiavitù come 
mezzo per scardine il sistema di valori e di potere esistente in Mauritania risulta più 
importante dell‟interesse verso il ritorno a un Islam „puro‟, a cui IRA Mauritanie 
sembra ricorrere in maniera innanzitutto strumentale, senza voler in realtà 
addentrarsi in una dimensione dottrinale che esula dalle attività di IRA, un elemento 
che ha visto peraltro trovare scarso sostegno, in questa lotta, anche dagli imam più 
radicali, categoria che invece si è in larghissima parte schierata a sostegno dei poteri 
religiosi tradizionali
772
, anche mettendo in scena dimostrazioni di massa a sostegno 
                                                             
769
 Cfr. “Interview poignante de Madame Rosita DESTIVAL, seconde Vice-présidente du MIR-
France, le Mouvement International pour les Réparations”, 30 agosto 2013, Au secours des 
Haratine:SOS-Abolition, http://haratine.blogspot.it/2013/08/interview-poignante-de-madame-
rosita.html (ultimo accesso 12 dicembre 2013).  
770
 “l‟autodafé est un mal necessaire”, intervento di Brahim Bilal Ould Abeid (vicepresidente IRA 
Mauritanie) alla Journée OCVIDH/IRA, Parigi, 7 luglio 2012. 
771
 “A regarder de plus près, l'autodafé de ces manuels est salutaire pour tous, esclaves et maîtres à la 
fois; les deux groupes se laissaient imposer des loi qui n'ont rien de divin ni de transcendant et qui 
étaient sorties tout droit de l'imagination de mortels sans grande envergure”, comunicato IRA “A 
l'occasion de l'anniversaire de l'autodafé des manuels d'apologie de l'esclavage”, 27 aprile 2013. 
772
 Si distinguono alcune favorevoli prese di posizione, come quella del teologo mauritano Cheikh 
Ahmed Elhady, il quale, pochi giorni dopo l‟arresto dei militanti di IRA Mauritanie, ha emesso 
una fatwa in cui analizza i testi in questione e rileva la loro non sacralità, ricordando, inoltre, come 
la distruzione attraverso il fuoco di opere rituali per la salvaguardia di Corano e Sunna è già 
avvenuta in passato senza che gli autori siano stati accusati di apostasia. Cfr. “Vatwa d‟un 
théologien mauritanien : les actes de Biram ne sont ni apostasie ni hérésie”, 1 maggio 2012, 
Akhlam, http://haratine.blogspot.it/2012/05/vatwa-dun-theologien-mauritanien-les.html (ultimo 
accesso 5 febbraio 2014). 
 Grande spazio è stato poi dato da IRA alle tesi di Mohamed el-Mokhtar Echenguity, rinomato 
pensatore musulmano, su due aspetti del rapporto padrone-schiavo (il contratto d‟affrancamento e 
sul diritto alla vita) – per i quali Echenguity critica la giurisprudenza malikita ed evidenzia la sua 
differenza con la Shari‟a – e sull‟analisi delle posizioni degli altri pensatori musulmani in merito 
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dell‟arresto di Biram e dei suoi collaboratori. Inoltre, come lui stesso ha affermato, 
pare necessario rilevare come il risentimento di Biram Dah Abeid verso il ceto 
marabutto tradizionale possa affondare le proprie radici anche in un passato 
personale che, oltre ad aver arrecato dolore e sofferenze ai suoi familiari
773
, ha 
impresso sulla sua esperienza di vita l‟importanza del ruolo giocato dai religiosi nel 
mantenimento delle pratiche schiavistiche. 
 
Io parlo di ritorno al Corano perché la schiavitù che è praticata in Mauritania… 
coloro che la praticano giustificano la pratica e legittimano la pratica e 
sottomettono le persone alla pratica invocando [il fatto] che è legge di Dio. È la 
loro unica argomentazione, e per contraddire la loro argomentazione io oppongo 
loro il testo del Corano, perché la schiavitù che essi lodano e che praticano è in 
contraddizione col Corano. Oppongo loro il Corano per dimostrare che sono 
loro che sono contro il Corano perché essi nella [loro] propaganda dicono che 
non c‟è un problema di schiavitù, che noi siamo solamente contro l‟Islam; ed io, 
io li metto al muro e li attacco grazie al Corano. E nella contraddizione che 
faccio loro attraverso il Corano, non solamente essi perdono il sostegno del 
mondo occidentale (perché il mondo occidentale non vuole la schiavitù) ma 
perdono anche il sostegno del mondo musulmano, perché il mondo musulmano 
vuole fornire un‟immagine egualitaria, democratica e razionale dell‟Islam ma 
non vuole fornire dell‟Islam un‟immagine reazionaria, retrograda, oscurantista, 
ed è quest‟immagine che essi veicolano774. 
                                                                                                                                                                            
alla schiavitù, esposte in due articoli pubblicati contemporaneamente da tre testate differenti: For-
Mauritania, Kassataya e Taqadoumy. Cfr. ad es. “L‟histoire de l‟esclavage dans les manuels 
malikites. Partie I”, 13 maggio 2012, For-Mauritania, http://www.fr.for-mauritania.org/364-0-
Lhistoire-de-lesclavage-dans-lesmanuels-malikites.html (ultimo accesso 5 febbraio 2014), 
“L‟histoire de l‟esclavage dans les manuels malikites/par Mohamed Ould Elmoktar Echenguity 
(Partie II)”, 28 maggio 2012, For-Mauritania, http://www.fr.for-mauritania.org/387-0-Lhistoire-
de-lesclavage-dans-les-manuels-malikites-par-Mohamed-Ould-Elmoktar-Echenguity-Partie-
II.html (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
773
 La nonna paterna era una schiava, prima venduta in Mali, poi passata sotto la proprietà di un 
marabutto nero-africano, Samin Touré. Sposata ad un hartani affrancato, i loro figli divennero, 
però, schiavi del padrone della donna in virtù della trasmissione matrilineare dello status. Liberato 
dal padrone come atto di grazia chiesto ad Allah per ragioni di salute, il padre, intorno al 1950, si 
trasferì in Senegal, dove sposò una schiava. Tornato in Mauritania, non poté portare la moglie, 
ancora schiava, con sé. Chiese al tribunale islamico di intervenire a liberarla, ricevendo un rifiuto 
(avendo in tal modo “due buone ragioni per avercela coi marabutti”, ha affermato Biram), così 
come la dichiarazione di estraneità al fatto fornita dall‟ufficiale francese dell‟epoca, a cui il padre 
si era poi rivolto. Gli fu negato anche l‟affidamento dei figli avuti con quella donna. Scelse allora 
di divorziare, sposando successivamente una donna libera, sorella di un collega di lavoro, da cui 
ebbe diversi figli, tra cui Biram. Intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 
2012. 
774
 “Moi, je dis le retour au Coran parce que l‟esclavage qui est pratiqué en Mauritanie… ceux qui le 
pratiquent justifient la pratique et légitiment la pratique et soumettent les gens à la pratique en 
invoquant que c‟est la loi de Dieu. C‟est leur seule argumentation, et pour contrarier leur 
argumentation, moi, je leur oppose le texte du Coran, parce que l‟esclavage qu‟ils prônent et qu‟ils 
pratiquent est en contradiction avec le Coran. Je leur oppose le Coran pour démontrer que c‟est 
eux qui sont contre le Coran parce qu‟ils dans la propagande disent qu‟il y a pas de problème 
d‟esclavage, que nous seulement sommes contre l‟Islam ; et moi, je les prend au mur et je les 




Non appare peregrino, poi, ritenere che la scelta di IRA Mauritanie di battere il 
tasto religioso ai fini di legittimare la lotta abolizionista sia imputabile anche al clima 
favorevole prodotto da certi discorsi egualitaristi – come quelli promossi dall‟imam 
Ould Sidi Yahya, discendente di quell‟antico sceicco che tanto aiutò i francesi nella 
loro penetrazione coloniale da sud verso nord – diffusi nel Cinquième775 e a sud di 
Arafat
776
,  tra i distretti di Nouakchott più abitati da haratin, discorsi che hanno 
potuto contribuire a una maturazione collettiva identitaria di quella comunità e 
permettere di trovare, in essi, la legittimazione religiosa alle rivendicazioni di 
uguaglianza e libertà poi promosse da IRA Mauritanie attraverso la lotta alla 
giurisprudenza malikita schiavista
777. L‟islamismo, che era stato osteggiato da Ould 
Taya, dopo la caduta di questo aveva infatti conosciuto una nuova possibilità di 
rilancio che si era poggiato anche sul seguito che nel frattempo aveva costruito sugli 
haratin
778
. La stessa vicinanza di questi con Tawassoul ( o Tewassoul) e coi Fratelli 
musulmani locali – dovuta al fatto che entrambi rivendicano il superamento 
dell‟interpretazione malikita e il ritorno a Corano e Sunna – era stata già anticipata 
dalla convergenza di parte dell‟elettorato haratin su quel partito islamista; essa, però, 
non si è poi tramutata in un sostegno pubblico di Tawassoul a Biram durante la 
prigionia, durante la quale la minaccia di morte è stata, al contrario, più volte 
utilizzata come arma per spingere Biram a un‟ammissione di pubblica colpevolezza e 
a una richiesta di perdono, che, invece, non sono mai state formulate dal leader di 
IRA Mauritanie.  
Il presidente di IRA Mauritanie, dopo oltre quattro mesi di carcere in cui ha subito 
pressioni e violenze, assieme agli altri attivisti arrestati è stato poi rilasciato in 
                                                                                                                                                                            
perdent le soutien du monde occidental (parce que le monde occidental ne veut pas l‟esclavage) 
mais ils perdent aussi le soutien du monde musulman, parce que le monde musulman il veut 
donner un image égalitaire, démocratique et raisonnable de l‟Islam mais il ne veut pas donner de 
l‟Islam un image réactionnaire, rétrograde, obscurantiste, et c‟est cette image qu‟ils véhiculent”, 
intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
775
 Cfr. M. Marty, op. cit., p. 53. 
776
 Qui sorge la moschea Da„wa, ritenuta la moschea dei fondamentalisti musulmani più importante, 
cfr. A. Choplin, Nouakchott. Au Carrefour de la Mauritanie du monde, op.cit., p. 326.  
Arafat confina a sud con Riyadh, distretto a maggioranza haratin, dove risiede anche Biram 
Ould Dah Ould Abeid. 
777
 Biram Dah Abeid nega però ogni vicinanza e ogni interesse con qualsiasi movimento 
fondamentalista (intervista, Nouakchott, 3 marzo 2013), aspetto peraltro confermato dalla 
mancanza di sostegno ricevuto da IRA Mauritanie da parte di esponenti religiosi di rilievo. 
778
 M. Marty, op. cit., p. 63. 
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seguito alle pressioni internazionali e a diverse iniziative a suo sostegno, tra cui una 
petizione che ne ha chiesto la liberazione. La Corte Criminale di Nouakchott, su 
istanza degli avvocati di IRA Mauritanie, il 27 giugno si era inoltre espressa contro 
l‟arresto degli attivisti, annullando la procedura istruttoria per vizi formali. Da parte 
degli avvocati di IRA, infatti, si era contestato l‟arresto preventivo per mancanza 
della flagranza del delitto – essendo stato eseguito tre giorni dopo – e l‟obbligatorietà 
dell‟istruttoria formale davanti al giudice istruttore per i reati per i quali è prevista la 
pena capitale, non effettuata dalla Procura di Nouakchott. Divenuta definitiva, la 
sentenza della Corte ha portato alla libertà provvisoria per Biram e per gli altri 
membri di IRA Mauritanie, sancendo anche una vittoria giuridica dell‟associazione.  
 
La battaglia è: ciò che noi abbiamo bruciato è il Corano o sono delle semplici 
interpretazione di uomini? È questa qui la battaglia, e l‟abbiamo vinta! È per 
questo che essi vogliono calmare le cose, vogliono far dimenticare 
quest‟obiettivo; vogliono far cadere nel dimenticatoio quest‟episodio perché è 
un episodio importante. Hanno accusato il colpo, hanno perduto la manche, 
hanno perduto l‟incontro779. 
 
Quest‟atteggiamento trionfale è stato mostrato da Biram Dah Abeid 
nell‟immediatezza della liberazione, avvenuta al cospetto di una folla radunata 
davanti alla prigione in attesa della scarcerazione. Sotto lo sguardo dei giornalisti 
avvenuti a documentarne la liberazione, il leader di IRA Mauritanie ha sfruttato la 
ribalta mediatica presentandosi col boubou (l‟abito tradizionale mauritano) e una 
copia del Corano in mano, dichiarando: “sono entrato in prigione col Corano tra le 
mani e ne sono uscito con esso; ho fatto il voto che se fossi uscito di prigione avrei 
camminato a piedi nudi da lì a casa, e che avrei pregato là dove avevo fatto la mia 
ultima preghiera del venerdì e vissuto i miei ultimi istanti di libertà
780”. 
                                                             
779
 “La bataille est que : ce que nous avons brûlé c‟est le Coran ou c‟est des simples interprétations 
d‟homme ?  C‟est cette ça la bataille, et on a gagné ! C‟est pour ça qu‟ils veulent calmer le jeux, ils 
veulent faire oublier ce jeux ; ils veulent faire oublier cet épisode parce que c‟est un épisode 
important. Ils ont accusé le coup, ils ont perdu la manche, ils ont perdu le round”, intervista a 
Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
780
 “Je suis rentré en prison, un Livre de Coran entre les mains et je suis ressorti avec ; j‟ai déjà fait le 
vœu que si je sortais de prison, je marcherais pieds nus de là, jusqu‟à mon domicile, et je prierai là 
où j‟avais accompli ma dernière prière de vendredi et vécu mes derniers instants de liberté”, 
“Liberté provisoire des détenus IRA : La marche du défi et de la rédemptions”, L‟Authentique, 9 
settembre 2012, http://lauthentic.info/spip.php?article1821 (ultimo accesso 5 febbraio 2014). In 
effetti, seppur debilitato fisicamente, ha percorso a piedi nudi quattro dei circa undici chilometri 
che separano la prigione dalla propria abitazione (cfr. ivi). 
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La liberazione, però, non ha significato – come lui credeva nell‟immediatezza del 
rilascio – la fine delle ostilità contro Biram, che sono invece proseguite attraverso la 
sua stigmatizzazione in „nemico dell‟Islam‟ e dell‟unità del paese, quest‟ultima in 
ragione dell‟odio intercomunitario che la propaganda di IRA Mauritanie 
provocherebbe. Uno dei punti più abusati nella campagna contro Biram è stata 
l‟accusa rinnovata di apostasia, ma non tanto in ragione del rogo dei libri malikiti 
dell‟aprile 2012 – la cui eco è, in effetti, man mano scemata, probabilmente anche a 
causa della forte propaganda di IRA Mauritanie diretta ad illustrare la mancanza di 
sacralità dei testi in questione – quanto quella „prospettata‟ dalla diffusione della 
notizia dell‟intenzione di Biram di voler bruciare il sacro Corano. Ovvero, durante le 
orazioni pubbliche nelle moschee, diversi imam hanno accusato il leader di IRA 
Mauritanie di aver pianificato – senza però fornire alcuna prova – il rogo del testo 
sacro dell‟Islam, invitando al contempo i fedeli a compiere atti di vendetta contro di 
lui
781
. Tra questi, anche alcuni molti vicini al partito islamico dei Fratelli musulmani 
Tawassoul, che in passato aveva goduto del sostegno di una parte degli haratin e che, 
di conseguenza, ha iniziato a vedere come una minaccia la politicizzazione del 
movimento che, in effetti, da lì a poco avrebbe tentato la formazione di un partito 
parallelo che avrebbe potuto sottrarre parte del consenso haratin a Tawassoul. 
La demonizzazione dell‟avversario Biram è così divenuta, dopo la sua liberazione 
nel settembre 2012, praticamente quotidiana, soprattutto nei quartieri più popolari e a 
maggiore presenza haratin come Arafat
782
, distretto a sud-est della capitale. La 
campagna contro IRA Mauritanie sarebbe stata soprattutto diretta, secondo 
l‟organizzazione, da Mohamed El Hacen Ould Deddew783 (o Eddedew), imam 
politico affiliato a Tawassoul. 
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 Fatwe ed appelli all‟eliminazione fisica di Biram Dah Abeid sono state più volte lanciate, 
dall‟agosto 2012 in poi, dal faqih Ahmed Ould Ehil Daoud, il quale guidò la marcia contro Biram 
all‟indomani del rogo dei libri. Giurista che arrivò ad esporre in una trasmissione radiofonica 
nazionale le caratteristiche necessarie per uno schiavo da vendere all‟asta, questo “giurista 
schiavista” (“fiqh esclavagiste”) è stato successivamente nominato Consigliere presso la 
Presidenza della Repubblica, con delega agli affari islamici. Cfr. comunicato-stampa IRA 
Mauritanie, Nouakchott, 18 marzo 2013. 
782
 Questo è quanto successe, ad esempio, l‟8 marzo 2013, con Elhacen Ould Habibou Allah, 
discepolo dell‟imam politico Mohamed El Hacen Ould Eddedew, affiliato a Tawassoul, di cui si 
accenna dopo. 
783
 Imprigionato da Ould Taya assieme ad altri esponenti in seguito alla repressione contro i 
movimenti islamisti, Ould Deddew aveva peraltro ricevuto la solidarietà di Biram Dah Abeid, che 




Sono venuto a chiamarvi per sollevarvi con noi contro l‟audacia e l‟aggressione 
dei circoli oscurantisti, rappresentati dal partito Tawassoul e dal suo guru Ould 
Deddew che hanno avviato una campagna in tutti gli ambienti razzisti e 
schiavisti che hanno orchestrato il tentativo di genocidio che ha ferito le 
comunità nere negli anni ‟80-‟90 in Mauritania. […] 
[Sono le] forze oscurantiste del partito Tawassoul e dal suo guru Ould Deddew 
che invitano alla violenza nelle moschee, che hanno truffato le organizzazioni 
caritatevoli musulmane, che sostengono la continuazione della schiavitù, che 
esaltano la persistenza della schiavitù, ribellione contro la giustizia, che 
minacciano la Mauritania di un ritorno all‟anarchia784.  
 
Nel rigettare le accuse di aver intenzione di bruciare il Corano, Biram Dah Abeid 
ha accusato Tawassoul di essere connivente del regime bidan che sotto Ould Taya 
espulse parte delle comunità nero-mauritane, rimettendo al contempo l‟accusa di 
apostasia al mittente, in quanto “coloro che ci accusano sono quelli che hanno 
sempre incinerito il Corano rifiutando d‟applicare i suoi precetti e sostituendolo coi 
libri di Khalil e Ibn Achr per trovarci la legittimazione alla schiavitu
785”. Altra 
connivenza anti-IRA sarebbe quella dei media, e non solo (come sarebbe facilmente 
immaginabile) quelli locali: anche emittenti straniere importanti quali France 24 e 
Al-Jazeera sarebbero state messe a tacere dal governo mauritano. Poco tempo dopo 
l‟arresto di Biram Dah Abeid, un giornalista di quell‟emittente francese, che aveva 
prima assicurato la messa in onda di un servizio che raccontasse l‟accaduto, si è poi 
reso irreperibile ed è stato accusato da IRA Mauritanie-France di aver ricevuto doni 
dal governo mauritano in cambio del proprio silenzio; Al-Jazeera, più volte 
                                                                                                                                                                            
Liberté : « IRA abbatra l‟idolâtrie des livres esclavagistes »”, 31 gennaio 2013,  
http://lauthentic.info/spip.php?article3088 (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
784
 “Je suis venu vous appeler à s‟élever avec nous contre la hardiesse et l‟agression des cercles 
obscurantistes, représentés par le parti Tawassoul et son gourou Ould Deddew qui ont enclenché 
une campagne dans tous les milieux racistes et esclavagistes ayant orchestré la tentative de 
génocide qui a endeuillé les communautés noires pendant les années 80-90 en Mauritanie. […] 
[Ce sont les] forces obscurantistes du parti Tawassoul et de son gourou Ould Deddew qui prônent 
la violence dans les mosquées, qui ont arnaqué les organisations caritatives musulmanes, qui 
soutiennent le maintien à l‟esclavage, qui prônent la résistance à l‟esclavage, la rébellion contre la 
justice, qui menacent la Mauritanie d‟un retour à l‟anarchie”, discorso di Biram Dah Ould Abeid, 
Nouadhibou, 16 febbraio 2013, in http://cridem.org/C_Info.php?article=639879 (ultimo accesso 5 
febbraio 2014). Corsivo come in originale. 
785
 “Ceux qui nous accusent sont eux qui ont toujours incinéré le Coran en refusant d"appliquer 
ces préceptes et en le substituant par les livres de Khalil et Ibnou Achir pour en trouver 
la légitimation de l'esclavage”, discorso di Biram Ould Dah Ould Abeid ad Atar, 20 febbraio 2013, 
in http://cridem.org/C_Info.php?article=639974 (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
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contattata, si sarebbe invece rifiutata di esporsi contro Aziz dopo averne nel 
frattempo ricevuto un‟onoreficenza pubblica786. 
Col gesto di IRA Mauritanie, la schiavitù è comunque tornata ad occupare un 
posto centrale nell‟agenda politica del paese, e non solo per i riflessi su Tawassoul o 
sulle richieste di piazza del Mouvement du 25 Février, peraltro giudicate “solo 
propaganda
787” da IRA Mauritanie. Il partito d‟opposizione UFP (Union des Forces 
de Progrès), in occasione del suo 3° Congresso, ha ad esempio adottato un‟apposita 
„Risoluzione sulla schiavitù‟, dove, “considerando che la schiavitù è un flagello 
contrario allo spirito della nostra santa religione l‟Islam e ai diritti umani788”, 
sposando le ragioni della lotta abolizionista di IRA invoca la creazione di un 
dipartimento dei diritti umani per la lotta a tutte le forme di discriminazione ed 
“esorta gli ulema a giocare un ruolo positivo per coscientizzare le popolazioni sulla 
necessità di sradicare questa pratica odiosa
789”. 
L‟onda lunga della questione haratin è andata a colpire anche il decano dell‟antico 
movimento El-Hor. Alcuni più giovani componenti in polemica con la vecchia ala 
nasserista capeggiata da Messaoud Ould Boukheir – il vecchio fondatore che appare 
sempre più isolato dalla nuova leadership haratin – hanno infatti abbandonato l‟APP 
(Alliance populaire progressiste) di Boulkheir per l‟abbandono da parte del partito 
della linea dura pro-haratin e hanno fondato un nuovo partito
790
, il Moustaqbel, con 
cui continuare una lotta che intende essere soprattutto economica, sotto una visione 





                                                             
786
 Cfr. intervento di Brahim Bilal Ould Abeid (vicepresidente IRA Mauritanie) alla Journée 
OCVIDH/IRA, Parigi, 7 luglio 2012. 
787
 “seulement propagande”, intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
788
 “Considérant que l'esclave [sic] est un fléau contraire à l'esprit de notre sainte religion l'Islam et 
aux droits de l'Homme”, “Résolution sur l‟esclavage”, Union des Forces de Progrès, Nouakchott, 
30 dicembre 2012. 
789
 “Exhorte les oulémas à jouer un rôle positif pour conscientiser les populations sur la nécessité 
d'éradiquer cette pratique odieuse”, ivi. 
790
 Cfr. “Le parti Moustaqbel reconnu : Quels impacts sur APP ?”, Le Rénovateur, 20 dicembre 2012,  
http://www.avomm.com/Le-parti-Moustaqbel-reconnu-Quels-impacts-sur-APP_a15471.html 
(ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
791
 Intervista a Samory Ould Beye, Le Calame, 24 aprile 2013, 
http://www.lecalame.info/interviews/item/308-samory-ould-beye-vice-pr%C3%A9sident-de-
moustaqbel---l%E2%80%99agence-de-lutte-contre-les-s%C3%A9quelles-de-
l%E2%80%99esclavage-est-un-in%E2%80%A6 (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
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3.3.2 Recupero della dimensione razziale 
Nel primo capitolo si è mostrato come la stigmatizzazione di schiavi e di haratin 
passava soprattutto attraverso la loro connotazione razziale: l‟essere „sudan‟ ne 
evidenziava le radici nere, dalle quali non potevano riscattarsi, relegandoli a una 
dimensione inferiore, priva della dignità umana e religiosa. Tale demonizzazione 
„cromatica‟ – termine ricorrente in luogo di „razziale‟ in alcuni analisti della società 
mauritana – ha dato luogo nel tempo a diversi stereotipi e a una forma di subcultura 
bidan che vede la derisione degli haratin e il paragone con elementi subumani o 
animaleschi, comunque indegni di pian condizione umana. Recita una filastrocca: 
 
Gli haratin sono i nipoti dei diavoli 
Hanno ricevuto il colore degli scarafaggi 
E l‟odore delle capre 
Se hanno fame rubano 




IRA mauritanie prova invece a capovolgere la stigmatizzazione della componente 
nero-africana dell‟origine razziale degli haratin in elemento d‟identificazione 
identitaria, ovvero trasforma l‟elemento ghettizzante in elemento caratterizzante in 
senso positivo, utile a marcare l‟impossibilità di quell‟appartenenza bidan che gli 
arabo-berberi rivendicano solo per legittimare il proprio potere politico, salvo 
impedirne una reale partecipazione. Quello di IRA Mauritanie è, quindi, un mondo 
haratin che recupera la propria dimensione razziale, innanzitutto. Gli haratin sono 
“autoctoni neri”793, non sono arabi, e la loro cultura è divenuta quella araba solo 
perché ne sono stati costretti in passato e, in ogni caso, la componente araba ne 
costituirebbe solo una parte. Inoltre, l‟autoctono di „autoctoni neri‟ sembra 
rivendicare la legittimità della presenza degli haratin sul territorio nazionale e, di 
conseguenza, ne legittima la richiesta di partecipazione alla cosa pubblica, che poi 
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 “Les haratines sont les neveux des diables/Ils ont reçu la couleur des cafards/et l‟odeur des 
boucs/S‟ils ont faim ils volent/S‟ils mangent ils deviennent gonflés”, traduzione dell‟hassanya 
“Haratine baratine/Oulad a‟m cheyatines/Jabou lek hal mene le khnaviss/Jabou le khneus meun 
le‟tariss/La kalou yeu balgou/la ja‟ou yeu sargou”, filastrocca in uso tra i bambini arabi mauritani. 
Cfr. http://haratine.blogspot.fr/2013/05/le-luxe-fait-oublier-au-hartani-son.html (ultimo accesso 5 
febbraio 2014).  
793
 “autochtones noires”, http://www.lecalame.info/interviews/item/1158-trois-questions-%C3%A0-
biram-dah-abeid-pr%C3%A9sident-de-l%E2%80%99initiative-de-r%C3%A9surgence-du-
mouvement-abolitionniste-ira-en-mauritanie (ultimo accesso 15 gennaio 2014). 
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costituisce l‟obiettivo primario di IRA Mauritanie. Gli haratin avrebbero, “a causa 
dell‟assimilazione forzata, un‟identità propria allo stesso tempo africana, araba e 
berbera, forgiata nel dolore dell‟oppressione”794. Per IRA Mauritanie, gli haratin non 
sono „maures noirs‟ ma, al massimo, solo „noirs‟; i „mauri‟ sono solo i bidan795, gli 
„altri‟, quasi sempre indicati dal presidente Biram Dah Abeid come “arabo-
berberi
796”, mai come „mauri bianchi‟.  
 
Gli haratin sono indipendenti dai mauri per diverse ragioni. Per me, non ci sono 
mauri bianchi, perché quando tu dici “mauri bianchi” [vuol dire che] ci sono dei 
“mauri neri”, ma i mauri neri non esistono! Ci sono haratin e mauri. Sono i 
mauri che si definiscono bianchi: questo non è un nostro problema…  
Sono dei mauri ed essi sono differenti da noi, perché noi abbiamo acquisito uno 
statuto, un‟identità che ci è propria, che è edificata sulla fila dei secoli della 
nostra storia  e che è stata costruita nella sopportazione degli stadi massimi della 
sofferenza umana. Dunque la nostra identità è un‟identità haratin indipendente 
dai mauri – cioè dagli arabo-berberi – e indipendente dai nero-mauritani di ogni 
nazionalità. Ma l‟obiettivo per entrambe le due comunità (i nero-mauritani e gli 
arabo-berberi) è di strumentalizzare gli haratin. I mauri lo fanno perché… 
strumentalizzano gli haratin anche se essi (gli arabo-berberi, ndr) sono meno del 
30% della popolazione ma decretano l‟identità degli haratin senza chiederlo agli 
haratin. Allora, l‟identità araba è strumentalizzata contro gli haratin. Essi 
decretano che gli haratin sono degli arabi per far numero contro i neri, per 
diminuire i neri in numero, per escludere i neri. Perché il potere in Mauritania… 
l‟argomentazione della gente che decide il potere in Mauritania, dei mauri, è di 
dire che sono i più numerosi; questa è la giustificazione della dominazione e 
dell‟accaparramento che essi fanno del potere, delle ricchezze, della giustizia, 
dell‟esercito. Dicono: “perché noi siamo i più numerosi!” Per fondare 
quest‟argomentazione occorre che essi impongano l‟identità araba agli haratin, 
mentre noi, IRA (giustamente è qua che IRA è differente da tutti gli altri 
movimenti haratin)… è che IRA rifiuta questa identità imposta per decreto 
politico. Noi riteniamo che l‟identità non si impone per decreto politico, che la 
nostra identità è un‟identità antinomica con l‟identità araba, la quale in 
                                                             
794
 “par le fait accompli de l‟assimilation forcée, une identité propre à la fois africaine, arabe et 
berbère , forgée dans la douleur de l‟oppression”, comunicato del 5 agosto 2013 dell‟Ufficio 
esecutivo del partito RAG (cfr. http://bawosophma.wordpress.com/2013/08/06/en-mauritanie-
seuls-les-partis-maures-sont-desormais-autorises/, ultimo accesso 15 gennaio 2014). RAG è, come 
si mostrerà più avanti, l‟ala politica creata a metà 2013 da IRA Mauritanie ma dichiarata illegale 
dal Governo, seppure con ragioni pretestuose e oltre il termine dopo il quale incorrerebbe il 
silenzio/assenso al riconoscimento ufficiale a un partito.  
795
 Cfr. intervento di Brahim Bilal Ould Abeid (vicepresidente IRA Mauritanie) alla Journée 
OCVIDH/IRA, Parigi, 7 luglio 2012. 
796
 È quanto si desume dalle interviste da noi operate, nonché da quanto solitamente affermato da 
Biram Dah Abeid nelle interviste ai giornali, nei comunicati, nelle conferenze stampa. Tale 
atteggiamento ha anche un intento provocatorio, in quanto la maggior parte dei bidan 
d‟ascendenza berbera in Mauritania preferisce rivendicare un‟identità totalmente araba, talvolta 
anche vantando discendenze, nei fatti, inventate (cfr. R. Botte, Esclavages et abolitions en terres 
d‟Islam, op. cit., p. 192), che invece Biram Dah Abeid, in tal modo, rinnega. 
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Pertanto, IRA Mauritanie partendo dalla lotta alla schiavitù ha abbracciato il 
discorso antirazzista, trasformando la lotta per gli haratin in una battaglia anche 
contro il razzismo che questi soffrono, razzismo che ha permesso – e permetterebbe 
ancora oggi – la stigmatizzazione degli haratin, il loro sfruttamento e la loro 
emarginazione socio-economica e politica. Inoltre, questa politica di IRA sembra 
diretta anche ad aumentare la propria influenza presso le comunità strettamente nero-
mauritane, orfane della rappresentanza politica radicale delle FLAM, in esilio in 
Francia da due decenni e riammesse in Mauritania solo alla fine del 2013. Infine, 
così facendo IRA Mauritanie recupera, proseguendo nel processo di acquisizione e 
rielaborazione delle strategie portate avanti dai movimenti che l‟hanno preceduta, la 
posizione più radicale di uno dei fondatori del movimento antischiavista El-Hor
798
, 
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 “Les haratins sont indépendants des maures pour plusieurs raisons. Pour moi, il y pas de maures 
blancs, parce que quand tu dis « maures blancs » il y a des « maures noires », mais les maures 
noires n‟existent pas ! Il y a des haratins et des maures. Sont les maures qui se définissent des 
blancs : ce n‟est pas notre problème…  
C‟est des maures et ils sont différentes de nous, parce que nous avons acquis un statut, une 
identité qui nous est propre, qui est bâti sur le file des siècles de notre histoire et qui a été construit 
dans l‟endurance des stades suprêmes  de la souffrance humaine. Donc notre identité est une 
identité haratine indépendante des maures – c‟est-à-dire des arabo-berbères – et indépendant des 
négro-mauritaniens de toutes les nationalités confondues. Mais l‟enjeu par toutes ces deux 
communautés (les négro-mauritaniens et les arabo-berbères) c‟est de instrumentaliser les haratins. 
Les maures le font très bien parce que ils instrumentalisent les haratins même s‟ils sont moins du 
30% de la population, mais ils décrètent l‟identité des haratins sans demander aux haratins. Alors 
l‟arabité est instrumentalisé contre les haratins. Ils décrètent que les haratins sont des arabes pour 
faire le nombre contre les noirs, pour amoindrir le noirs dans le nombre, pour exclure les noirs.  
Parce que le pouvoir en Mauritanie… l‟argumentaire des gens que décident le pouvoir en 
Mauritanie, des maures, c‟est de dire qu‟ils sont les plus nombreux ; c‟est ça le justificatif de la 
domination et de l‟accaparement qu‟ils font du pouvoir, des richesses, de la justice, de l‟armée. Ils 
disent : « parce que nous sommes les plus nombreux ! ». Pour fonder cette argumentaire il faut 
qu‟ils imposent l‟identité arabe aux haratins, alors que nous, IRA (justement là IRA est différente 
de toutes les autres mouvements haratins)… c‟est que IRA refuse cette identité imposée par décret 
politique. Nous considérons que l‟identité ne s‟impose pas par décret politique, que notre identité 
est un identité antinomique avec l‟arabité, qui en Mauritanie est seulement invoquée pour justifier 
les racistes, pour justifier l‟esclavage”, intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 
novembre 2012. 
798
 È il caso di Mohamed Yahya Ould Cirée, che rappresenta una delle figure più trascurate negli studi 
effettuati su El-Hor e sulla lotta haratin. Una delle probabili ragioni risiede nel fatto che da tempo, 
ormai, egli viva in Francia, dove pure svolge, grazie all‟AHME, una rilevante campagna 
abolizionista, talvolta con iniziative che hanno luogo anche in ambito accademico.  
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che polemicamente abbandonò tale lotta proprio in ragione della diversità di vedute 
sulla collocazione etnica degli haratin
799
. 
La considerazione di haratin come „noirs‟ non significa però l‟identificazione col 
gruppo delle etnie nero-mauritane. Se un recente comunicato congiunto, che doveva 
inizialmente restare segreto, siglato dalla quasi totalità di organizzazioni e 
personalità haratin mauritane ha rilevato come „mauri‟ indicherebbe una categoria 
oramai superata perché la differenziazione tra bidan e haratin è divenuta sempre più 
marcata ed irreversibile
800
, in un processo che ha svuotato di significato il 
riferimento „mauro‟ per gli haratin, IRA Mauritanie ribadisce l‟autonomia 
comunitaria degli haratin, “nero-africani per origine ed anche cugini diretti dei nero-
africani; arabi di Mauritania per cultura ed allora cugini dei mauri bianchi. Noi 
[haratin] siamo il cemento dell‟unità nazionale. Se consideriamo che la Mauritania 
sia il trait d‟union tra il mondo arabo e l‟Africa nera, gli haratin sono il trait d‟union 
                                                             
799
 Posizione che viene spesso richiamata da altri, più recenti, attivisti haratin: “« Gli haratin sono neri, 
io sono nero-africano e a questo titolo io rivendico la mia negritudine. „Arabo-nero‟ non ha alcun 
senso perché non ci sono arabi neri. Sociologicamente, non esistono arabi neri, ci sono degli arabi 
che hanno ridotto dei neri in schiavitù e, a questo titolo, li hanno acculturati. Questi sono dunque 
dei neri schiavi in una data comunità araba. Il fatto di voler fare degli haratin degli arabi è un 
prolungamento della schiavitù. Si tratta di una nuova ideologia per mantenerli sotto il giogo dei 
mauri. » […] Chi potrà convincermi che un hartani è un arabo o che egli ha scelto l‟identità araba 
di propria volontà? Sì, lasciamo scegliere agli haratin la loro identità, cioè ciò che sono d‟origine. 
Noi siamo degli africani e fieri d‟esserlo fino alla morte. Gli africani che ci rinnegano per il fatto 
di essere stati costretti ad essere ciò che siamo oggi, devono provare vergogna a parlare di noi. 
Soprattutto perché questi africani non hanno mai fatto lo sforzo di aiutarci a liberarci? Dispiacendo 
gli elogiatori del sistema egemonico mauritano, noi non siamo arabi e non lo saremo mai” (“« Les 
haratine sont noirs, je suis négro-africain et à ce titre je revendique ma négritude. « Arabe-noir » 
n'a aucun sens parce qu'il n'y a pas d'arabe noir. Sociologiquement, il n'y a pas d'arabe Noir, il y a 
des arabes qui ont réduit des noirs à l'esclavage et, à ce titre, ils les ont acculturés. Ce sont donc 
des Noirs esclaves dans une communauté arabe donnée. Le fait de vouloir faire des Haratine des 
arabes est un prolongement de l'esclavage. Il s'agit d'une nouvelle idéologie pour les maintenir 
sous le joug des Maures. » […] qui pourra me convaincre qu‟un hartani est un arabe ou qu‟il a 
choisi l‟identité arabe de son propre gré ? Oui laissons les haratine choisir leur propre identité, 
c'est-à-dire celle qu‟ils sont d‟origines. Nous sommes des africains et fier de l‟être jusqu‟à la mort. 
Les africains qui nous renient du fait qu‟on a été forcé d‟être ce que nous sommes aujourd‟hui, 
doivent avoir honte en parlant de nous. Surtout pourquoi ces africains n‟ont jamais fait l‟effort 
pour nous aider à se libérer ? N‟en déplaise aux laudateurs du système hégémonique Mauritanien, 
nous ne sommes pas des arabes et ne le seront à jamais”), “Les haratine ont-ils choisis d‟être des 
arabes en Mauritanie ?”, 31 ottobre 2010, http://haratine.blogspot.it/2010/10/les-haratine-ont-ils-
choisis-detre-des.html (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
800
 È quanto riporta il manifesto per i diritti degli haratin sottoscritto anche da quelle personalità prima 
critiche coi movimenti passati. Il manifesto parla di differenziazione sempre più distinta di ciò che 
era conosciuto col termine “mauri” in due entità distinte, haratin e bidan. Cfr. “DECLARATION 
pour la Mauritanie du demain, égalitarie, unie et réconciliée avec elle-même”, (priva 
dell‟indicazione degli autori), ottobre 2012. 
Inoltre numerose interviste a Nouakchott, marzo 2013.  
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tra i mauri bianchi e i nero-africani di Mauritania
801”. Bisognerebbe, però, forse stare 
in guardia in merito a un approccio razziale nell‟analisi della comunità haratin che li 
configurasse semplicemente come uno dei tanti gruppi nero-africani: 
 
Diviene pertanto chiaro come l‟affermazione di un‟identità „nera‟ invocata dagli 
haratin richiami una „invenzione della tradizione‟ nel senso indicato da 
Hobsbawm (1983): la sua continuità storica è fittizia, ed è diretta verso nuovi 
obiettivi che sono estranei alla stessa tradizione. Gli antropologi devono 
prestare molta attenzione a non analizzare la storia di gruppi sociali proiettando 




Secondo Leservoisier, sarebbe infatti opportuno considerare che quando gli 
haratin enfatizzano la propria origine nera intendono innanzitutto distinguere se 
stessi dalla comunità maura, senza però voler effettuare alcuna identificazione con 
gruppi e tradizioni nero-africane da cui preferiscono comunque distinguersi per 
affermare la proprio unicità identitaria terza rispetto a bidan e nero-africani.  
 
Molti haratin pubblicamente ribadiscono la propria differenza coi mauri, 
affermando che essi sono “mauri ma neri, neri ma mauri” e che “la loro cultura 
non annienterà mai la loro razza, né la razza annienterà mai la loro cultura”. 
Pertanto, essi usano le loro origini nero-africane come primo indicatore di 
differenza, che essi vedono strettamente connesso a qualità loro attribuite nella 
società maura (duro lavoro, forza e capacità di recupero) e a specifiche forme di 
espressione culturale (danza, canzoni popolari, l‟uso di certi strumenti come il 
flauto, zawzaya, o il liuto monocorda, gambra). Certe volte, essi menzionano 
orgogliosamente anche la propria propensione alla magia. Queste affermazioni 
di specifità etnoculturale permettono agli haratin di avanzare la loro differenza 
dai mauri su terreni diversi da quelli d‟origine socioeconomica per rivalorizzare 
la loro identità sociale di haratin, adesso definiti come un gruppo etnico più che 
uno status, e di aumentare la legittimità della propria lotta politica
803
. 
                                                             
801
 “Négro africains par origine et même cousins directs des Négro africains ; arabes de Mauritanie 
par culture et alors cousins des Maures blancs. Nous sommes alors le ciment de l‟unité nationale. 
Si nous considérons que la Mauritanie est un trait d‟union entre le Monde arabe et l‟Afrique noir, 
les Hratines sont le trait d‟union entre les Maures blancs et les Négros africains de Mauritanie”, 
“L‟arabisation… l‟esclavage” di Brahim Ould Bilal Ould Abeid (vice-presidente di IRA 
Mauritanie), 21 aprile 2010, Tahalil, http://www.journaltahalil.com/detail.php?id=3806&categ=14 
(ultimo accesso 5 febbraio 2014). Corsivo come in originale. 
802
 “It thus become clear that the claims to „black‟ identity voiced by haratin refer to an „invented 
tradition‟ in Hobsbawm‟s (1983) sense: its historical continuity is fictional, and it is turned toward 
new objectives that are alien to the tradition itself. Anthropologists have to be particularly careful 
not to analyse the history of social groups by projecting onto them ethnic or racial identity 
categories that have emerged only recently”, O. Leservoisier, “Ethnicity and Interdependence. 
Moor and Haalpulaaren in the Senegal River Valley”, op. cit., p. 158. 
803
 “Many haratin publicly assert their difference from the Moors, claiminig that they are “Moors but 
black, black but Moors” and that “their culture will never destroy their race, nor will their race 




Le osservazioni di Leservoisier, in larga parte assolutamente condivisibili, 
appaiono però carenti per due aspetti, il primo relativo alla dimensione “recente” di 
certe categorie razziali, il secondo relativo alla rappresentatività effettiva dei “molti 
haratin” a cui lo studioso fa riferimento. In merito al primo fattore, occorrerebbe 
rilevare come la stessa categoria di „maure noir‟/sudan/ecc. non ha avuto in generale 
vita più lunga di un paio di secoli (considerato il boom della schiavitù tra i mauri del 
Settecento) e che le caratteristiche della società contemporanea consentono 
trasformazioni e processi caratterizzati da accelerazioni prima impensabili. Inoltre, 
ed elemento ancora più importante, come quella categoria „sudan‟ abbia fatto 
riferimento anche ad individui divenuti schiavi per razzia o riproduzione in un tempo 
non lontano e che ancora oggi sopravvivono o dei quali è vivo il ricorso in figli o 
nipoti; abbiamo infatti già visto, nel primo capitolo, come compravendita e razzia 
fossero abituali ancora nel primo Novecento, con strascichi che continuarono a 
ridosso dell‟indipendenza.  
Secondo aspetto, occorrerebbe verificare quale sia la rappresentatività, oggi, di 
quegli „arabi ma neri, neri ma arabi‟ a cui Leservoisier fa riferimento, ovvero dei 
membri di El-Hor – dei quali quello fu un famoso slogan804 – e se questo ritratto 
coglie davvero il sentire comune contemporaneo della massa haratin. Biram Dah 
Abeid di IRA Mauritanie, ad esempio, ritiene assolutamente “una falsità805” quanto 
affermato da questo slogan. Il problema che si pone, poi, non diventa solo quello di 
rilevare quanto „inventata‟ sia la rappresentazione della tradizione che gli haratin 
compiono, ma anche di comprendere le modalità con cui essa viene rappresentata, 
                                                                                                                                                                            
difference, which they see as closely related to qualities that are ascribed to them in Moorish 
society (hard work, strength, resilience) and to specific forms of cultural expression (dance, 
popular song, the use of certain musical instruments such as the flute, zawzaya, or the one-stringed 
lute, gambra). At times, they even proudly mention their reputation for witchcraft. Such claims to 
ethnocultural specifity allow haratin to assert their difference from the Moors on grounds other 
than socioeconomic origin to revalorize their social identity as haratin, now defined as an ethnic 
rather than a status group; and to increase the legitimacy of their political struggle.”, ivi, pp. 157-
158. 
804
 Tale motto, divenuto molto popolare per la sua interessante formulazione, è stato solitamente 
riferito, nei lavori degli studiosi che l‟hanno menzionato, come una frase attribuita al più antico 
leader haratin, Messaoud Ould Boulkheir. In realtà tale attribuzione sembra falsa, in quanto Biram 
Dah Abeid rileva come non fu Boulkheir ad avanzare per primo tale affermazione ma un amico di 
questo, tale Amadou Lyale. Intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
805
 “une fausseté”, intervista a Biram dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
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evitando il suo inquadramento forzato entro schemi statici la cui vetustà, sebbene 
oggi possa essere solo apparente, potrebbe anche divenire definitiva.  
 
 
3.3.3 Lotta alla schiavitù e lotta alla povertà 
“La vecchia immagine dello schiavo in catene, valida per il passato, rende difficile 
agli europei la comprensione della schiavitù in Mauritania. Gli schiavi in Mauritania 
non sono soggiogati in catene: sono incatenati per mezzo dell‟ignoranza; sono 
incatenati attraverso la povertà; sono incatenati attraverso la religione
806”. Uno degli 
elementi su cui IRA Mauritanie punta spesso la propria campagna antidiscriminatoria 
è proprio la condizione di povertà in cui versano gli haratin. IRA infatti ricorda come 
l‟abolizione della schiavitù senza emancipazione economica significhi continuazione 
della dipendenza in altre forme di subalternità che permettono, camuffandosi, il 
perpetuare del potere della classe bidan sul resto della popolazione. L‟importanza di 
questo fattore, inoltre, viene vissuto in maniera drammatica dalle associazioni 
antischiviste come IRA Mauritanie ogni qualvolta viene liberato uno schiavo, il 
quale si ritrova senza educazione e senza mezzi di sostentamento, a cui devono 
provvedere le associazioni, prive però di sovvenzioni di ogni tipo. IRA Mauritanie, 
anche per le sue caratteristiche di radicalità, non attira finanziamenti e si poggia 
sull‟apporto di volontari, in larghissima parte giovani, haratin; diventano perciò 
grandi gli sforzi necessari ad essa per tentare di fornire agli schiavi liberati 
un‟istruzione di base e una qualche formazione professionale che li possa avvicinare 
al mondo del lavoro salariato. 
 
La grande maggioranza degli haratin, il più basso strato di “schiavi liberi” della 
società maura, sono estremamente poveri e possono difficilmente salire la scala 
socioeconomica. Dato questo contesto, molti haratin sono stati attratti dal 
discorso egualitario (“tutti uguali davanti a Dio”) dei movimenti islamisti come 
Tabligh wa Da‟awa. fondato in India negli anni Venti del secolo scorso, questo 
gruppo ortodosso ma non violento è divenuto il più grande ordine islamista 
transnazionale del mondo. Esso tenta una re-islamizzazione delle società 
                                                             
806
 “La veille image de l‟esclave enchaîné, valable pour le passé, rend difficile aux européens la 
compréhension de l‟esclavage en Mauritanie. Les esclaves en Mauritanie ne sont pas enchaînés 
par des chaînes : ils sont enchaînés par l‟ignorance ; ils sont enchaînés par la pauvreté ; ils sont 
enchaînés par la religion”, intervento di Brahim Bilal Ould Abeid (vicepresidente IRA Mauritanie) 
alla Journée OCVIDH/IRA, Parigi, 7 luglio 2012.  
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musulmane dal basso e perciò rigetta le gerarchie statutarie e ogni altra forma di 
distinzioni etniche o razziali. Sebbenne attraendo molti meno seguaci, gruppi 
violenti come AQMI usano anch‟essi un discorso egualitario anti-establishment 
che rifiuta differenze etniche, nazionali o razziali. Questo potrebbe spiegare 




Sulla povertà degli haratin come mezzo di cooptazione politica aveva già puntato 
Aziz per la propria elezione come presidente dopo il colpo di stato, ma parte del 
sostegno haratin si era in effetti diretto anche verso le istanze politiche rappresentate 
da Tawassoul
808
, ala politica mauritana dei Fratelli musulmani, che aveva anche 
inizialmente trovato delle convergenze con IRA Mauritanie, poi scemate. Quello che 
appare qui particolarmente rilevante è come il discorso sulla povertà sia stato 
adoperato da IRA Mauritanie per tentare di trovare consenso al di là della sola massa 
haratin e raggiungere anche quelle strettamente nero-mauritane, nonché delle classi 
più povere della società bidan, come fabbri e poveri artigiani. L‟associazione, cioè, 
ha trasformato la lotta contro schiavitù ed emarginazione degli haratin in una più 
generica lotta contro lo sfruttamento di tutte le classi mauritane discriminate. 
Essendo la lotta contro la schiavitù anche e soprattutto una lotta economica, il suo 
superamento costituirebbe, secondo IRA, una più generica fine dello sfruttamento di 
tutti i mauritani emarginati; pertanto, i più poveri, anche non haratin, dovrebbero 
sostenere la lotta antischiavista di IRA Mauritanie perché, sbarrata la strada allo 
sfruttamento di schiavi ed ex-schiavi, il miglioramento delle condizioni economiche 
comporterebbe misure di cui trarrebbero vantaggio anche le popolazioni povere non 
haratin, che sono in larga parte nero-mauritane.  
IRA, di conseguenza, associa alla similitudine razziale tra haratin e nero-
mauritani, già rilevata precedentemente, anche la comune appartenenza a un blocco 
                                                             
807
 “The vast majority of Haratin, lower tiered “freed captives” of Moorish society, are extremely 
poor and can hardly move up the socioeconomic ladder. Given that context, many Haratin have 
been attracted by the egalitarian discourse (“all equal before God”) of Islamist movements such as 
Tabligh wa Da‟awa. Founded in India in the 1920s, this orthodox but nonviolent group has 
become the largest transnational Islamist order in the world. It seeks a re-Islamization of Muslim 
societies from below and therefore rejects the caste hierarchy and any other form of ethnic or 
racial distinctions. While attracting far fewer followers, violent groups such as AQIM also use an 
egalitarian antiestablishment discourse that rejects ethnic, national, or racial differences. This 
could explain why Mauritania‟s only two homegrown suicide bombers were Haratin”, C. Jourde, 
“Sifting Through the Layers of Insecurity in the Sahel: The Case of Mauritania”, in Africa Security 
Brief, n. 15, settembre 2011, p. 4. 
808
 Tawassoul è il nome con cui è meglio conosciuto il “Rassemblement National pour la Reforme et 
le Développement”, partito islamista nato nel 2007, grazie alla fine del regime di Ould Taya che 
ne aveva sempre ostacolato le attività. 
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di individui la cui pari condizione di povertà deve tramutarsi in una lotta comune 
contro uno stato diretto da un‟élite dispotica, lotta che deve necessariamente passare 
per l‟abolizione, non solo formale ma anche reale, della schiavitù, caduta la quale 
cadrebbero le barriere sociali che costringono alla povertà haratin e non haratin. In 
effetti, anche se la comunità qui osservata ritorna spesso nelle parole di Biram Dah 
Abeid, IRA Mauritanie non fa programmaticamente espliciti riferimenti ai soli 
haratin, ma, anzi, intende proporsi come associazione senza caratterizzazione etnica 
né degli individui coinvolti, né di coloro a cui si indirizza
809
, peraltro cercando di 
raggiungere non solo i mauritani emarginati nel paese ma anche tutti coloro che 
hanno dovuto lasciarlo per emigrare all‟estero, e soprattutto in Francia, dove IRA 
Mauritanie tenta di divenire il movimento di riferimento anche per quegli emigrati 




3.4 LE NUOVE STRATEGIE DI IRA MAURITANIE: INTERNAZIONALIZZAZIONE 
E TERRITORIALIZZAZIONE  
 
Il rogo dei libri malikiti ha attirato l‟attenzione internazionale su Biram Dah Abeid e 
sull‟attività di IRA Mauritanie, rinnovando l‟interesse occidentale per la causa 
antischiavista. Lo stesso presidente di IRA ha affermato che uno degli scopi di 
quell‟eclatante gesto era stato proprio quello di diffondere l‟esistenza, tramite la loro 
distruzione, di quei libri al mondo occidentale
810, considerato all‟oscuro della 
dimensione cultural-religiosa della giustificazione alla pratica della schiavitù in 
Mauritania. 
L‟internazionalizzazione dell‟attività di IRA Mauritanie – che l‟associazione ha 
avviato tramite referenti all‟estero, contatti diplomatici con politici europei, incontri 
con capi di stato e amministratori locali – è un aspetto della strategia di IRA 
Mauritanie volto alla creazione di un network di risorse ed unità pronte a diffondere 
la conoscenza della lotta alla schiavitù e delle rivendicazioni sociali, economiche e 
politiche degli haratin condotte dall‟associazione. Oltre a disporre – com‟è 
facilmente comprensibile – di grande supporto in Francia tra gli emigrati mauritani, 
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 Intervista a dirigente IRA Mauritanie-France, Parigi, 7 luglio 2012. 
810
 Intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
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IRA Mauritanie ha creato una rete di referenti nazionali in altri paesi d‟Europa (più 
numerosi in Belgio e Germania), in Canada e negli Stati Uniti d‟America, nonché 
instaurato profondi rapporti con attivisti dei diritti umani di quei paesi e con politici 
del mondo occidentale che hanno particolari attenzioni per questi temi
811
. 
È stato grazie a questa rete che, assieme alla liberazione di Biram e dei suoi 
collaboratori, sono piovuti su IRA Mauritanie ed il suo leader tutta una serie di 
riconoscimenti internazionali che mirano a legittimare l‟azione dell‟associazione, 
attaccata all‟interno del paese, e a sostenerne il ruolo di interlocutore legittimo 
disconosciuto dal governo mauritano, che si rifiuta ancora oggi di fornire ad IRA il 
riconoscimento ufficiale, richiesto sin dalla sua fondazione nel 2008. Un primo 
riconoscimento all‟azione antischiavista di Biram Dah Abeid era già venuto 
dall‟assegnazione del Premio per i diritti umani Città di Weimar del 2011812, 
probabilmente anche come conseguenza del suo imprigionamento del febbraio di 
quell‟anno; nel 2013 il presidente di IRA Mauritanie ha invece ricevuto il Premio 
Frontline Defenders
813
, assegnato ai difensori dei diritti umani che si trovano a 
svolgere la propria azione non violenta in condizioni di pericolo. A fine 2013, è 
infine arrivato il prestigioso Premio per i Diritti Umani delle Nazioni Unite
814
, che ha 
visto Biram Dah Abeid prendere voce in quell‟importante palcoscenico 
internazionale per denunciare l‟esistenza della schiavitù in Mauritania.  
Il tema della non-violenza dell‟azione di IRA Mauritanie è continuamente ribadito 
da Biram Dah Abeid, anche per fronteggiare le accuse di violenza addebitate alle 
iniziative effettuate dall‟associazione. Biram ricorda spesso nei suoi interventi i 
numerosi processi a carico di IRA Mauritanie e dei suoi membri in cui, però, mai è 
                                                             
811
 In Italia è stato creato nel 2011 IRA Mauritanie-Ufficio Italia, che ha compiuto alcune missioni in 
Mauritania e che ha ospitato Biram Dah Abeid a Napoli più volte. È stato proprio a Napoli che il 
presidente di IRA Mauritanie ha soggiornato per un mese tra ottobre e novembre 2012, dopo la sua 
scarcerazione, al fine di ricevere cure ed assistenza dopo sei mesi di prigionia che ne avevano 
debilitato il fisico e minacciato la salute sua e della moglie, arrestata anch‟essa durante una 
manifestazione a sostegno della liberazione del marito. 
È stato in occasione di questo soggiorno prolungato a Napoli che si è avuto modo di 
intervistare Biram Dah Abeid, poi incontrato altre volte in occasione del viaggio di ricerca in 
Mauritania del marzo 2013. 
812
 Cfr. http://stadt.weimar.de/aktuell/presse/mitteilung/lang/menschenrechtspreis-2011/ (ultimo 
accesso 5 febbraio 2014).  
813
 Cfr. http://www.frontlinedefenders.org/node/24523 (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
814
 Cfr. http://www.ohchr.org/EN/NewsEvents/Pages/hrprize.aspx (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
Quest‟occasione ha rinnovato il richiamo tra Biram Dah Abeid e la lotta all‟apartheid di Nelson 
Mandela, assegnatario dello stesso premio nel 1988, rilanciandone in Mauritania l‟immagine di 
„Mandela mauritano‟ col quale viene spesso appellato. 
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stato loro contestato alcun atto di violenza, fornendo prova del carattere pacifista 
delle attività di IRA
815. D‟altronde, questa appare anche una strategia perseguita 
dall‟associazione al fine di non fornire legittimazione alla repressione governativa 
esercitata sui membri di IRA Mauritanie e ad ottenere un più facile sostegno a livello 
internazionale. L‟unica forma di difesa fisica di cui IRA Mauritanie dispone è quella 
costituita dal „Comité de la Paix‟816, un gruppo di giovani sostenitori di IRA che 
assiste Biram e gli altri dirigenti nel caso di sit-in ai commissariati, nei comizi e nelle 
manifestazioni, e che sorveglia gli spostamenti del presidente, costituendo una sorta 
di corpo di guardia di volontari non armati, destinati a preservare soprattutto 
l‟incolumità fisica del presidente Biram Dah Abeid, più volte minacciato di morte817.  
Altro elemento che connota l‟internazionalizzazione delle attività di IRA 
Mauritanie è la promozione di una rete di legali (avvocati, giuristi, ecc.) mauritani e 
stranieri, al fine di superare le difficoltà interne dovute al fatto che  
 
il quadro giuridico in Mauritania è sostanzialmente bloccato, anche per l‟inerzia 
degli operatori della giustizia: i grandi avvocati non si occupano di diritti umani, 
esclusivamente delle cause più rappresentative. A loro volta, gli avvocati  che si 
occupano di diritti umani sono spesso anche attivisti umanitari e sono tra i pochi 
ad avere fluidi collegamenti con giudici, avvocati ed osservatori internazionali 
di rilievo. […] 
La costruzione di rete tra avvocati è altrettanto importante per costituire, di 
fatto, una vera e propria équipe legale, che sia in grado di mantenere costante 
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 Conferenza stampa di Biram Ould Dah Ould Abeid, Nouakchott, 4 marzo 2013.  
816
 Yacoub Diarra, da noi intervistato, ne è presidente. 
817
 Il Comité de la Paix: 
1. “è un corpo civile di difesa per la protezione di IRA e dei suoi membri senza usare armi, 
2. prende contatto con le autorità dello Stato mauritano per la tutela della persona degli schiavi, 
3. prende in particolare contatto per gli schiavi con le autorità militari (« sono come i muscoli di 
IRA »), 
4. attiva fisicamente la liberazione dello schiavo e la conseguente denuncia al padrone, 
5. tutela la sicurezza di IRA, in quanto organizzazione, e di tutti i suoi membri, in particolare di 
Biram (funzionando simultaneamente come un servizio d‟ordine, un canale di comunicazione 
con le autorità legittime della sicurezza e un frangente di interposizione fisica non armata e 
nonviolenta), 
6. si ispira essenzialmente ai valori della dignità umana, quali l‟umanità, il coraggio e i diritti 
umani, 
7. affronta consapevolmente il rischio di essere catturato, incarcerato, picchiato, torturato o 
ucciso, 
8. si attiva allo scopo dell‟unica missione della liberazione individuale e collettiva di tutti gli 
schiavi, 
9. svolge attività, azioni e compiti che rispondono alla tipologia propria delle azioni di difesa 
civile, 
10. è di natura volontaria perché ognuno ha la propria vita e la sacrifica per la causa cui si è 




l‟attenzione e il collegamento sulle cause per i diritti civili e di impegnarsi nel 




La diffusione internazionale di IRA Mauritanie e i riconoscimenti ricevuti, però, 
oltre ad accrescerne la popolarità in molti settori haratin, sono stati usati dai suoi 
oppositori per accusare Biram Dah Abeid di essere al soldo dell‟Occidente e di 
inventarsi dei casi di schiavitù819 per mettere in cattiva luce la Mauritania e, 
attraverso essa, l‟intero mondo arabo.  
Come i premi assegnati a Biram Dah Abeid ci ricordano, la lotta di IRA 
Mauritanie per i diritti e il riconoscimento della comunità degli haratin viene basata 
sul principio di legalità internazionale (“noi siamo per il rovesciamento dell‟ordine 
sociale in vigore ma in conformità, per prima cosa, al diritto internazionale, poi alle 
leggi e ai regolamenti della Mauritania
820”) e sul riconoscimento dei diritti umani, 
anche ricordando l‟adesione della Mauritania alla Dichiarazione universale dei diritti 
dell‟uomo fatta subito dopo l‟indipendenza. La lotta comunitaria haratin non si 
muove, quindi, su rivendicazioni portate a danno delle altre componenti etniche del 
paese ma sulla pari dignità di partecipazione alla vita pubblica e sul diritto alle pari 
opportunità. La lotta alla schiavitù diviene in tal modo, con IRA Mauritanie, 
rivendicazione di cittadinanza, in quanto la fine delle relazioni di dipendenza è 
possibile solo con l‟assunzione di tutte le dignità sociali e col pieno e pari 
riconoscimento d‟identità e di cittadinanza per gli haratin. A tal fine, il 
riconoscimento dell‟identità haratin e del loro costituire una comunità deve essere 
sancito in Costituzione, la parità di diritti politici garantita dall‟assegnazione delle 
cariche politiche (Governo e Presidenza) a individui di etnie diverse, la dignità 
religiosa deve essere restituita da un dibattito dottrinale e un controllo dei media 
ufficiali che stigmatizzi la pratica della schiavitù e dichiari la sua incompatibilità con 




 Cfr., ad esempio, “Non règlement d‟un cas d‟esclavage : IRA va déposer une plainte 
internationale”, 3 aprile 2013, http://cridem.org/C_Info.php?article=641529 (ultimo accesso 5 
febbraio 2014). 
820
 “Nous sommes pour le renversement de l‟ordre social en vigueur mais en conformité, d‟abord au 
droit international, ensuite aux lois et règlements de la Mauritanie”, intervista di Biram Abeid a Le 




l‟Islam puro, al fine di far uscire la schiavitù dal giogo dell‟Islam malikita che ha 
garantito il sistemato di sfruttamento degli arabi sugli haratin
821
.  
Dignità e fierezza riconquistate permettono invece la rivendicazione non solo 
della parità dovuta ma, anzi, il riconoscimento di una discriminazione perpetuata che 
deve essere compensata tramite il principio della “discriminazione positiva822”, atta a 
risarcire la comunità haratin delle privazioni subite nel passato ed accelerare – 
tramite una serie di misure a loro vantaggio – il processo di recupero della dovuta 
dignità sociale, politica ed economica. 
 
 
3.4.1 La Marche des esclaves e la lotta politica 
La diffusione di una rete di referenti dell‟associazione è stata intrapresa anche a 
livello nazionale, al fine di uscire dalla condizione prettamente metropolitana della 
lotta antischiavistica, allargandola e diffondendola all‟interno del paese, e di 
promuovere al contempo la presa di coscienza comunitaria ed identitaria anche tra gli 
haratin dei centri minori.  
 
Realtà forse più percepibile in città dove la sua politicizzazione le dà una forma 
di „visibilità‟ più marcata, l‟identità haratin, esplosa e multipla, è più difficile da 
delineare nell‟universo rurale, dove la persistenza di strutture gerarchiche e 
mentali „tradizionali‟ la sottopongono a tensioni e contraddizioni […] tra 
inclusione ed esclusione, sottomissione e rivolta, rigetto ed assimilazione ai 
„padroni‟ e al loro sistema di valori823.  
 
Inoltre, si era reso necessario per IRA Mauritanie tentare di fugare ogni dubbio 
dell‟opinione pubblica sulle accuse di apostasia avanzate contro Biram Dah Abeid in 
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 Elementi elencati nel “MANIFESTE pour les droits politiques, économiques et sociaux des 
Haratines au sein d'une Mauritanie unie, égalitaire et réconciliée avec elle-même” (o 
“MANIFESTE du 29 Avril”), vari signatari, Nouakchott, 29 aprile 2013, ma anche ribaditi in più 
occasioni da IRA Mauritanie, come nel corso dell‟intervista a Biram Dah Abeid, Napoli, 8 
novembre 2012. 
822
 Principio che costituisce il cardine principale delle norme atte a superare le disuguaglianze secondo 
il Manifeste du 29 Avril (ibidem). 
823
 “Réalité peut-être plus perceptible en ville où sa politisation lui donne une forme de « visibilité » 
plus marquée, l‟identité hrâtîn, éclatée et multiple, est plus difficile à cerner dans l‟univers rural, 
où la persistance des structures hiérarchiques et mentales « traditionnelles » la soumet aux tensions 
et contradictions  […] entre inclusion et exclusion, soumission et révolte, rejet et assimilation aux 
« maîtres » et à leur système de valeurs”, A.W. Ould Cheikh, “Mutations de l‟espace public et 
nouvelles formes de citoyenneté”, op. cit., p. 300. 
305 
 
seguito al suo arresto, nonché di mostrare l‟infondatezza dell‟intenzione di voler 
bruciare il Corano ventilata dai suoi detrattori. Se questi obiettivi poterono essere 
perseguiti nell‟immediato nella capitale Nouakchott, dove l‟associazione opera 
quotidianamente e dove il grosso dei suoi uomini svolgono continua attività di 
propaganda, restavano scoperte le aree più decentrate del paese, nelle quali l‟opera 
dei predicatori locali era più incisiva e meno confutabile, dove erano presenti un 
numero inferiore di membri di IRA Mauritanie a diffondere la versione dei fatti 
secondo l‟associazione e dove le notizie giungevano soprattutto attraverso canali di 
trasmissione controllati dagli arabi
824
. 
Agli inizi del 2013 Biram Dah Abeid ha così fatto ritorno nella sua terra natale, a 
Jidr El-Mohguen, e nei centri limitrofi (Gani, Thiambène, Oumoul Khoura, Lexeiba, 
Sokam Keur Cheikh), nel sud del Trarza prossimo alla riva del fiume Senegal, 
annunciando le proprie intenzioni: “con questo viaggio, non solo IRA consolida il 
proprio rango di Ong dei diritti umani, ma così la sua componente politica si 
sviluppa e si prepara a rafforzarsi sul territorio nazionale, per gestire e prendere 
contatto con tutti i potenziali appoggi a quest‟ala politica che sono estremamente 
ampi dopo il rogo dei libri
825”. La necessità, cioè, di difendersi dalle accuse di 
apostasia e di rinsaldare il sostegno dei suoi sostenitori della prima ora si univa alla 
decisione di diffondere la conoscenza e il radicamento di IRA Mauritanie sul resto 
del territorio nazionale, cercando anche di sfruttare a proprio vantaggio la visibilità 
acquisita dopo il rogo dei libri, la detenzione e, infine, la scarcerazione, che aveva 
segnato la vittoria, seppure – considerata la natura di „libertà provvisoria‟ concessagli 
– momentanea, di Biram Dah Abeid.  
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 La campagna di diffamazione più aggressiva contro Biram Dah Abeid ed IRA Mauritanie è stata 
quella promossa da Chinguetti TV (emittente privata che diffonde i suoi canali in Mauritania 
dall‟estero, operando dal Mashreq, cfr. http://ltvidar.blogspot.it/2012/05/chinguetti-tv-quel-
destin.html, ultimo accesso 5 febbraio 2014), nonché da Sahel TV e dall‟emittente privata Radio 
Mauritanides Libre, che hanno dato ampio risalto alle invettive degli imam contro Biram Dah 
Abeid ed IRA Mauritanie. Cfr. Comunicato stampa di IRA Mauritanie, sezione di Kaédi, 9 marzo 
2013. 
825
 “Avec cette tournée, non seulement, IRA consolide ses rangs en tant qu‟Ong de droits de 
l‟Homme, mais aussi, son aile politique se développe et se met en place pour garnir le territoire 
national, pour gérer et prendre contact avec tous les potentiels soutiens de cette aile politique qui 
sont extrêmement larges après l‟incinération des livres”, “Birame Ould Dah retourne dans son 
Trarza huit mois après l‟incinération des livres du rite malikite”, Cridem, 6 gennaio 2013, 
http://www.cridem.org/C_Info.php?article=638213 (ultimo accesso 12 marzo 2014). Un breve 
reportage del viaggio è il video http://www.youtube.com/watch?v=NKf_4IOLVxg (ultimo accesso 
12 marzo 2014).  
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IRA Mauritanie ha così promosso la Marche des esclaves (chiamata anche La 
caravane de la liberté), un corteo di uomini e mezzi che ha percorso le aree più 
lontane del paese per pubblicizzare le attività dell‟associazione. Una prima parte 
della Marcia si è svolta tra il 24 ed il 29 gennaio tra Néma e Nouakchott (1.100 km 
circa), passando per Timbedra, Tindane, Kiffa, Aleg, Boutilimit. Una seconda parte, 
il mese successivo, dal 14 al 22 febbraio, ha toccato Akjoujt, Choum, Nouadhibou, 
Atar
826
, Zouérate e Chinguetti, in quel nordest dove la cultura tradizionale affonda 
maggiormente le proprie radici, il decentramento ostacola gli scambi con la capitale 
e, quindi, maggiori ostilità incontra la lotta per i diritti degli haratin. In quest‟ottica 
ha fornito un esempio particolare Choum, piccola cittadina di circa 5.000 abitanti a 
metà strada tra Atar e Zouérate, posta sull‟estremità orientale della linea retta che 
segna il confine settentrionale col Sahara Occidentale. Posto davvero impervio da 
raggiungere, fornisce l‟idea dell‟importanza simbolica costituita dalla presenza di 
IRA Mauritanie in un luogo tanto remoto. L‟alta presenza di haratin e la loro 
emarginazione hanno poi rappresentato un obiettivo rilevante per IRA. 
 
Choum presenta in effetti la particolarità di essere divisa in due; la Choum dei 
“bianchi” del versante nord della ferrovia che collega Nouadhibou a 
Zouérate
827, e la Choum degli “haratin”, situata a lato della strada che collega la 
città ad Atar. Gli abitanti di questa parte considerano di essere stati danneggiati, 
                                                             
826
 Alla manifestazione di Atar del 20 febbraio IRA Mauritanie ha dato ampio risalto in quanto, in 
quell‟occasione, un uomo, Abdallahi Ould Lebchir, sotto la spinta delle fatwe lanciate contro 
Biram, avrebbe progettato un‟aggressione contro di lui. Mentre avrebbe atteso il momento 
opportuno e cercato di farsi largo tra la folla per avvicinarsi al presidente di IRA Mauritanie e per 
colpirlo, l‟uomo – che successivamente ha rilasciato delle dichiarazioni pubbliche e che si è fatto 
fotografare nell‟atto di stringere la mano a Biram Dah Abeid – sarebbe rimasto impressionato 
dalle parole pronunciate da questo alla piazza ed avrebbe cambiato idea, chiedendo infine il suo 
perdono per un‟azione che sarebbe stata motivata dalle menzogne di imam ed ulema. Cfr. 
Comunicato IRA Mauritanie, Nouakchott, 23 febbraio 2013. 
L‟uomo in questione, parente di un generale capo di stato maggiore dell‟esercito e di un 
deputato dell‟Assemblea nazionale, sarebbe stato da quest‟ultimo criticato, critiche alle quali 
Leibchir ha risposto ricordando il dovere religioso che obbliga a chiedere perdono a colui il quale 
si avanza un‟offesa e si attenta alla vita. Cfr. “Initiative de résurgence du mouvement 
abolitionniste (IRA) à Atar : « Prétendre que je vais brûler le Coran est une tentative mensongère 
et vaine de m‟abattre »”, L‟Authentique, 26 febbraio 2013, 
http://www.lauthentic.info/spip.php?article3354 (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
827
 La ferrovia in questione rappresenta un elemento curioso delle infrastrutture mauritane. Unica linea 
ferrata del paese, a binario singolo e lunga 704 km, fu creata nel 1963 per collegare le miniere di 
Zouérate al porto di Nouadhibou. Ci viaggia quello che è considerato il treno più lungo del mondo: 
un convoglio di circa 200 vagoni-merci e lungo oltre due chilometri. Proprio a Choum, in ragione 
della presenza di un massiccio e della delimitazione col Sahara Occidentale, per evitare lo 
sconfinamento della linea ferrata fu creato un tunnel lungo 5 km che è stato oggetto di numerose 




accusando le autorità di privarli di tutti i vantaggi destinati agli abitanti, in 





Durante le tappe nei vari centri, l‟ostilità dei religiosi si è immediatamente 
espressa contro Biram Dah Abeid ed IRA Mauritanie, e, con sopresa, non solo per 
opera degli imam locali. A Nouadhibou, lo Cheikh Mohamed Habiboullah 
(conosciuto come El Mehdi), sostenitore di IRA, è improvvisamente intervenuto 
durante il raduno dell‟associazione per invitare Biram Dah Abeid a continuare la 
propria lotta però perseguendo la simbiosi esistente, secondo lo Sceicco, tra haratin e 
bidan e dietro l‟ammissione di colpa e le scuse di Biram per il rogo dei libri malikiti. 
Il ceto religioso, con questo gesto, ha mostrato la propria compattezza ostile 
all‟azione di IRA Mauritanie, senza però ottenere un cambio di strategia da parte 
dell‟associazione829. Al contrario, questa ha invece denunciato l‟accaduto come un 
tentativo dei servizi d‟informazione di diffamare l‟operato dell‟associazione, i quali 
avrebbero convinto El Mehdi – che aveva sostenuto e difeso Biram Dah Abeid in 
occasione del rogo dei libri – a tradire IRA Mauritanie e a spargere la calunnia che 
voleva Biram prossimo a bruciare il Corano
830
. 
A Zouérate, invece, gli imam locali hanno diffuso attraverso Chinguetti TV un 
comunicato in cui annunciavano che una khutba
831
 sarebbe stata letta in tutte le 
moschee della città per mettere in guardia la popolazione contro Biram, ritenuto 
uomo pericoloso per l‟unità nazionale832. Durante la Marcia, IRA Mauritanie ha poi 
portato avanti alcune liberazioni di giovani schiavi e presentato le relative denunce 
                                                             
828
 “Choum présente en effet la particularité d‟être divisé en deux ; le choum des « Blancs » du côté 
nord des rails qui relient Nouadhibou à Zouérate, et le Choum des « Harratines », situé du côté de 
la route reliant la, ville à Atar. Les habitants de ce bord-là estiment être lésés, accusant les 
autorités de les priver de tous les avantages destinés aux habitants, notamment l‟octroi des 
financements de microcrédits, ou la distribution de vivres”, cfr. “Initiative de résurgence du 
mouvement abolitionniste (IRA) à Atar : « Prétendre que je vais brûler le Coran est une tentative 
mensongère et vaine de m‟abattre »”, L‟Authentique, 26 febbraio 2013, 
http://www.lauthentic.info/spip.php?article3354 (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
829
 Cfr. “Biram divorce avec le moufti de l'IRA El Mehdi”, Cridem, 19 febbraio 2013, 
http://haratine.blogspot.it/2013/02/biram-divorce-avec-le-moufti-de-lira-el.html (ultimo accesso 5 
febbraio 2014).  
830
 Comunicato IRA Mauritanie, 21 febbraio 2013. 
831
 Sermone che viene predicato durante la preghiera collettiva del venerdì a mezzogiorno; può avere 
contenuto di esortazione morale o di giudizio politico o sociale. 
832
 Cfr. “Initiative de résurgence du mouvement abolitionniste (IRA) à Atar : « Prétendre que je vais 
brûler le Coran est une tentative mensongère et vaine de m‟abattre »”, L‟Authentique, 26 febbraio 
2013, http://www.lauthentic.info/spip.php?article3354 (ultimo accesso 5 febbraio 2014). 
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contro i loro padroni schiavisti, suscitando dure reazioni da parte degli accusati, i 
quali hanno invocato la repressione della manifestazione da parte delle autorità, 




Occorre segnalare un fatto particolare: la straordinaria disponibilità 
dell‟amministrazione pubblica verso i militanti di IRA! In effetti, tutti hanno 
rilevato e apprezzato l‟estremo riguardo di cui ha goduto la carovana di IRA 
lungo tutto il suo percorso. Non solo, i posti di blocco sono stati nei riguardi del 
presidente Biram Ould Dah Ould Abeid di un rispetto innegabile, ma 
l‟atteggiamento dei responsabili dello Stato rispetto alla carovana è stato 
esemplare sotto tutti gli aspetti. Altro fatto da notare: l‟entusiasmo popolare; 
all‟ingresso nelle città, i militanti hanno organizzato lunghe marce sotto lo 
slogan « Hourriya ! Hourriya ! La Lil Aboudiya ! » (che si traduce come 
“Libertà! Libertà! No alla schiavitù!”). Marce improvvisate che ogni volta 
hanno bloccato il traffico e attratto i curiosi, ingrandendo il convoglio man 




In ogni centro principale toccato, come Nouadhibou, Atar, Kiffa, Néma e 
Zouérate, grandi assemblee pubbliche hanno avuto luogo, generalmente introdotte da 
musica rap – ritenuta utile a raggiungere meglio i giovani – in hassanya, il dialetto 
locale, seguìta da proiezioni di video di denuncia della schiavitù, dalla presentazione 
degli attivisti locali ed infine dall‟orazione pubblica di Biram, che ribadisce nei suoi 
discorsi la propria visione del mondo haratin. 
 
La mancanza di sensibilizzazione aveva attirato all‟inizio poca gente, questo 
sabato 26 gennaio 2013 nella fatiscente casa dei giovani di Kiffa. La voce 
melodiosa dei rappers di IRA, il gruppo “Double Black Hartani” (“coppia di 
hartani neri”) attirerà invece una folla di giovani. Alcuni negozianti si erano 
messi davanti alla loro bottega per ascoltare l‟atipico messaggio di IRA, mentre 
una folla colorata, composta da curiosi, simpatizzanti e negazionisti della 
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 Questo è quanto accaduto, ad esempio, a Guérou, centro vicino a Kiffa. Cfr. Comunicato di IRA 
Mauritanie, 1° febbraio 2013, http://www.ocvidh.org/article.php?sid=6598 (ultimo accesso 17 
febbraio 2014).  
834
 “Fait particulier à souligner : l‟extraordinaire disponibilité de l‟administration publique à l‟endroit 
des militants de l‟IRA ! En effet, d‟aucun ont remarqué et apprécié l‟extrême égard dont a joui la 
caravane d‟IRA tout au long de son parcours. Non seulement, les postes de contrôle ont été à 
l‟égard du président Birame Ould Dah Ould Abeid, d‟un respect incontestable, mais l‟attitude des 
responsables de l‟Etat vis-à-vis de la caravane a été en tout point de vue exemplaire. Autre fait à 
noter : l‟engouement populaire ; à l‟entrée des villes, les militants organisaient de longues marches 
sous le slogan « Hourriya ! Hourriya ! La Lil Aboudiya ! » (Ce qui se traduit donne « Liberté ! 
Liberté ! Non à l‟esclavage ! ».) Des marches improvisées qui ont chaque fois bloqué la circulation 
et ameutent les curieux, grossissant le convoi au fur et à mesure de sa progression vers les lieux 
cibles de rassemblement”, “Caravane de la Liberté : « IRA abbatra l‟idolâtrie des livres 
esclavagistes »”, 31 gennaio 2013,  http://lauthentic.info/spip.php?article3088 (ultimo accesso 17 
febbraio 2014).  
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schiavitù tendeva l‟orecchio. Prendendo la parola, il giurista di IRA, Mohamed 
Vall Ould Mohamedou, ha saputo però usare argomenti forti e pertinenti per 





La Marche des esclaves ha rappresentato un nuovo approccio non solo alla lotta 
alla schiavitù ma, più in generale, alla partecipazione socio-politica in Mauritania in 
quanto ha permesso l‟esportazione della protesta dal centro alle periferie, superando 
la dimensione metropolitana e instaurando un network di risorse ed azioni che 
oltrepassano le frammentazioni delle proteste isolate o caratterizzate localmente. La 
lotta promossa da IRA Mauritanie anche attraverso la Carovana della libertà, cioè, si 
vuole strutturare come lotta nazionale condotta a livello nazionale e non solo contro i 
palazzi del potere, dove tradizionalmente venivano prima messe in scena le proteste.  
 
[…] Questa azione mostra la strategia di IRA, di cui uno degli assi portanti e 
costanti è di delocalizzare, decentralizzare la nostra lotta; noi intendiamo 
spiegare i nostri metodi di contestazione sociale, ideologica e religiosa, 
all‟interno del paese, essendo stata fino ad ora Nouakchott, la capitale, il luogo 
principale di nostra sperimentazione, non senza riuscita, grazie a Dio. Questo 
tour aveva anche l‟obiettivo di sfondare il ventre molle della sottomissione, 
della rassegnazione, dei libri e dei dogmi negrieri, tutto quel basamento 
dell‟egemonia e della superiorità etno-sociale sul quale poggia la schiavitù 
mauritana, da secoli; noi siamo partiti dall‟interno estremo del paese per 
rivendicare, portare e ripetere i nostri colpi contro il sistema di dominazione 
feudale e inumano; la valutazione che noi abbiamo fatto di questa 
manifestazione non necessita di commento, poiché l‟accoglienza della 
popolazione, l‟entusiasmo dei cittadini e la loro adesione in massa alla lotta di 
IRA sono stati attestati e si sono saldati attraverso la costituzione di uffici e di 
rappresentanze di IRA in ogni regione, città o località visitata; dunque, 
l‟avvenimento ha prodotto una valutazione qualitativa, in occorrenza, 
l‟allargamento della base sociale di IRA, la sua decentralizzazione all‟interno 
della Mauritania e la disseminazione dei suoi principi ideologici, religiosi, 
legali, fino alle campagne isolate
836
. 
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 “Le manque de sensibilisation avait mobilisé au départ peu de monde, ce samedi 26 janvier 2013 
dans la maison des jeunes délabrée de Kiffa. La voix mélodieuse des Rappeurs d‟IRA, le groupe 
« Double Black Hartani » attirera cependant une foule de jeunes. Quelques boutiquiers s‟étaient 
mis debout devant leur échoppe pour écouter le message atypique d‟IRA, tandis qu‟une foule 
colorée, mélange de curieux, de sympathisants et de négationnistes du fait esclavagiste tendaient 
l‟oreille. Prenant la parole, le Faqih d‟Ira, Mohamed Vall Ould Mohamedou, saura cependant user 
d‟arguments forts et pertinents pour démanteler la conviction toute faite des esclavagistes sur le 
bien-fondé de leurs pratiques”, ibidem.  
836
 “[…] cette action relève de la stratégie d'IRA dont l'un de ses axes majeurs et constants est de 
délocaliser, décentraliser notre lutte ; nous entendons déployer nos méthode de contestation 
sociale, idéologique et religieuse, à l'intérieur du pays, Nouakchott, la capitale, ayant été jusqu'à 
présent le principal champ de notre expérimentation, non sans réussite, Dieu merci. Cette tournée 




L‟eco della Marche des esclaves è arrivato anche in Francia, dove il portavoce del 
ministero degli Affari esteri e della Cooperazione ha ribadito il proprio sostegno 
all‟azione di IRA Mauritanie e alla sua missione e, al contempo, ha invitato lo stato 
mauritano a rispettare il proprio impegno per la tutela dei diritti civili e politici
837
. 
Frutto del lavoro di mediazione dei referenti francesi e del processo di 
internazionalizzazione dell‟associazione, tale presa di posizione governativa francese 
è stata anche frutto dell‟avvento al potere dei socialisti, che si è poi tradotto anche in 
alcuni interventi parlamentari da parte di deputati della sinistra francese. 
Attraverso l‟esportazione della lotta antischiavista nella periferia, IRA Mauritanie 
ha poi cercato di rafforzare l‟associazione tra lotta alla schiavitù e costruzione 
identitaria della comunità degli haratin. L‟elemento identitario, infatti, costituisce 
uno dei temi centrali della musica rap che ha aperto le manifestazioni della Marche 
des esclaves, musica che, avendo come obiettivo le fasce di popolazione più giovani, 
mira ad educare alla coscienza comunitaria gli adulti haratin di domani, grazie a un 
mezzo, quale il rap, che è altamente popolare tra i giovani haratin e nero-mauritani.  
Il decano dei rapper mauritani è Monza, nato nel 1980, che nelle sue canzoni 
fonde il francese con pulaar, wolof e hassanya, indice di un meticciato culturale che 
questo rapper esprime nei suoi testi e nella sua attività: “in Mauritania, non si vuole 
accettare che ci siano più comunità, sebbene siano una ricchezza. Prima di parlare di 
unità nazionale, occorre per prima cosa accettare le identità nazionali. Insieme si è 
più forti
838”. Forte del successo riscosso, Monza – il cui nome è l‟acronimo di 
                                                                                                                                                                            
résignation, des livres et dogmes négriers, tout ce socle de l‟hégémonie et de la supériorité ethno-
sociale sur lequel reposait l‟esclavage mauritanien, depuis des siècles ; nous étions partis au fin 
fond du pays pour revendiquer, porter et répéter nos coups de massue contre le système de 
domination féodale et inhumain ; l'évaluation que nous avons fait de cette visite doit se passer de 
commentaire, car l‟accueil populaire, l‟enthousiasme des citoyens et leur adhésion massive au 
combat d'IRA ont été attestés et se sont soldés par la constitution de bureaux et de représentations 
d'IRA dans toutes les régions, villes ou localités visitées ; donc, l‟événement a produit une 
évolution qualitative, en l‟occurrence, l‟élargissement de la base sociale d'IRA, sa décentralisation 
à l'intérieur de la Mauritanie et la dissémination de ses principes idéologiques, religieux, de droit, 
jusque dans les campagnes isolées”, intervista di Biram Dah Abeid a Le Calame, 13 febbraio 
2013, http://www.lecalame.info/interviews/item/107-interview (ultimo accesso 17 marzo 2014).  
837
 Comunicato IRA Mauritanie “La France salue l‟engagement d‟IRA-Mauritanie”, Nouakchott, 3 
marzo 2013. 
838
 “En Mauritanie, on ne veut pas assumer qu'il y a plusieurs communautés, alors qu'elles sont une 
richesse […]. Avant de parler d'unité nationale, il faut d'abord accepter les identités 
nationales. Ensemble, on est plus fort”, “Mauritanie : Monza, un flow très cash”, Jeune Afrique, 31 
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„musique originale native de la zone authentique‟ – ha fondato nel 2004 il festival 
Assalam Alekoum
839
, che riunisce rapper maghrebini e dell‟Africa occidentale e 
promuove eventi culturali, a cui si sono affiancati l‟Assalamalekoum Tour, destinato 
a promuovere anche danza e scrittura e a toccare gli altri centri del paese, come Atar, 
Kiffa, Kaédi e Nouadhibou.  
Interessante anche il caso dei più recenti Ewlad Leblad (o „el-Blad‟, formatisi nel 
2007), gruppo di tre rapper arabofoni che si propongono l‟obiettivo di diffondere rap 
e hip-hop „mauritano‟ col ricorso al solo hassanya840.  
Questo fermento giovanile ha prodotto la formazione di alcuni rapper haratin che 
fanno della propria musica uno strumento di affermazione identitaria e comunitaria 
haratin. Accanto ai Big Oms e al rapper Chico Bass troviamo un duo che già nel 
nome esprime un‟appartenenza etnica ben definita: i Double Black Hartani (“Coppia 
di hartani neri”), che hanno spesso accompagnato le manifestazioni di IRA 
Mauritanie, come nel caso della Marche des esclaves. Sidi Ould Malick e 
Abderrahmane Ould Mohamed, appena ventenni, denunciano in pezzi come 
“Beydane et Haratine” la relazione di dipendenza padrone-schiavo che lega bidan e 
haratin, dipendenza che – affermano – i primi vogliono continuare a perpetuare, 
mentre i secondi, mal educati dagli insegnamenti nefasti dei libri di rito malikita 
attaccati da IRA, hanno adesso la loro possibilità di riscatto grazie a Biram Dah 
Abeid, venuto a risvegliare le loro coscienze
841
. 
Grazie a rapper haratin come i Double Black Hartani  (ma anche Family Haratin e 
„Les étoiles de l‟avenir‟), il rap, quindi, viene usato per evidenziare l‟identità haratin 
emergente nel paese e come strumento attraverso il quale l‟appartenenza haratin può 
essere riconosciuta e rafforzata. Il processo di costruzione identitaria haratin è ancora 
                                                                                                                                                                            
gennaio 2014, http://www.jeuneafrique.com/Article/JA2768p148.xml0/ (ultimo accesso 17 marzo 
2014).  
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 Più informazioni su http://www.assalamalekoum.com/ (ultimo accesso 17 marzo 2014).  
840
 Gli Ewlad Leblad non dispongono di un sito internet ma di una pagina Facebook: 
https://www.facebook.com/ewlad.leblad (ultimo accesso 17 marzo 2014). Una delle loro canzoni 
più conosciute è dedicata proprio a Nouakchott, nel cui video illustrano problemi e paradossi della 
capitale: http://www.youtube.com/watch?v=NMBZ4vNFnMU (ultimo accesso 17 marzo 2014).  
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 “Lutte contre l‟esclavage : Biram Ould Dah relance le combat”, Cridem, 3 gennaio 2013, 





 e la cultura giovanile diviene, pertanto, una tappa significativa attraverso 
cui costruire quell‟identità. 
 
 
3.4.2 Ri-costruire la memoria 
Un altro strumento della protesta di IRA Mauritanie è l‟organizzazione di 
manifestazioni pubbliche destinate alla creazione di una memoria, non solo haratin 
ma, più in generale, degli oppressi e dei martiri (anche nero-mauritani) del regime, 
attraverso la costruzione di una sorta di „Pantheon‟ nazionale degli emarginati che, 
però, rivendicano pubblicamente la propria presenza e il proprio diritto a partecipare 
alla costruzione dello stato. Uno dei pilastri di questa costruzione è costituito dai 
pellegrinaggi nei luoghi degli eccidi avvenuti durante le espulsioni e i saccheggi dei 
villaggi della valle del fiume Senegal durante il biennio 1989-‟90. 
Il più importante di questi è il pellegrinaggio che viene effettuato dal 2011 ogni 
anno verso Inal, sperduta località del nord del paese prossima ai confini con Algeria 
e Sahara Occidentale dove sorgeva una caserma in cui, il 28 novembre 1990, 
trentesimo anniversario dall‟indipendenza e festa nazionale, 28 uomini (14 haratin e 
14 nero-mauritani) vennero impiccati senza alcuna ragione, se non per la macabra 
volontà di segnare – anche numericamente – in tal modo la celebrazione della nascita 
della Mauritania
843. L‟efferatezza del massacro e la mancanza della messa in stato 
d‟accusa degli autori è divenuto oggi un mezzo per ricordare la gratuità della 
violenza di stato contro le fasce più deboli della popolazione, e soprattutto del ruolo 
dei militari in questa violenza.  
Al pellegrinaggio ad Inal, promosso da IRA Mauritanie con l‟adesione di altre 
organizzazioni non governative – tra cui anche l‟AVOMM (Association d‟aides aux 
veuves et aux orphelins de Mauritanie), che raccoglie le vedove e gli orfani di guerra 
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 Il progetto di costruzione della “comunità immaginata” (“communauté imaginée”) degli haratin era 
già presente nella carta costitutiva del 1978 di El-Hor. Cfr. Zekeria Ould Ahmed Salem, “Militants 
aux pieds nus”: Les transformations du mouvement des Haratines de Mauritanie, in “Canadian 
Journal of African Studies”, vol. 44, n. 2, 2010, p. 288. 
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 I fatti di Inal ed altre uccisioni a danno dei nero-mauritani per conto dell‟esercito regolare 
mauritano sono raccontati con crudezza da M. Sy, L'enfer d'Inal. «Mauritanie l'horreur des 
camps.», L'Harmattan, Parigi, 2000. 
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dei militari nero-mauritani trucidati nel 1990
844
 – mauritane, nel 2012 è stato 





Riguardo al passivo umanitario, prima di IRA, Inal, Sorimalé, o ogni altro sito 
di lutto, non sono mai stati commemorati sul territorio nazionale, in grande e 
all‟aperto e, nella capitale, soprattutto, sul sito principale, ricordo 
dell‟epurazione e vettore della memoria; quest‟azione ha prodotto i suoi effetti, 
di cui uno, e non dei minori, è d‟aver aperto, segnalato e reso sicure le strade a 
vedove, orfani, ad altri aventi diritto sulle vittime e a tutte le donne e gli uomini, 
di Mauritania o d‟altrove, capaci di compassione; ma vi prometto che scoprirete 
ancora, molto chiaramente, nello sviluppo futuro della strategia di IRA e 
nell‟evoluzione delle cose, i risultati positivi delle azioni di Inal e di Sorimalé 
per la creazione di una Mauritania egualitaria e multinazionale, il nostro 




Ad Inal e Sorimalé, il 3 gennaio 2014, si è aggiunta la cerimonia di 
commemorazione di Wothie, località del Brakna a 40 km a nord del fiume Senegal, 
dove, nel clima degli scontri del 1989-‟90, quattro nero-mauritani furono assassinati 
e gettati in una fossa comune
847
 sulla quale IRA Mauritanie ed altre associazioni – tra 
cui SOS Esclaves e AMDH – intendono edificare una stele in memoria delle vittime. 
La manifestazione è stata, però, duramente repressa, anche con l‟uso di lacrimogeni, 
da parte delle forze di polizia locale, che hanno contestato ad organizzazioni e 
cittadini del villaggio la partecipazione ad una manifestazione non autorizzata ed 
arrestato diversi attivisti. Lo stesso copione è quello che si è ripetuto in altre piccole 
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 AVOMM fu fondata nel Natale 1995 a Parigi da alcuni ex militari nero-mauritani emigrati in 
Francia per sfuggire alle violenze di Ould Taya. Cfr. http://www.avomm.com/Le-bureau-executif-
de-l-AVOMM_a129.html (ultimo accesso 22 febbraio 2014).  
845
 Cfr. “Le massacre des militaires noirs mauritaniens déterré à Inal”, Afrik.com, 6 dicembre 2011, 
http://www.afrik.com/article24285.html (ultimo accesso 22 febbraio 2014).  
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 “concernant le passif humanitaire, avant IRA, Inal, Sorimalé, ou tout autre site de deuil, n'ont 
jamais été commémorés sur le territoire national, au grand et en plein air et, dans la capitale, de 
surcroît, sur le principal site, souvenir de l'épuration et vecteur de la mémoire ; cette action a 
produit ses effets, dont l'un, et non des moindres, est d'avoir ouvert, balisé et sécurisé les 
boulevards aux veuves, orphelins, autres ayant-droits des victimes et toutes les femmes et tous les 
hommes, de Mauritanie et d'ailleurs, épris de compassion ; mais je vous promets que vous allez 
encore déceler, très clairement, dans le développement futur de la stratégie d'IRA et l'évolution des 
choses, les résultats positifs des actions d'Inal et de Sorimalé sur le devenir de la Mauritanie 
égalitaire et multinationale, notre projet, notre mission”, intervista di Biram Dah Abeid a Le 
Calame, 13 febbraio 2013, http://www.lecalame.info/interviews/item/107-interview (ultimo 
accesso 22 febbraio 2014).  
847
 Biram Dah Abeid sostiene che siano trentadue le fosse comuni accertate in Mauritania. Cfr. 
“Cérémonie du souvenir à Wothié (Boghé) : Sous une pluie de grenades”, Le Calame, 8 gennaio 
2014, http://lecalame.info/regions/item/1871-c%C3%A9r%C3%A9monie-du-souvenir-%C3%A0-





, quando, finite le preghiere, Biram Dah Abeid e gli altri 
attivisti sono stati fermati per interrompere i loro discorsi pubblici e limitare, così, la 
portata contestatrice dell‟iniziativa di commemorazione. 
In maniera apparentemente paradossale, la repressione di questa e di altre 
manifestazioni finisce invece per fare il gioco di IRA Mauritanie: consente una 
maggiore visibilità delle organizzazioni promotrici (tra cui IRA) e una lunga durata 
degli effetti della stessa. Da essa, infatti, nascono e si legittimano nuove proteste e 
nuovi sit-in, si diffondono notizie ed articoli, si perpetua quella mobilitazione che, 
altrimenti, potrebbe perdere di spinta propulsiva. Inoltre, è nella stessa professata 
non-violenza dell‟azione di IRA Mauritanie la volontà di mettere in luce, 
contrapponendovisi, la violenza della repressione, la quale permette la denuncia del 
potere come dispotico e repressivo. 
Infine, queste manifestazioni ribadiscono quella politica di delocalizzazione e di 
costruzione di reti di referenti e di rappresentanza posta in atto da IRA Mauritanie 
attraverso iniziative come la Marche des esclaves o Carovana della libertà, ovvero la 
necessità di allargare la lotta alla schiavitù decentrando e, allo stesso tempo, 
allargando l‟azione, sia sul piano strettamente spaziale, sia in senso numerico, 
facendo riferimento a un‟audience – quella nero-mauritana, che soffrì le epurazioni e 
le espulsioni a cavallo degli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso – 
potenzialmente più vasta, così legittimando IRA Mauritanie come movimento 
popolare e nazionale, e riabilitando, al contempo, l‟immagine personale del suo 
leader, Biram Dah Abeid, su cui gli oppositori non hanno mai spesso di avanzare 
critiche, tentando di minarne la capacità di attrarre la popolazione. 
Appare rilevante riportare come proprio in relazione a uno di quei tragici episodi 
della storia recente mauritana – ovvero il massacro di Inal – su cui IRA punta per 
allargare il proprio consenso e per creare dei „luoghi sacri degli esclusi‟, sia stata 
messa a frutto la rete legale internazionale promossa da IRA Mauritanie. Un 
prestigioso avvocato belga, Jean-Louis Libert, che si occupa di diritti umani, ha 
promosso una rogatoria internazionale contro l‟ex presidente Ould Taya – 
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 Cfr. “Pèlerinages sur les lieux des massacres : Le sort en est jeté”, 5 gennaio 2014, Taqadoumy, 
http://taqadoumy.com/fr/index.php?option=com_content&view=article&id=3820%3Apelerinages-
sur-les-lieux-de-massacres-le-sort-en-est-jete-&catid=78%3Adroits-de-lhomme&Itemid=419 
(ultimo accesso 22 febbraio 2014).  
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attualmente rifugiato in Qatar – per crimini contro l‟umanità e genocidio. Le accuse 
sono state mosse da due ex militari nero-mauritani, l‟ufficiale di marina Idy Yero e il 
soldato Abdoulaye Hamath Diop, che avevano trovato asilo politico in Belgio; 
assieme all‟AVOMM, hanno invocato la giurisdizione universale per i crimini di 
gross violation, ovvero relativi ad apartheid, genocidi e crimini di guerra
849
. Yero era 
stato arrestato proprio alla vigilia del massacro di Inal, il 27 novembre 1990, e lì 
detenuto assieme a Diop, ed entrambi subirono torture ed umiliazioni, nonché furono 
costretti a partecipare alle sevizie ed alle torture (bruciature sulla pelle, asportazione 
degli occhi, trazione e compressione degli arti, ecc.) inflitte a quei detenuti che 
furono poi impiccati e abbandonati in fosse comuni
850
. In quei luoghi, quindi, IRA 
Mauritanie e altre organizzazioni umanitarie mauritane ritornano per affermare la 
necessità del ricordo, con un processo di confluenza delle tragedie degli esclusi. 
 
 
3.4.3 Il tentativo di lotta politica: la vita breve(?) del RAG 
In seguito alla popolarità riscontrata nel primo semestre del 2013, alla diffusione e al 
radicamento di IRA Mauritanie in tutte le aree principali del paese e alla ribalta 
mediatica di Biram Dah Abeid in conseguenza dell‟assegnazione del premio 
FrontLine Defenders ricevuto a Dublino nel maggio di quell‟anno – la cui notizia si è 
immediatamente diffusa nel paese – l‟associazione ha deciso di promuovere, in vista 
delle elezioni legislative ed amministrative che avrebbero avuto luogo nell‟autunno 
2013, la costituzione di un partito „parallelo‟ ad IRA. In esso non sono stati fatti 
confluire direttamente l‟associazione ed i suoi membri più esposti quanto piuttosto 
simpatizzanti o figure non dirigenziali, coinvolgendo inoltre elementi della società 
civile non esplicitamente riconducibili ad IRA Mauritanie, nonché di diversa 
appartenenza comunitaria così da superare i divieti posti in Costituzione da Ould 
Taya nel 1991 alla formazione di partiti su base regionale, etnica o religiosa. IRA, 
cioè, ha deciso la costruzione di un‟entità politica autonoma distinta 
dall‟organizzazione antischiavista, la quale avrebbe quindi continuato la propria lotta 
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 Cfr. “Rapporto di missione 2012”, IRA Mauritania-Ufficio Italia, Napoli, 16 marzo 2012. 
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 Cfr. “La Mauritanie dan la cible de la justice belge”, 12 marzo 2012, Le Soir, 
http://blog.lesoir.be/colette-braeckman/2012/03/12/la-mauritanie-dans-la-cible-de-la-justice-belge/ 
(ultimo accesso 22 febbraio 2014).  
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relegando la dimensione più strettamente politica a un partito specifico, così 
marcando anche la propria autonomia dalle formazioni partitiche già esistenti e 
cercando di intercettare il consenso (non solo) haratin, che per forza di cose si divide 
entro le formazioni esistenti, probabilmente per limitare innanzitutto il sostegno della 
comunità haratin a quel Tawassoul che in maniera dura ed intransigente aveva 
attaccato Biram Dah Abeid dopo il rogo dei libri. 
 
L‟esposizione e l‟aumento vertigionoso della popolarità di IRA Mauritanie e dei 
suoi dirigenti, in seguito all‟azione salvifica e benefica del rogo dei libri e dei 
testi di riferimento schiavisti, ha permesso a personalità, quadri, militanti e 
simpatizzanti di IRA d‟avere l‟ambizione di veder nascere un partito atto a 
difendere, sulla scena politica, ideali e principi di libertà, di giustizia, di 
uguaglianza e d‟equità; questa scelta si è maggiormente imposta anche in 
occasione della battaglia su legittimità, veridicità e sacralità dei codici della 
schiavitù. Fino a quel momento lì, tutti i partiti politici mauritani, eccetto l‟RD 
di Moustapha ould Abeid Arahmane e l‟MPR di Hamidou Baba Kane, si sono 
profusi, senza alcun ritegno verso menzogna e diffamazione, in comunicati e 
dichiarazioni d‟ostilità nei nostri confronti; la maggior parte invitavano a marce 
e mobilitazioni – restate, sfortunatamente per loro, mono-colori, in quanto solo 
la comunità arabo-berbera si è mossa per la nostra inquisizione. Essi hanno 
sputato il loro veleno, reclamando la nostra morte, l‟impiccagione ed altre 
punizioni, rimproverandoci – sostenevano – d‟aver messo al rogo i loro libri 
sacri, le loro credenze, i loro idoli venerati. Noi abbiamo gettato al fuoco 
purificatore quattro esemplari dei loro scritti schiavisti che hanno rovinato e 
consentito l‟olocausto del nostro popolo Haratin da diversi secoli851. 
 
La volontà di estendere la propria azione nel campo politico, in maniera diretta o 
meno, era stata in precedenza negata da IRA Mauritanie per bocca del proprio 
presidente, quando questi affermava la volontà di cambiare il sistema di valori su cui 
si costruisce lo Stato mauritano come lotta culturale e non politica, perlomeno non 
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 “L‟exposition et la montée en flèche de la popularité d'IRA et ses dirigeants, suite à l'action 
salvatrice et bénéfique d'incinération des livres et référentiels esclavagistes, a permis aux 
personnalités, cadres, militants et sympathisants d'IRA, d'avoir l'ambition de voir naître un parti 
apte à défendre, sur la scène politique, les idéaux et principes de liberté, de justice, d‟égalité et 
d'équité ; ce choix s‟est davantage imposé lors du constat de la bataille sur la légitimité, véracité et 
sacralité des codes d'esclavage ; à ce moment-là, tous les partis politiques mauritaniens, hormis le 
RD de Moustapha ould Abeid Arahmane et le MPR de Hamidou Baba Kane, se sont fendus, sans 
aucune retenue dans le mensonge et la diffamation, des communiqués, des déclarations d‟hostilité 
à notre endroit ; la plupart appelaient à des marches et des mobilisations – restées, 
malheureusement pour eux, mono-colores, seule la communauté arabo-berbère s'étant mobilisée 
pour notre inquisition. Ils nous ont craché leur venin, réclamant notre mort, pendaison et autres 
châtiments, nous reprochant – prétendaient-ils – d'avoir envoyé au bûcher leurs livres sacrés, leurs 
croyances, leurs idoles vénérées ; nous, nous avons jeté, au feu purificateur, quatre exemplaires, de 
leurs écrits esclavagistes qui ont consumé et fait holocauste de notre peuple Hratin depuis bien des 
siècles”, intervista di Biram Ould Dah Ould Abeid a Le Calame, 13 febbraio 2013, 
http://www.lecalame.info/interviews/item/107-interview (ultimo accesso 22 febbraio 2014).  
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nel senso specifico di lotta condotta attraverso sistemi di rappresentanza politica. Il 
cambiamento, affermava Biram Dah Abeid, doveva essere esclusivamente – o 
prioritariamente – culturale: “occorre fare il secolo dei lumi mauritani; occorre il 
rinascimento mauritano. Occorre fare la rivoluzione in Mauritania contro l‟antica 
amministrazione ereditata dai secoli del Medioevo, dall‟antichità. Per fare ciò non si 
può passare per delle elezioni
852”.  
In effetti, era l‟impegno diretto di IRA Mauritanie nella costituzione di un partito 
politico ad essere stato escluso da Biram Dah Abeid, mentre, in realtà, la costruzione 
di un organismo politico parallelo ad IRA e creato per sostenere la causa 
abrogazionista ed emancipatoria dell‟associazione era stata già messa in cantiere 
almeno un anno prima, quando il decano degli avvocati di IRA Mauritanie, Bilal 
Samba, si era impegnato nella promozione del PUFSM
853
 (Parti de l‟union des forces 
sociales de Mauritanie), probabilmente poi sospesa per i problemi che erano arrivati 
dal rogo dei libri e dagli arresti che avevano travolto l‟associazione nell‟aprile 2012.  
La creazione di un partito quale il RAG (parti Radical pour une Action Globale) si 
spiega, però, con la scelta di allargare l‟azione politica di IRA ad un raggio più 
ampio di obiettivi e, soprattutto, di individui, che si svelava già con la scelta di non 
tramutare direttamente IRA Mauritanie in partito ma di promuovere la nascita di un 
soggetto politico in cui fare confluire anche le istanze promosse da IRA. 
La lotta condotta attraverso RAG, radicalizzando e formalizzando il percorso 
compiuto da IRA Mauritanie, intende infatti esplicitamente superare la dimensione 
comunitaria per divenire riferimento di tutte le vittime del razzismo di Stato, diretto 
tanto contro le componenti nere quanto contro le caste inferiori (fabbri, artigiani, 
ecc.) della società bidan, accomunati agli haratin dall‟emarginazione e dalla 
segregazione. L‟azione deve essere globale oltre che nazionale, diretta anche ai 
mauritani all‟estero e al cambiamento della società intera, senza esclusioni razziali, 
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 “Il faut faire le siècle des lumières mauritaniennes ; il faut faire la renaissance mauritanienne. Il 
faut faire la révolution en Mauritanie contre l‟ancienne administration héritée des siècles du 
Moyen Age, de l‟antiquité. Par ce là ne peut aller par des élections”, intervista a Biram Ould Dah 
Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
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 Cfr. “Rapporto di missione 2012”, IRA Mauritania-Ufficio Italia, Napoli, 16 marzo 2012. 
Il progetto di costituzione del PUFSM è stato successivamente abbandonato, ma di esso rimane 
traccia su flere.fr (Front de Lutte contre l‟Esclavage, le Racisme et l‟Exclusion en Mauritanie, 
http://flere.fr/index.php?option=com_content&view=category&layout=blog&id=46&Itemid=85, 




nonostante l‟esplicito richiamo nel vessillo al nero della componente della 
popolazione più in sofferenza: 
 
Da sempre, lo Stato mauritano ha praticato una politica di segregazione e 
d‟esclusione di cui sono vittime la componente nera della nostra popolazione 
(haratin, peul, wolof e soninké) ma anche delle caste mantenute in fondo alla 
scala sociale della comunità maura (fabbri, griots, znaga). Questo razzismo di 
Stato, vegliato e mantenuto da una casta di militari e commercianti, protegge gli 
schiavisti perpetuando un “Codice nero” basato su un‟interpretazione erronea ed 
anacronistica del rito sunnita degli ulema al soldo del potere del momento. 
Questo sistema d‟esclusione priva gli haratin della possibilità d‟accedere alla 
proprietà fondiaria difendendo la ripartizione tribale della terra, vestigia di un 
ordine feudale condannato e superato. Esso chiude gli occhi in merito alla 
spoliazione delle terre agricole seguìta alla deportazione massiccia di neri di 
Mauritania verso Mali e Senegal.  
L‟affarismo dei militari a capo dello Stato intacca gravemente la reputazione del 
paese e discredita l‟azione delle autorità e dell‟amministrazione che dovrebbero 
essere d‟esempio. I militanti abolizionisti sono braccati ed abbandonati alla 
vendetta popolare quando non sono sbattuti in prigione per aver denunciato, in 
applicazione della legge, dei casi manifesti di schiavitù.  
È in questo contesto particolarmente torbido ed inquietante che noi lanciamo 
questa dinamica che noi vogliamo risoluta, radicale e senza concessioni. Noi 
lanciamo l‟azione di un partito di genere nuovo, il Partito Radicale per 
un‟Azione Globale (RAG).  
Noi lo vogliamo Radicale per rompere con la timidezza delle piccole misure 
fatte giorno per giorno. È un invito a trattare i mali dalle loro radici, a debellare 
la schiavitù, per esempio, ad estirpare il razzismo. Ma la nostra Azione si vorrà 
Globale perché auspica una trasformazione della società intera. 
Noi abbiamo scelto il rosso e il nero come colore della nostra bandiera. Il nero 
per la sofferenza della componente nera della popolazione della Mauritania. È 
anche il colore dell‟eleganza e della purezza. Il rosso è il colore della 
rivoluzione e della protesta, ma anche della vita. Il rosso ed il nero compongono 
anche il quadro di un‟alba nascente in cui il sole rosseggia per scacciare via le 
tenebre della lunga notte dei dannati della terra di Mauritania.  
Il RAG condurrà la propria azione su tutta l‟estensione del territorio e tra le 
comunità dei mauritani all‟estero. Esso è aperto a tutte le forze risolutamente 
impegnate nella lotta contro l‟ingiustizia e l‟arbitrarietà senza alcun esclusione 
d‟ordine razziale o comunitaria854. 
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 “De tous temps, l'Etat mauritanien a pratiqué une politique de ségrégation et d'exclusion dont sont 
victimes la composante noire de notre population (Hratine, Peuls, Wolof et Soninké) mais aussi 
des castes maintenues au bas de l'échelle de la communauté maure (Forgerons, Griots, Aznaga). 
Ce racisme d'Etat, veillé et entretenu par une caste de Militaires et de Commerçants, protège les 
esclavagistes en perpétuant un "Code Noir" basé sur une interprétation erronée et anachronique du 
rite sunnite par des Uléma à la solde du pouvoir du moment. 
Ce système d'exclusion prive les Hratine d'accéder à la propriété foncière en défendant la 
césure tribale de la terre, vestige d'un ordre féodal condamné et révolu. Il ferme les yeux sur la 
spoliation des terres agricoles suite aux [sic] déportation massive des Noirs de Mauritanie vers le 
Mali et le Sénégal. 
L'affairisme des Militaires à la tête de l'Etat entache gravement la réputation du Pays et 
discrédite l'action des Autorités et de l'Administration qui se doivent d'être exemplaires. Les 




Trascorso il periodo dopo la presentazione della richiesta oltre il quale vige il 
silenzio-assenso all‟autorizzazione a costituire un partito politico in Mauritania (60 
giorni
855
), agli inizi del mese di agosto 2013 IRA Mauritanie aveva, pertanto, 
organizzato un incontro pubblico in cui annunciare ufficialmente a Nouakchott la 
nascita del nuovo partito RAG. A ridosso di quella data, il 4 agosto – ovvero a 107 
giorni di distanza dalla richiesta – una lettera del ministro dell‟interno mauritano ha 
invece comunicato il rigetto della domanda di autorizzazione richiesta dal partito 
Radicale per un‟Azione Globale in base all‟articolo 6 della legge competente, 
accusando il RAG di voler creare un partito esclusivamente haratin (per “il non 
rispetto della diversità d‟origine etnica dei mandatari856”), tacciandolo di razzismo e 
tribalismo nonostante tra i sette fondatori del RAG figurassero volutamente due 
arabo-berberi, due nero-mauritani e due haratin, proprio allo scopo di mostrare la 




Saremmo noi, in seno al partito Radicale per un‟Azione Globale (RAG) e 
all‟Iniziativa per la Rinascita del movimento Abolizionista (IRA), razzisti? […] 
Saremmo noi comunitari, dei politici come se ne trovano ovunque, che 
                                                                                                                                                                            
sont pas jetés en prison pour avoir dénoncé, en application de la loi, des cas d'esclavage 
manifestes. 
C'est dans ce contexte particulièrement trouble et inquiétant que nous lançons cette dynamique 
que nous voulons résolue, radicale et sans concession. Nous lançon l'action d'un parti d'un genre 
nouveau, le Parti Radical pour une Action Globale (RAG). 
Nous le voulons Radical pour rompre avec la timidité des petites mesures au jour le jour. C'est 
un appel à traiter les maux à leurs racines, à éradiquer l'esclavage, par exemple, à déraciner le 
racisme. Mais notre Action se voudra Globale car visant une transformation de la société toute 
entière. 
Nous avons choisi le rouge et le noir comme couleurs de notre étendard. Le noir pour la 
souffrance de la composante noire de la population de Mauritanie. C'est aussi la couleur de 
l'élégance et de la pureté. Le rouge est la couleur de la révolution et de la protestation, mais aussi 
de la vie. Il est associé à l'accouchement et à la régénération, c'est la force qui donne la vie. Le 
rouge et le noir composent aussi le tableau d'une aube naissante dont le soleil rougeoie pour 
chasser les ténèbres de la longue nuit des damnées de la terre de Mauritanie. 
Le Parti RAG mènera son action sur toute l'étendue du territoire et parmi les communautés des 
Mauritaniens à l'étranger. Il est ouvert à toutes les forces de progrès résolument engagées dans la 
lutte contre l'injustice et l'arbitraire sans aucune exclusive d'ordre racial ou communautaire”, 
dichiarazione IRA Mauritanie, Nouakchott, 28 aprile 2013. 
855
 Artt. 12 e 13 dell‟ordinanza 91.024 del 25 luglio 1991, modificata dalla legge 91.014 del 12 luglio 
1994. 
856
 “le non respect de la diversité d‟origine ethnique des mandataires”, comunicato SOS Esclaves, 
Nouakchott, 13 agosto 2013. 
857
 Cfr. “En Mauritanie, seuls les partis maures sont désormais autorisés”, 6 agosto 2013, Ba-so-wo-p-
h-ma, http://bawosophma.wordpress.com/2013/08/06/en-mauritanie-seuls-les-partis-maures-sont-
desormaisautorises/ (ultimo accesso 5 febbraio 2014).  
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vorrebbero fare degli haratin i nostri feudatari e delle adwaba (villaggi haratin) 
le nostre riserve di caccia elettorali? […] 
I partiti politici tradizionali, operanti sulla scena mauritana, hanno tutti, nel loro 
programma, una o due righe che si riferiscono alla lotta contro “le sequele della 
schiavitù” che essi tirano fuori ad intervalli più o meno regolari in caso di 
tornate elettorali. I più progressisti tra loro inscrivono la lotta contro “le sequele 
della schiavitù” dentro un vasto schema caratterizzato dall‟avvento di un 
ipotetico Stato di diritto i cui contorni e scadenze sono regolarmente e 
indefinitamente discussi, quindi differiti. 
Per noi del RAG e di IRA, la metodologia è tutt‟altra, per non dire inversa. Noi 
partiamo dalla questione specifica della lotta contro la schiavitù per accelerare 
l‟avvento dello Stato di diritto, non solo a beneficio degli haratin ma di tutti gli 
ultimi, senza omettere la riabilitazione dei gruppi vittime di persecuzioni 





Nonostante il ricorso del RAG, l‟autorizzazione alla costituzione del partito non è 
arrivata. Inoltre, una serie di decisioni governative adottate alcuni mesi prima delle 
elezioni legislative e municipali del novembre 2013 – come l‟impossibilità di 
partecipare alle elezioni per i candidati indipendenti, ai quali aveva pubblicamente 
annunciato di ricorrere IRA Mauritanie, ricevendo la disponibilità da diversi partiti 
d‟opposizione ad includere i suoi candidati – hanno spinto la quasi totalità dei partiti, 
con l‟eccezione di Tawassoul, a dichiarare il boicottaggio delle elezioni, facendo così 
passare in secondo piano l‟importanza dell‟autorizzazione all‟esistenza del RAG.  
Nel momento in cui si chiude questo studio, i risultati ufficiali delle elezioni 
legislative e municipali non risultano ancora comunicati, anche se è facile 
immaginare il trionfo del partito del presidente Aziz, vista la quasi totale assenza di 
concorrenti. La lotta politica di IRA Mauritanie, però, non si è fermata. Il suo 
presidente, Biram Ould Dah Ould Abeid, ha annunciato la propria candidatura per le 
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 Serions-nous, au sein du parti Radical pour une Action Globale (RAG) et de l‟Initiative pour la 
Résurgence du mouvement Abolitionniste (IRA), racistes ? […] Serions-nous communautaristes, 
des politiciens comme il s‟en trouve partout, qui voudrions faire des Hratine nos fieffés et des 
Adwabe (villages hratine) nos chasses gardées électoralistes? […] 
Les partis politiques classiques, opérant sur la scène mauritanienne, ont tous, dans leur 
programme, une ou deux lignes se référant à la lutte contre “les séquelles de l‟esclavage” qu‟ils 
dépoussièrent à intervalles plus ou moins réguliers lors de joutes électorales. Les plus progressistes 
parmi eux inscrivent la lutte contre “les séquelles de l‟esclavage” dans un vaste schéma 
conditionné par l‟avènement d‟un hypothétique Etat de droit dont les contours et l‟échéancier sont 
régulièrement et indéfiniment discutés, donc différés. 
Pour nous au sein du RAG et d‟IRA, la méthodologie est toute autre, pour ne pas dire inverse. 
Nous partons de la question spécifique de la lutte contre l‟esclavage pour hâter l‟avènement de 
l‟Etat de droit, pas seulement au bénéfice des Hratin mais de tous les cadets sociaux, sans omettre, 
la réhabilitation des groupes victimes de persécution spécifiques et d‟impunité, tels les Négro-
africains de Mauritanie, les femmes et les membres des castes”, comunicato RAG-IRA, 
Nouakchott, 21 agosto 2013. 
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elezioni presidenziali che dovrebbero avere luogo in giugno del 2014. Resta da 
vedere se Aziz non troverà il modo di ostacolarne la candidabilità ed eventuali 


































Quella di Biram Dah Abeid, presidente e anima di IRA Mauritanie, non è la prima 
candidatura di un membro della comunità haratin alla presidenza della Repubblica 
Islamica di Mauritania. Prima di lui, Messaoud Ould Boulkheir aveva già tentato 
alcune volte la scalata alla massima carica dello stato, anche raccogliendo un 
consenso tutt‟altro che trascurabile. Le due candidature sono però portatrici di 
istanze diverse e provengono da esponenti figli di due momenti storici differenti. Il 
secondo è espressione di haratin educati in quelle scuole coloniali snobbate da gran 
parte dell‟élite arabo-berbera e figlio di una società in cui haratin e „abid 
appartenevano ancora a due status sociali differenti; aveva sì condotto una battaglia 
per i diritti degli haratin con El-Hor, denunciato l‟esistenza della schiavitù e sancito 
la politicizzazione dell‟élite haratin con Haidallah, prima, e con Ould Taya, poi, ma 
ciò grazie a un accesso alla sfera politica e governativa ottenuto per concessione, e 
solo molto più tardi dovuto a rappresentanza popolare, il cui risultato, però, proprio 
durante quelle che sono state considerate le elezioni più „regolari‟ della storia 
repubblicana mauritana – ovvero quelle del 2007 – ha mostrato l‟incapacità di Ould 
Boulkheir di riuscire a captare una larga fetta dell‟elettorato haratin.  
Quello che appare, inoltre, necessario rilevare – costituendo un aspetto tutt‟altro 
che trascurabile – è come sia cambiato durante l‟esistenza della Mauritania il 
significato di „haratin‟. Da status ascritto deciso da una società dominata (dai 
francesi) ma dominante, quale quella araba, è passato ad indicare un‟identità etnica 
autonoma rivendicata da una fetta sempre maggiore di individui, i quali, in virtù del 
peso demografico maggioritario che la comunità degli haratin rappresenta e della sua 
affermata estraneità a comunità arabo-berbera e nero-mauritane, non solo invocano 
la fine dello sfruttamento e dell‟emarginazione, ma rivendicano politiche di 
discriminazione positiva atte a far riguadagnare il più velocemente possibile lo 
spazio politico, economico e sociale che sarebbe loro dovuto
859
. 
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 Si conferma, in tal modo, quanto affermato da Gentili, ovvero che “in epoca coloniale e 
postcoloniale, l‟identità etnica si è dunque fissata e trasformata in rapporto alla griglia 
amministrativa e alle ideologie e pratiche del governo coloniale, per diventare poi uno dei fulcri di 
aggregazione nella competizione e nel conflitto di interessi nel periodo della decolonizzazione e 
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Ovvero, le rivendicazioni espresse al giorno d‟oggi dagli haratin sono, 
sintetizzando, rivendicazioni di piena cittadinanza, non più semplici richieste ma 
invocazioni dello spazio socio-politico loro spettante sulla base di criteri scaturenti 
dalla dottrina dei diritti umani e dai principi costituzionali dello stato, dalla libertà e 
dall‟antirazzismo, cioè da tutta una serie di principi permutati da un pensiero 
occidentale eppure non espressamente richiamato, forse al fine di evitare di turbare 
certe norme „tradizionali‟ della società. Ma se in Mauritania la forma di stato attuale 
e la stessa esistenza come nazione derivano dall‟esperienza coloniale, anche gli stessi 
principi di libertà, di uguaglianza e di cittadinanza richiamati sono debitori – 
consapevolmente o meno – dell‟esperienza coloniale, peraltro mai pubblicamente 
criticata da alcun esponente dell‟élite haratin e addirittura rimpianta da parte dei 
nero-mauritani, i quali hanno visto in quel periodo migliorare le proprie condizioni 
socio-economiche e goduto di possibilità di ascesa sociale grazie all‟istruzione 
pubblica gratuita e al reclutamento presso la pubblica amministrazione e l‟esercito 
posti in essere dai francesi. 
Se già questa sarebbe una ragione sufficiente a volgere lo sguardo al passato 
coloniale nel cercare di delineare le radici della lotta politica e del contrasto alla 
schiavitù condotti ancora oggi dagli haratin, questo percorso a ritroso diviene 
obbligatorio quando si scorgono nel periodo coloniale altri momenti fondamentali 
per l‟avvio del pur lento processo di trasformazione della condizione degli haratin. 
Per prima cosa diviene necessario ribadire l‟uso del termine „haratin‟ nel passato, 
appunto riferito ai soli schiavi emancipati, distinti, sebbene non del tutto 
indipendenti, dagli schiavi/„abid. Ma come si è visto nel corso del primo capitolo, 
sebbene non nella stessa misura con cui i francesi applicarono politiche 
abolizionistiche nelle altre colonie, echi di esse arrivarono anche nei territori che 
oggi costituiscono la Mauritania, dando ad alcuni schiavi la libertà e a qualche 
affrancato educazione e lavoro salariato (ad esempio per svolgere funzioni di cuoco, 
interprete, guida, ecc.) o possibilità di avviare una piccola attività artigiana o 
commerciale. Inoltre, la sedentarizzazione dei nomadi perseguita dai francesi ed 
                                                                                                                                                                            
successivamente nella competizione per occupare il potere e controllare le risorse. […] L‟identità 
etnica […] non è dunque solo un‟invenzione delle amministrazioni coloniali […] ma rappresenta 
anche un sistema di autoidentificazione di sé in un mutato quadro spaziale, istituzionale e 
politico”, A.M. Gentili, op. cit., p. 19.  
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esempi, seppur primordiali, di infrastrutture andavano modificando il loro stile di 
vita, mentre un‟amministrazione coloniale di base trasformava poco prima della 
propria scomparsa (ed esattamente nel 1946) il colonizzato in cittadino, sopprimendo 
l‟indigenato.  
Haratin scolarizzati ed urbanizzati della prima ora furono proprio i fondatori di 
quello che è considerato il primo movimento antischiavista mauritano, El-Hor, 
sebbene, come si è visto nel secondo capitolo, esso sia stato più un movimento di 
lotta per i diritti degli haratin che contro la schiavitù. Infatti, nonostante esso 
inizialmente intraprese dure proteste di lotta – come quella che portò al processo di 
Rosso e alla ribalta mediatica dei leader di El-Hor – che denunciavano l‟esistenza 
della schiavitù nel paese, con l‟abolizione (solo formale) del 1981 e il successivo 
ingresso nella compagine governativa di alcuni dirigenti del movimento, la portata 
radicale della lotta si smorzò per prendere la più modesta strada del riformismo 
dall‟alto e della cooptazione politica dell‟élite haratin mascherata da rappresentanza, 
peraltro per concessione del potere dominante e non ottenuta per vie elettorali. 
Negli anni ‟70/‟80 del secolo scorso, ben più forza di un‟abolizione di facciata – 
non supportata dallo stanziamento di fondi per i riscatti, da aiuti economici agli 
sfruttati e da misure atte a migliorarne le condizioni economiche e a mettere in essere 
le più basilari forme di promozione sociale – fecero la guerra del Sahara occidentale 
e la crescente desertificazione del territorio, che spezzarono in parte i legami di 
dipendenza di ampi settori della categoria haratin e avviarono un processo di 
autonomizzazione e solidarietà intra-comunitaria. La guerra contribuì a recidere – o, 
quantomeno, ad allentare – i legami di dipendenza dai vecchi padroni di quanti 
furono reclutati nell‟esercito; la desertificazione, invece, costrinse i padroni 
impoveriti a mandare i propri schiavi a lavorare nelle città o ad affrancarli per non 
doversi occupare del loro sostentamento. Nelle periferie della capitale Nouakchott e 
nei sobborghi industriali di Nouadhibou e Zouérate, sebbene molti haratin vedessero 
solo cambiare le modalità del loro sfruttamento, passando dal dispotismo padronale 
delle aree rurali alla misera proletarizzazione urbana, allo stesso tempo fuoriuscirono 
da una dimensione rurale ed isolata per vivere l‟esperienza della prossimità con gli 
altri esclusi nelle kebba, di sperimentare, cioè, relazioni sociali e forme di solidarietà 
tra pari prima sconosciute, perlomeno in quelle quantità e in quelle modalità. Nelle 
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bidonville, in cui confluivano anche i più poveri nero-mauritani ed immigrati nero-
africani, si andò sviluppando un embrione di coscienza comunitaria haratin che si è 
nel tempo strutturata, evidenziando le proprie particolarità culturali – come musica, 
danza, lingua – ed anche socio-economiche, una comunità che, cioè, ha fatto di 
esclusione e povertà degli elementi identitari caratterizzanti. Ciò è stato possibile 
perché tali fattori socio-economici non risultano essere il frutto accidentale di 
politiche pubbliche fallimentari, ma sono – come ci ricorda il MANIFESTE pour les 
droits politiques, économiques et sociaux des Haratines au sein d'une Mauritanie 
unie, égalitaire et réconciliée avec elle-même del 29 aprile 2013 – la conseguenza di 
politiche di esclusione e di emarginazione degli haratin pianificate e perseguite dalla 
classe dirigente arabo-berbera al fine di permettere la continuità dello sfruttamento 
degli haratin. La loro esclusione socio-politica ed il controllo culturale su di essi 
perpetuati dalla componente arabo-berbera sono stati necessari – secondo gli haratin 
del Manifesto – per permettere la conservazione del potere nelle mani dell‟élite 
dirigente del paese e per inibire la portata potenzialmente devastante rappresentata 
dall‟autonomizzazione di una comunità – quale quella haratin – che dal punto di 
vista demografico è di maggioranza relativa nel paese.  
Il punto della questione allora diventa: gli haratin costituiscono davvero una 
comunità a sé stante, terza rispetto ad arabo-berberi e a nero-mauritani? Quant‟è 
diffusa la consapevolezza di possedere questo senso identitario autonomo tra gli 
haratin? Lungi dal tentare di dare una risposta che esula dalle possibilità di questo 
lavoro, nonché dall‟ambito disciplinare in cui esso intende collocarsi, ciò che qui si è 
tentato di illustrare è quale identità autonoma viene rivendicata dagli haratin e su 
quali presupposti storici e sociali si basa la rappresentazione che oggi essi danno di 
se stessi come comunità. Si è cercato di mostrare, cioè, quale rappresentazione danno 
della comunità haratin gli stessi componenti, o, quantomeno, i suoi rappresentanti 
che ritengono di parlare a nome della comunità haratin.  
Come si è evidenziato in questo lavoro, questo processo di „coscientizzazione 
identitaria autonoma‟ è stato innanzitutto urbano, anzi metropolitano, ossia che ha 
avuto luogo soprattutto nei grandi centri urbani del paese nonché nelle dimensioni 
metropolitane degli emigrati haratin all‟estero, con un ruolo rilevantissimo della 
diaspora haratin e nero-mauritana in Francia. L‟internazionalizzazione, cioè, è 
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arrivata prima della nazionalizzazione della diffusione della lotta identitaria haratin 
in Mauritania. Questa, più recentemente, è divenuta uno degli obiettivi di IRA 
Mauritanie, l‟ultima associazione per la lotta alla schiavitù per data di creazione ma, 
oramai, la prima per adesioni e per ribalta mediatica. IRA ha, infatti, fatto rinascere 
la lotta antischiavista nel paese – intento esplicitamente richiamato nella sua 
denominazione, Initiative pour la résurgence du mouvement abolitionniste – 
associandola alla lotta comunitaria haratin, cercando di promuovere la presa di 
coscienza identitaria haratin diffondendo al contempo la conoscenza dell‟azione di 
IRA al di fuori della capitale e nelle aree più decentrate. L‟intento di IRA non è 
quello di essere una nuova associazione antischiavista come altre nel passato, ma di 
fare della lotta alla schiavitù una lotta popolare, non una lotta di pochi
860
 come in 
passato, i quali avrebbero poi, peraltro, usato quell‟occasione per acquisire visibilità 
e potere. IRA Mauritanie, quindi, vuole fare della lotta alla schiavitù una lotta 
nazionale che, anzi, travalichi la stessa comunità di riferimento per divenire una lotta 
di tutti gli esclusi della società, tentando in tal modo di allargare ancora di più base e 
consenso. Rientra in questa prospettiva l‟idea che IRA porta avanti quando afferma 
che la lotta alla schiavitù è lotta per l‟eguaglianza, in quanto far cadere ogni 
discriminazione verso schiavi e loro discendenti – ovvero gli ultimi della società 
mauritana – significherebbe eguaglianza e piena parità sociale anche per tutti gli altri 
esclusi ed emarginati.  
Tra questi, IRA Mauritanie include la quasi totalità delle masse nero-mauritane
861
 
– wolof, haalpulaar, soninké e bambara – prima emarginate dall‟arabizzazione 
forzata e poi perseguitate da Ould Taya, alle quali l‟attenzione è rivolta anche nel 
processo di costruzione di „luoghi di commemorazione del martirio‟ che IRA attua 
dal 2010. Questa prossimità comunitaria, pur operando dei distinguo, non si basa 
secondo parte della comunità haratin – in cui troviamo, accanto a Biram Dah Abeid, 
vecchi componenti della lotta haratin della prima ora come Mohamed Yahya Ould 
Cirée, che abbandonò El-Hor proprio per questa differente visione – solo su 
esclusione e povertà ma anche su una caratteristica razziale che negherebbe ogni 
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 Intervista a Biram Ould Dah Ould Abeid, Napoli, 8 novembre 2012. 
861
 Quelli che ne vengono esclusi sono coloro che sostengono il potere bidan, da IRA e dagli altri 
nero-mauritani appellati dispregiativamente nègres de service, ovvero nero-africani che, 
mettendosi al servizio del potere bidan, perpetuano lo stereotipo dello schiavo-negro. 
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possibilità di assimilazione alla comunità bidan: gli haratin sono neri, del tutto 
differenti dal punto di vista comunitario e culturale dai nero-mauritani ma a questi 
vicini dal punto di vista razziale. Questo è uno dei punti centrali che distinguono IRA 
Mauritanie dal resto dei rappresentanti haratin firmatari del Manifesto, ovvero far 
leva sulla questione somatica non tanto per ancorare la comunità haratin all‟interno 
delle comunità nero-mauritane, quanto per marcare indelebilmente la sua separazione 
da quella arabo-berbera, la quale, d‟altronde, effettua la stessa imprescindibile 
partizione nel dividere i bidan dai sudan, i bianchi dai neri, gli arabo-berberi dagli 
haratin, rendendo impossibile una confluenza dei secondi tra i primi. Ecco allora che 
IRA Mauritanie trasforma un elemento di caratterizzazione in negativo in fattore di 
distinzione haratin che ne giustifica l‟autonomia comunitaria. 
Come allora combattere l‟emarginazione e l‟esclusione di cui soffre la comunità 
haratin? A questo rispondono le trenta „proposte di discriminazione positiva‟ del 
Manifesto del 29 aprile 2013, illustrate nel terzo capitolo e riassumibili in istanze 
culturali (sanità ed istruzione innanzitutto) e di riforme socio-economiche e politico-
costituzionali, necessarie a restituire lo spazio dovuto alla componente maggioritaria 
(haratin) del paese.  
Se, all‟interno dei promotori del Manifesto, IRA Mauritanie ha poi inteso mettere 
in rilievo la priorità delle prime istanze, integrandole dell‟imprescindibile necessità 
della lotta ai pregiudizi culturali rappresentati da quella cultura religiosa malikita che 
ha consentito lo sfruttamento degli haratin per secoli, le proposte di discriminazione 
positiva richiamano in generale elementi culturali „occidentali‟ – e, in primo luogo, 
dell‟ex potenza coloniale francese – quali diritti umani e principi dello stato 
costituzionale di diritto, già immediatamente richiamati nella prima di tali proposte, 
ovvero “avviare, appena possibile, un‟ampia concertazione nazionale per 
l‟istituzione di un vero contratto sociale, basato sull‟appartenenza comune a una 




                                                             
862
 “Engager, dans les meilleurs délais, une large concertation nationale pour la mise en place d‟un 
véritable contrat social, fondé sur l‟appartenance commune à une Nation Unifiée et garantissant la 
liberté et l‟égalité réelles entre tous les citoyens”, “MANIFESTE pour les droits politiques, 
économiques et sociaux des Haratines au sein d'une Mauritanie unie, égalitaire et réconciliée avec 
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MANIFESTE Pour les droits politiques, économiques et sociaux des 
Haratines au sein d’une Mauritanie unie, égalitaire et réconciliée avec 
elle-même 
  
I) La Question Haratine : l’interminable exclusion 
Après plus d’un demi-siècle d’indépendance, la Mauritanie, pays 
multiethnique et multiculturel par excellence, demeure plus que jamais 
confrontée au défi de la mise en place d’un véritable contrat social, fondé sur 
l’appartenance commune à une Nation Unifiée. 
  
Toute l’histoire du pays témoigne d’une constante exclusion politique, 
économique et sociale de larges franges de la population et ce sur la base 
de leurs origines ou de leur statut social. 
  
Plus particulièrement, les Haratines, esclaves ou abid et anciens esclaves ou 
leurs descendants – composante principale et de plus en plus significative du 
peuple mauritanien - sont confrontés, davantage que n’importe quelle autre 
catégorie socio-ethnique, à l’injustice au quotidien, au manque de 
perspectives et de débouchés, sans compter les pratiques récurrentes de 
l’état mauritanien moderne, pour les maintenir dans la condition servile de 
citoyens de seconde zone. 
  
Sur le plan symbolique, la stigmatisation est absolue : le sort des haratines 
est à ce point si peu enviable qu’une partie de leur communauté éprouve de 
la honte à assumer son appartenance et son statut pour le revendiquer avec 
la fierté requise. 
  
Briser le cercle vicieux de cette condescendance teintée de dédain, ayant 
conduit à une mise à l’écart programmée, ne peut se concevoir que par une 
refondation de la république sur la base d’un réel partage du pouvoir et des 
ressources du pays entre l’ensemble de ses fils. Une telle option s’impose - 
plus que jamais - comme l’unique voie de salut pour mettre un terme à cette 
sempiternelle injustice, générée par une histoire séculaire mais, hélas, 
toujours inaltérée. 
  
Dans la vie de tous les jours, la marginalisation des haratines est à la fois 
évidente et systématique. Elle se traduit aussi bien en termes de liberté 
individuelle et d’autonomie collective, qu’en déficits d’accès à l’éducation, 
aux services sociaux de base et encore plus aux richesses nationales ou au 
pouvoir politique. La condition générale de cette communauté demeure 
marquée par l’esclavage et ses séquelles : l’exclusion, l’ignorance et la 
pauvreté y prévalent dans l’indifférence totale des pouvoirs publics. 
  
De même, la survivance de l’esclavage traditionnel est restée une réalité 
massive dans la Mauritanie postcoloniale et le demeure encore aujourd’hui, 
en dépit des dénégations officielles et officieuses. Certes, il y a eu la loi 
d’abolition de 1981 qui est restée lettre morte et n’a eu aucun effet sur le 
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vécu quotidien des Harratines. Par la suite, les différents régimes politiques 
du pays ont constamment adopté des attitudes ambiguës mêlant le déni, 
l’embarras et le laisser-faire avant qu’en 2007, le gouvernement mauritanien 
consente, de bien mauvaise grâce, et sous la pression du collectif des 
victimes, à adopter un cadre juridique de pénalisation qui, malgré ses 
nombreuses insuffisances, est tout de même théoriquement abolitionniste 
mais en pratique largement inappliqué. La mauvaise foi du dit gouvernement 
a été très vite mise en évidence par les nombreuses altercations et violences 
verbales qui ont émaillé toutes les réunions ayant rassemblé les 
organisations de la société civile avec la commission ministérielle chargée, 
pourtant, d’expliquer la dite loi. 
Parallèlement à ces timides avancées, de nouvelles formes d’exclusion et 
d’esclavage modernes ont vu le jour. 
  
Tant de Haratines sont enkystés dans des poches de misère : ils occupent 
des habitations de fortune, faites de bric-et-de-broc dans des enceintes 
disséminées au milieu des quartiers chics de Nouakchott où ils s’entassent 
les uns sur les autres dans la promiscuité la plus totale. Au sein des grandes 
cités, l’essentiel de cette communauté se concentre à la périphérie, dans les 
kebbas (bidonvilles) et les quartiers pauvres où ils constituent l’essentiel de 
la population. Pire encore est la situation de ceux qui restent à la campagne; 
la plupart d’entre eux vivent à portée de main de leurs anciens maîtres dans 
des ghettos (Adwabas) de brousse où règnent la pauvreté, le désœuvrement 
et l’ignorance et tant d’entre eux succombent à la délinquance quand ils 
quittent la campagne pour la ville. 
  
Sur le plan démographique, les haratines représentent plus ou moins 50% 
de la population du pays; ils continuent pourtant d’être, et de loin, la 
communauté la plus défavorisée politiquement, économiquement, 
culturellement et socialement. Cette sujétion incomparable, avatar d’un 
asservissement multiséculaire, se perpétue par la volonté d’un système né 
de l’injustice et survivant de l’inégalité. Cette inégalité de naissance, normée 
par des us et coutumes surannées, s’est transformée en une inégalité des 
chances ou « malchance structurelle » par le truchement des régimes 
politiques successifs dont la plupart se sont évertués, insidieusement, à 
transposer et à reproduire la logique pyramidale de la tribu en lieu et place 
de la rationalité démocratique supposée de l’Etat moderne. 
  
En effet, des dizaines d’années durant, les armes de l’ignorance et la 
marginalisation économique ont été largement et abusivement utilisées 
contre cette communauté et leurs dégâts sont tels, qu’aujourd’hui, l’essentiel 
de ses membres sont réduits à être presque les seuls à occuper des emplois 
subalternes dans les activités urbaines et rurales. Les enfants Haratines, 
privés de scolarité et réduits à ramasser les ordures ou peupler les rues des 
villes et même des petits hameaux, constituent une preuve irréfutable du 
caractère profondément injuste et discriminatoire des pouvoirs publics qui 
continuent de cautionner, là où s’impose une rupture radicale, la pire des 




L’absence - très remarquée - des Haratines dans les filières d’emplois des 
secteurs publics et semi-publics est à mettre sur le compte des politiques 
délibérées d’un état, patrimoine exclusif de bandes de prévaricateurs 
communautairement très typés ; et de surcroît, continuellement assailli de 
demandes pressantes de l’alliance militaro – tribale dont il est la chasse 
gardée. La même approche semble avoir été, malheureusement, faite sienne 
par les représentations internationales en Mauritanie (PNUD, OMS, UNICEF, 
Union Européenne…etc.) qui ne recrutent presque jamais de cadres ou 
même de simples employés subalternes Haratines en leur sein. A cela 
s’ajoute le rôle négatif joué par le colonisateur dans la perpétuation du 
phénomène de l’esclavage et du maintien de l’ordre féodal établi… 
  
Toute tentative d’émancipation se trouve donc compromise d’office et bien 
lourdement par le sabotage délibéré de l’école publique et l’obstruction faite 
à toute opportunité de réussite économique qui constitue la clé de voûte de 
toute promotion sociale. Ainsi, patiemment, de pillages en détournements de 
deniers publics, de l’attribution des meilleurs lots du cadastre en milieu 
urbain en quasi monopole du foncier agraire ainsi que des licences de 
pêche ; et de contrats en prêts complaisants de banques et d’institutions 
étatiques, s’est constitué, en toute impunité et au profit quasi-exclusif des 
seuls anciens maîtres, un capital privé national, résultat du détournement de 
la fonction politico-administrative, et ce pendant un processus tri décennal. 
Dans le même temps, des agglomérations entières (adwabas et kebba) et 
des générations de centaines de milliers de Haratines sont maintenus hors 
du temps, dans le trou noir de l’ignorance et de l’iniquité. 
  
Un tel état de fait n’est pas le fruit du hasard mais découle bien des choix 
délibérés et conscients de la part des tenants successifs du pouvoir dont la 
plupart s’avéraient profondément incapables de saisir le sens même du 
projet de Nation ; en somme l’intérêt général, au point qu’ils ne semblent 
avoir comme ambitions pour ce pays que de sauvegarder la rigide règle de 
reproduction des privilèges d’un passé révolu. 
  
L’accumulation des frustrations a eu pour résultat la différenciation galopante 
dans le tissu social de ce qui était connu, jadis, sous le label de 
« MAURES », en deux entités de plus en plus distinctes (Bidhanes d’un côté 
et Haratines de l’autre); différenciation qui est à inscrire dans la logique de 
cette bombe à retardement qu’on appelle injustice et dont l’histoire nous 
enseigne qu’elle explose toujours à l’improviste et sans crier gare. 
  
Partant du constat de cette réalité exécrable, qui ne fait honneur à personne, 
le système militaro-féodal qui use et abuse de tous les moyens étatiques 
pour pérenniser une domination devenue impossible, est appelé à prendre 
conscience, aujourd’hui, que les victimes, jusqu’ici consentantes de l’état 
mauritanien moderne, sont parvenus au seuil de l’insupportable et en ont 
ras-le-bol de subir indéfiniment les affres d’un système irresponsable, sans 




Nonobstant la centralité grandissante du débat sur cette question vitale pour 
le devenir de la Mauritanie et les acquis symboliques du mouvement national 
de lutte contre l’esclavage, les conditions de vie des Haratines continuent de 
connaître une dégradation sans précédent. La pérennisation de cet état de 
fait sonnera inéluctablement le glas de l’ordre établi dont l’essence 
inégalitaire et l’impossible réforme conduiront inévitablement, à un moment 
ou un autre, à l’implosion sociale. 
  
L’objet du présent document est de faire un état des lieux de cette situation 
plus d’un demi-siècle après l’indépendance et d’oser des propositions 
pratiques pour corriger ce qui doit l’être dans les délais les plus rapides 
possibles sur la base des principes fondamentaux des droits de l’homme et 
du citoyen en vue de préserver la paix civile par le moyen unique de la 
justice. Les auteurs sont pleinement conscients de l’existence d’autres 
injustices qui frappent d’autres communautés et segments de notre peuple, 
notamment les pauvres, quelle que soit leur origine, les castes considérées 
« inférieures »- particulièrement la «caste des forgerons »-, certaines franges 
des communautés négro-mauritaniennes, les femmes…etc. Ils ne conçoivent 
le règlement définitif de la « question Haratine » que dans le cadre d’un effort 
global sur la voie de l’égalité, de la rationalité, de la fin de l’impunité et de 
l’abrogation des privilèges tribaux qui ne profitent qu’à une infime minorité, 
aux dépens des intérêts de la collectivité nationale et même tribale. 
  
 II) L’état des lieux : des chaînes de l’esclavage aux barreaux de 
l’exclusion 
  
Le diagnostic de la situation passée et actuelle des haratines fait ressortir un 
tableau sombre, marqué par les ravages de l’esclavage, de la domination, de 
l’exclusion et de l’injustice. Le mal s’est perpétué sous la chape de plomb 
d’un ordre empreint d’archaïsmes et d’inaptitude à l’autocritique, finalement 
réfractaire à toute remise en question interne. 
Loin des discours idéologiques ou partisans, un simple survol de quelques 
chiffres et indicateurs permet de donner la mesure exacte de cette triste 
réalité : 
- Plusieurs dizaines à plusieurs centaines de milliers de haratines (les 
estimations sont approximatives en l’absence d’études indépendantes du fait 
des tabous nés du refus systématique par les gouvernements successifs) 
sont encore réduits à l’abominable esclavage de naissance, de statut et de 
condition avec toutes les sujétions et les traitements inhumains et 
dégradants qui s’y attachent : travail forcé et non rémunéré, viols et 
exploitation sexuelle, séparation des familles, ignorance et pauvreté, misère 
sociale et économique, absence de perspectives d’avenir et exclusion…etc ; 
- Plus de 80% des 1 400 000 personnes les plus pauvres en Mauritanie sont 
issus de la communauté Haratine ; 




- Près de 90 % des petits paysans sans terre du fait de la tenure 
traditionnelle du sol ou de l’exploitation féodalo-esclavagiste, se recrutent au 
sein de ce groupe; 
- Moins de 10 % des 30 000 hectares attribuées légalement et aménagés 
dans la vallée du fleuve ont profité aux petits paysans locaux, le reste à 
quelques dizaines de fonctionnaires, commerçants et hommes d’affaire 
souvent natifs des Wilayas non agricoles ; 
- La parcelle d’un paysan local est en moyenne de 0,25 à 0,5 hectare contre 
une moyenne de 200 hectares pour la parcelle d’un fonctionnaire ou homme 
d’affaires agriculteur d’occasion; 
- Moins de 10% des 2 à3 milliards d’UM de prêts accordés annuellement par 
le Crédit agricole pour financer la campagne éponyme, profitent aux milliers 
de cultivateurs locaux (à majorité Haratines) contre plus de 90% pour les 
dizaines d’entrepreneurs de l’agro-business (ou prétendus tels), 
ressortissants de milieux et de zones sans vocation agricole dans leur 
grande majorité; 
- Moins de 0,1% des villas et habitations de haut standing des quartiers chics 
de Nouakchott appartiennent à des Haratines; 
- Moins de dix diplômés de cette communauté sur 200 ont profité du 
programme spécial d’insertion pour les diplômés chômeurs dans le secteur 
agricole au niveau de la plaine de M’Pourié à Rosso ; 
- Plus de 90 % des dockers, domestiques, travailleurs manuels exerçant des 
métiers pénibles et mal rémunérés sont des Haratines ; 
- Plus de 80% des élèves de cette communauté n’achèvent pas le cycle 
primaire et moins de 5 % poursuivent jusqu’au bout du cycle secondaire ; 
- Moins de 5 % des étudiants de l’enseignement supérieurs sont issus de 
cette communauté ; et une infime minorité de ce pourcentage perçoit des 
allocations d’études ; 
- Moins de 2 % des étudiants des grandes Ecoles nationales (ENAMJ, Ecole 
des Mines, Faculté de médecine, EMIA…etc) et étrangères sont issus de 
cette communauté ; 
- Moins de 0,1% des opérateurs économiques (hommes et femmes d’affaires 
importants) sont Haratines ; 
- Moins de 2% des hauts fonctionnaires et cadres supérieurs du secteur 
public et parapublic sont Haratines ; 
- Moins d’une dizaine de parlementaires Haratines sur 151 élus au niveau 
des deux chambres du parlement ; 
- Moins de 15 maires Haratines sur 216 et moins de 12 % de conseillers 
municipaux à l’échelle national; 
- 2 Ministres Haratines en moyenne sur les 30 dernières années sur plus de 
40 ministres et assimilés ; 20 ministres sur 600 de 1957 à 2012 ; 
- Un seul Faghih agrée sur plusieurs centaines ; 
- Quelques dizaines d’Imams sur des milliers reconnus et agrées ; 
- 2 Secrétaires généraux de Ministères et Institutions assimilées sur 40 ; 
- 1 wali(gouverneur de région) sur 13 ; 
- 1 à 2 hakems (préfet) sur 54 ; 
- 1 à 2 Chefs de Mission diplomatique sur 35 environ ; 
- 3 à 4 Directeurs généraux d’Etablissement ou de sociétés publics sur 140 ; 
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- 2 Présidentes de Conseils d’Administration d’Etablissements ou sociétés 
publics sur 140 ; 
- Moins de 50 médecins sur plus de 600 ; 
- Quelques 100 ingénieurs sur plus de 700 ; et pourtant moins de 2% des 
ingénieurs en service au niveau des grandes sociétés et établissements 
nationaux (SNIM, SOMELEC, PAN…etc.) sont Haratines; 
- Plus de 90% des diplômés supérieurs Haratines, se présentant aux 
concours et tests nationaux, se font stopper dans les ultimes phases 
d’entretiens verbaux ; 
- La grande majorité des diplômés Haratines sont condamnés à l’exil, à la 
reconversion professionnelle ou à se résigner à l’exercice de métiers réputés 
ingrats et peu lucratifs (enseignants, guides touristiques, travail à temps 
partiel…etc.) 
- 0 Président ou directeur de banques, de sociétés d’assurance ou du 
secteur financier, de directeur de radio ou de télévision, parmi quelques 
dizaines d’établissements de cette nature ; 
- Moins de 20 professeurs d’université sur un nombre avoisinant les 300 ; 
- Une demi-douzaine de magistrats sur plus de 200 ; 
- Moins d’une dizaine de diplomates sur plus de 150 ; 
- Moins d’une dizaine de commissaires de police sur plus de 140 ; 
- Une dizaine d’administrateurs civils sur plus de 200 ; 
- Moins de 40 officiers supérieurs sur plus de 500 ; dans ce cadre, le corps 
de la garde nationale constitue une caricature de la sélection 
ségrégationniste à l’égard des fils de cette communauté d’où leur nombre 
infime parmi les officiers tous grades confondus ; 
- Un seul Hartani – médecin de surcroît – promu in extrémis au grade de 
général depuis moins d’un mois, sur les 19 généraux qu’a connus la 
Mauritanie ou qu’elle connaîtra d’ici la fin de l’année 2013. 
  
Ce tableau illustre à suffisance la marginalisation, voire l’exclusion des 
membres de cette communauté qui cumulent tous les handicaps tant sociaux 
et culturels que politiques et économiques ; et font face, de surcroît, à toute 
sorte d’obstacles et d’embuches dressés devant leur promotion. Les rares 
cadres Haratines qui parviennent à se hisser au rang de l’élite nationale, 
atteignent très vite le plafond de verre et cessent, dès lors, de pouvoir 
prétendre à diriger les hautes sphères de l’état à moins qu’ils ne soient, en 
réalité, que des sous-fifres de quelques gros bonnets du système. 
  
A cet égard, le système de filtrage et de censures, instauré au sein des 
forces armées et de sécurité pour réduire à la portion congrue la présence 
des officiers Haratines au sein de ces institutions, met en évidence la nature 
« particulariste » et rétrograde des orientations de la haute hiérarchie de 
notre « grande muette », devenue par la force des choses, à la fois 
gardienne et maîtresse du temple du pouvoir. 
  
Ainsi, depuis quelques années déjà, le recrutement des élèves officiers 
n’obéit plus que de façon formelle aux critères objectifs de sélection. Mis à 
part l’opacité qui entoure les examens de recrutement, la plupart des 
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nouveaux cadets de l’école militaire interarmes d’Atar (EMIA) sont sans 
baccalauréat, pourtant diplôme minimum exigé pour participer à ce genre de 
concours. En lieu et place de la sélection transparente et objective, ont été 
érigés en système l’interventionnisme, le népotisme, le tribalisme et tous les 
particularismes permettant d’une part, de caser le plus grand nombre de la 
progéniture dépravée des énarques du pouvoir et de celle de leurs proches 
et d’autre part, d’écarter le plus grand nombre de prétendants au grade 
d’officier parmi les autres composantes nationales, principalement les 
Haratines. 
  
Cette vérité amère agace et indispose ceux qui la vivent au quotidien. Elle 
touche à la dignité de tant de citoyens et leur crève les yeux rien qu’en 
regardant les séquences télévisées des cérémonies annuelles de sortie des 
promotions d’officiers à partir de l’EMIA… 
  
En aval de ce système instauré en amont, la maîtrise du cursus des officiers 
par une série de procédures inadaptées dans cet environnement malsain, 
vient refermer la quadrature du cercle vicieux d’une mise à l’écart 
programmée. 
  
Le blocage de l’avancement indésirable de certains officiers par le biais de 
concours truqués, a été principalement dirigé, de manière plus ou moins 
ouverte, contre les officiers négro mauritaniens depuis la tentative de coup 
d’état des FLAM en 1987. Après avoir produit les effets souhaités, ce 
stratagème fut réorienté, de manière subtile et sous-jacente, vers les officiers 
Haratines dès le début des années 90. Cette piètre « révision stratégique » 
fut motivée par l’appréciation qu’ont eue certains esprits attardés de voir 
soudainement, en l’ascension de la nouvelle génération Haratine, la 
principale menace contre la pérennité de leur monopole du pouvoir. Ce 
philtre sélectif par lequel passe la volonté du « haut commandement » donne 
lieu à toute sorte de magouilles et de turpitudes dans le but de distiller à 
doses homéopathiques les quotas minima permis à chaque occasion. Le 
résultat en est qu’aujourd’hui tant d’officiers supérieurs sont sans niveau et 
ne doivent leurs grades immérités qu’à l’injustice du système qui a laissé sur 
le carreau puis poussé à la retraite tant d’officiers de grande compétence et 
de grande valeur – en majorité Haratine - au simple grade de capitaine. 
  
L’armée n’est qu’un prototype des pratiques et des lignes de conduite bien 
ancrées dans les hautes sphères de l’état mauritanien. Les fuites et 
indiscrétions sur les réunions de groupes de réflexions destinés 
spécialement à planifier la marginalisation des Haratines, les attitudes qui en 
disent plus que les mots quand ce ne sont pas les déclarations de 
condescendance ou de racisme crû, sont là pour nous édifier davantage sur 
la réalité d’une Mauritanie hypocrite et secrète, très déphasée par rapport à 
l’image qu’elle veut bien projeter d’elle-même à l’extérieur… 
  





Il est à noter que cette tendance s’est accentuée au cours des dernières 
décennies qui ont connu la faillite de l’enseignement public et vu naître la 
recrudescence des particularismes dont certaines franges ont pu faire main 
basse sur l’état. 
  
S’il est compréhensible que l’accès aux grands corps (médecins, magistrats, 
administrateurs ou ingénieurs) soit soumis à des critères académiques, il est 
difficilement justifiable que, pour les postes soumis à la discrétion du 
Gouvernement ou simplement de l’Administration, la préférence ethnique 
s’avère tout aussi plus massive et durable. D’autant plus que, chez nous, les 
critères de nomination aux fonctions gouvernementales et aux charges 
étatiques, relèvent presque toujours du fait du prince et rarement de la 
compétence ou du mérite. Pour s’en convaincre, il suffit de prendre un 
échantillon des 140 directeurs et chefs d’établissements publics ou 
parapublics; et l’on trouvera que la plupart d’entre eux n’ont d’autre mérite 
que de bénéficier d’ententes tribales et /ou d’appartenir à des réseaux 
mafieux qui monopolisent les destinées du pays au détriment de l’intérêt 
supérieur de la nation, de la justice, de la cohésion et de l’unité nationales. 
  
Par ailleurs, comment comprendre que seuls 10 parlementaires sur 151 
soient Haratines alors que le discours officiel ne cesse de ressasser le credo 
de la représentativité du peuple ? 
  
Pourtant, les 53 circonscriptions électorales (Moughata’a) d’où proviennent 
les députés et sénateurs, comptent toutes une majorité - absolue ou relative 
- de Haratines. 
  
Le comble de l’injustice s’est reflété dans la composition des Gouvernements 
qui se sont succédés depuis l’indépendance et desquels les descendants 
d’esclaves ont été systématiquement exclus jusqu’en décembre 1984. 
Depuis, les pouvoirs successifs ont fixé le quota des Haratines à 2 ou 3 
places au gouvernement sur plus de 40 ministres et assimilés. La 
disproportion est flagrante… 
  
Ainsi, la Mauritanie devient-elle le seul pays au monde où l’Etat applique la 
discrimination négative dont le signe distinctif est qu’elle fixe un quota 
plancher, figé et profondément injuste pour les communautés défavorisées 
alors que la discrimination positive, qui s’impose dans de tels cas, justifierait 
exactement d’une logique inverse. 
  
Mais la situation la plus emblématique de l’exclusion des haratines demeure, 
sans conteste, celle des petits paysans sans terre, encore soumis à la 
domination et l’exploitation esclavagiste et féodale, souvent fondée sur le 
détournement de la réforme foncière de 1983 par des autorités 
administratives et des magistrats au nom d’une solidarité de classe, parfois 





Plus inquiétante encore est la faillite de l’école publique, jadis considérée 
comme le principal levier de promotion sociale et le meilleur instrument pour 
gommer les disparités matérielles et statutaires, en somme tendre vers 
l’égalité effective. Tous s’accordent, aujourd’hui, à penser qu’elle n’est plus 
en mesure de modifier en profondeur les rapports sociaux ou de former des 
citoyens éduqués, aptes à s’intégrer dans une nouvelle Mauritanie égalitaire 
et unie. 
  
Cette faillite retentissante a créé une école à deux vitesses : une école 
privée pour les classes moyennes et/ou supérieures et les classes 
privilégiées et une école publique pour les enfants des couches défavorisées 
et populaires, très majoritairement composées des Haratines. Alors 
d’instrument de promotion sociale, l’enseignement est devenu une machine 
de reproduction- voire d’accentuation- de l’ordre social injuste et des 
inégalités. 
  
De fait, la situation d’esclavage persistante, la faillite du système éducatif et 
l’échec scolaire massif qui broient, dans l’indifférence les enfants des 
Haratines et leur avenir, la difficile condition des masses paysannes et 
ouvrières, l’exclusion politique et économique, la marginalisation 
systématique de l’élite naissante, rendent urgent un Sursaut 
National, porté par un grand consensus social et politique pour refonder la 
République et rebâtir ensemble un projet fédérateur pour le progrès, le 
développement et la justice. 
  
Il est donc grand temps de lancer un grand Débat sur la question Haratine en 
vue de dresser un état des lieux rigoureux et exhaustif des formes de 
persistance de l’esclavage comme institution, comme condition et comme 
pratique; ensuite, il conviendrait d’explorer les formes d’exclusion politique, 
économique et sociale des Haratines dans tous les compartiments de la vie 
nationale ; et enfin, proposer des stratégies de lutte contre leur exclusion 
perpétuelle ainsi que les politiques et mécanismes pratiques et adéquats, 
susceptibles de mettre un terme à cette course effrénée vers le bord du 
précipice. 
  
III) Propositions pour refonder la République : de l’exclusion 
programmée à l’égalité réelle 
Le diagnostic ainsi réalisé conduit à formuler des recommandations dans les 
différents domaines en vue de corriger les injustices, déséquilibres et écarts 
relevés. 
  
Les propositions qui suivent devraient constituer la trame de fond d’une 
stratégie de plaidoyer et d’action en faveur de la mise en place de politiques 
publiques et de programmes d’éradication véritable de l’esclavage et 




Un grand Débat public auquel seront associés tous les médias, les experts et 
personnalités qualifiées, les érudits et Fughahas, doit être organisé dans un 
proche avenir pour discuter et enrichir les propositions ci-dessous et leur 
donner le maximum de résonnance dans tous les milieux de la société. 
  
Une fois amendés et adoptés, les résultats et propositions de ce débat 
pourraient constituer la base d’un Plan d’action gouvernemental, visant à 
lutter contre toutes les inégalités et discriminations et tendre résolument vers 
l’égalité réelle entre les communautés et les citoyens. Toutefois, cette 
orientation doit être spécifiquement orientée en faveur des haratines qui 
accusent un retard très important par rapport aux autres composantes 
nationales. 
  
L’approche de «discrimination positive» à laquelle de nombreuses voix ont 
déjà appelé, s’impose en urgence. 
  
Les propositions concrètes sont les suivantes : 
1. Engager, dans les meilleurs délais, une large concertation nationale pour 
la mise en place d’un véritable contrat social, fondé sur l’appartenance 
commune à une Nation Unifiée et garantissant la liberté et l’égalité réelles 
entre tous les citoyens; 
2. Prendre des mesures immédiates et urgentes en faveur des marginalisés 
et des laissés-pour-compte dans le pays puis engager, derechef, les 
préparatifs pour la tenue d’un congrès national sur la justice sociale et ce sur 
la base des droits socio-économiques et culturels du citoyen dans un état de 
droit. 
3. Créer des zones d’éducation préférentielle dans les espaces d’extrême 
pauvreté (adwabas) avec tous les avantages liés à ce statut en termes 
d’enseignement, d’infrastructures, de moyens budgétaires appropriés, 
d’encadrement et de suivi pédagogique, d’évaluation et de motivation des 
enseignants, des élèves et de leurs parents, d’accès prioritaire et préférentiel 
aux bourses dans l’enseignement professionnel et supérieur, de création 
d’internats et de cantines scolaires…etc.  
4. Mettre en place un plan d’éradication de l’analphabétisme dans le pays au 
cours d’une période n’excédant pas la décade et assurer la prise en charge 
de la scolarisation des enfants et des adolescents jusqu’à l’âge de 18ans 
avec possibilité d’accéder à une école de la deuxième chance pour limiter les 
décrochages scolaires; 
5. Réaliser une véritable réforme agraire de grande envergure menée 
suivant les principes connus : redistribution équitable, individualisée et 
définitive des terres selon le principe de préemption pour le travailleur du 
sol (la terre appartient à ceux qui la travaillent), sécurisation juridique de 
la propriété par des clauses de sauvegarde contre la spéculation, 
modernisation de l’outil de production, accroissement de l’investissement 
productif, mise en place de mécanismes garantissant une commercialisation 
rentable de la production..etc. Comme il convient d’intégrer pleinement la 
dimension des droits de l’homme dans les programmes visant à s’attaquer 
aux causes profondes de l’esclavage et de la pauvreté. Dans ce sens, les 
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conclusions et recommandations des différents rapports du conseil des 
droits de l’homme de l’assemblée générale des nations unies - plus 
particulièrement le dernier rapport de la rapporteuse spéciale sur les formes 
contemporaines d’esclavage en Mauritanie, Mme Gulnara Shahinian, en 
date du 24 Août 2010 – peuvent constituer une précieuse contribution à 
l’éradication des formes modernes d’asservissement des hommes et de 
réduction de la pauvreté. 
6. Mettre en application effective la Loi criminalisant l’esclavage et les 
pratiques induites par la révision ou le renforcement de certaines dispositions 
afin de permettre aux organisations de la société civile d’ester en justice en 
lieu et place des victimes de l’esclavage qui doivent être considérées comme 
personnes indigentes par causes de l’esclavage et de l’ignorance. Il convient 
aussi de créer une Structure Publique chargée de ce dossier et de toutes 
les politiques publiques pour l’égalité réelle, tout en axant ses efforts sur le 
repérage, l’affranchissement et la réadaptation des personnes réduites à 
l’esclavage. 
7. La création d’un Fonds pour financer toutes les actions liées à ce projet, 
une revue annuelle de l’état de mise en œuvre de la Loi avec un débat public 
sur ce rapport et une publication largement médiatisée. 
Une telle action à trois niveaux devrait viser à établir enfin la vérité sur la 
réalité de l’esclavage, définir un cadre d’action pour en éradiquer les 
pratiques et survivances, initier une politique répressive sans complaisance 
et accroître la lutte contre l’impunité par la conduite de procédures 
d’instruction et de jugement exemplaires, d’arrestation et de punition des 
contrevenants 
8. Mettre à l’étude la faisabilité de l’élargissement du Système de protection 
sociale pour tendre graduellement vers un régime d’assurance maladie 
universelle qui prenne en compte la réalité actuelle caractérisée par le fait 
que plus de 80% de Mauritaniens et probablement près de 100% de pauvres 
et de travailleurs du secteurs informel se trouvent exclus de toute prise en 
charge du risque social et de santé; 
9. Revoir les règles de partage du pouvoir pour attribuer un quota stable de 
40 % au minimum (de manière tacite ou solennelle) à la communauté 
haratine au niveau des Institutions constitutionnelles, du Gouvernement, des 
Administrations et Etablissement publics et des postes de hauts 
fonctionnaires de l’Etat (Cabinets Présidentiel et ministériel, Administration 
centrale et territoriale, Diplomatie, Projets de développement, Grands corps 
de l’Etat..etc) ; 
10. Instituer une règle imposant que les deux postes supérieurs du pouvoir 
exécutif (Président de la République et Premier Ministre) ne soient plus 
occupés par deux personnalités de la même communauté ; la mesure 
permettrait de mieux favoriser le partage du pouvoir. 
11. Inciter fortement à la présence d’un député Haratine au moins dans la 
première moitié de toutes les listes électorales dans les circonscriptions dont 
la représentativité parlementaire est supérieure ou égale à deux députés et 
ce compte tenu de leur majorité absolue ou relative dans l’ensemble des 
Moughata’a du pays. 
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12. Etudier différentes formules pour instaurer une Législation fondée sur la 
discrimination positive dans certains domaines (Accès aux établissements et 
bourses d’enseignement, aux financements publics et investissements, aux 
fonctions publiques et mandats électifs…etc) à la lumière des expériences 
achevées ou non de certains pays confrontés à des défis similaires tels que 
(les Etats-Unis d’Amérique, l’Afrique du Sud, le Liban, l’Inde, le Brésil, le 
Royaume Uni…etc) 
13. Mettre en place des politiques assorties de mécanismes institutionnels, 
juridiques et budgétaires contraignants en vue de réaliser tous les objectifs 
liés à l’égalité réelle et la lutte contre la pauvreté dans les différents 
domaines et assurer un suivi grâce à des mécanismes d’évaluation et des 
indicateurs chiffrés sous le contrôle du Parlement et des Organisations de la 
Société civile avec l’assurance de pouvoir toucher les poches d’extrême 
pauvreté dans les zones les plus enclavées et les plus reculées; 
14. Encourager l’émergence d’une nouvelle classe d’opérateurs 
économiques et d’industriels de cette communauté en octroyant, dans des 
conditions préférentielles, des facilités pour la création d’établissements 
bancaires et financiers, de licences de pêche, des crédits et financements 
pour la création d’entreprises et d’industries dans des domaines porteurs, 
notamment la pêche et l’agriculture, pour mettre un terme à la perpétuelle 
exclusion des Haratines dans le domaine de l’économie et des affaires, 
élément le plus constant de leur oppression; sachant que les biens fabuleux 
qui se sont amoncelés et s’amoncellent toujours dans les poches des 
nouveaux riches, ont tous pour source unique les deniers publics, mis à 
contribution au service de certains, suivant des méthodes et procédés dont 
le moins qu’on puisse dire est qu’ils manquent de transparence et 
d’objectivité. 
15. Favoriser l’accès des haratines en tant que tels aux mandats électifs et à 
la haute administration par des moyens autres que les «quotas officieux» et 
ce pour en finir avec les discriminations flagrantes situant la part qui leur 
revient à un niveau insignifiant : souvent entre 1 à 2% de Haratines dans des 
postes électifs et de hauts fonctionnaires alors qu’ils constituent plus ou 
moins la moitié de la population du pays; 
16. Mener une enquête quantitative et qualitative indépendante sous l’égide 
de l’Etat et avec la participation d’organisation spécialisées aux fins de 
mesurer la réalité exacte du phénomène de l’esclavage, de ses survivances 
et de ses séquelles. 
17. Initier un grand débat doctrinal associant les différentes écoles de 
pensée islamique sur le discours religieux et leur rapport à l’esclavage, 
contrôler la diffusion des ouvrages des jurisconsultes et certains 
programmes des médias officiels (Radio Coran par exemple) tendant à 
perpétuer l’esclavage et l’inégalité entre les hommes. Il convient aussi de 
s’interroger sur le rôle des Ulémas et Fughahas, en tant qu’instance de 
légitimation de tout pouvoir politique en place et de l’ordre social injuste, 
jusqu’ici réfractaires aux enseignements éthiques de l’Islam, notamment les 
valeurs d’égalité, d’humanisme et de fraternité. 
18. Affirmer le leadership des membres qualifiés de la communauté Haratine 
dans le domaine religieux, culturel et symbolique avec l’émergence d’Imams 
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et Fughahas, écrivains et penseurs, femmes et hommes des arts et médias, 
poètes et prosateurs pour modifier l’image et la perception de cette 
communauté et mettre en valeur sa contribution au système de production et 
de diffusion des valeurs religieuses et culturelles. 
19. Affirmer, de manière claire et précise, le principe d’égalité réelle entre les 
communautés et les citoyens dans les programmes d’enseignement publics 
et privés, les déclarations de politique générale du Gouvernement et de 
l’Opposition, les différents plans de développement, les priorités des 
Organisations de la société civile et des partenaires extérieurs.   
Un Projet de Charte pour l’égalité réelle et contre l’exclusion et les 
discriminations sera proposé très prochainement à tous les partis politiques 
pour l’enrichir et l’adopter. 
20. Refonder les politiques de lutte contre le chômage et la pauvreté avec un 
meilleur ciblage des zones de pauvreté et d’extrême vulnérabilité et 
l’application de mécanismes préférentiels en faveur des Haratines d’où 
l’intérêt de confier les politiques appropriées à l’Organisme public cité au 
point 7; 
21. Elaborer un programme spécial prioritaire en faveur des centaines de 
milliers de jeunes déscolarisés et sans diplôme, victimes de la faillite de 
l’école publique et de l’indigence de leurs parents ; les grands gisements 
d’emploi (Agriculture, Pêche, Mines, Services…) méritent une meilleure 
valorisation, en plus éventuellement d’un nouveau Service national civilo-
militaire qui pourrait être pourvoyeur de dizaines de milliers d’emplois ; 
22. Mettre en place des outils incitateurs (fiscaux, allégement de charges 
sociales, réduction des impôts sur les bénéfices, accès préférentiel aux 
financements bancaires avec des taux d’intérêt bonifiés…) pour mieux 
orienter l’investissement privé et accroître son volume vers les zones 
d’extrême pauvreté et favoriser la création de richesses et d’emplois ; 
23. Mettre en œuvre un Plan de formation professionnelle au profit des petits 
métiers et des travailleurs du secteur informel avant de leur ouvrir l’accès 
aux financements publics et privés permettant de mieux structurer leurs 
activités, en améliorer la productivité et en accroître les revenus ; 
24. Revoir le statut des sociétés d’intermédiaires (telles que le BEMOP) pour 
mettre fin à leurs scandaleuses pratiques relevant de l’esclavage moderne 
de prélèvement confiscatoire de plus de 60 % sur les salaires des travailleurs 
placés ; il convient, soit de les supprimer totalement et en confier la mission 
aux syndicats de travailleurs, soit plafonner cette ponction à 10% maximum 
conformément aux standards internationaux ; 
25. Concevoir et mettre en œuvre un grand Programme de reconstitution du 
cheptel au profit de petits paysans et éleveurs pauvres pour les doter d’un 
bétail composé au minimum de 10 à 15 têtes de différentes familles (Ovins, 
caprins, bovins, camelins) selon les zones d’élevage et le choix des 
bénéficiaires. Ceci favorisera un élevage productif, susceptible d’accroître les 
revenus des haratines hors des villes et en réduire la misère; 
26. Promouvoir une politique de logement social pour assurer l’accès des 
pauvres à la propriété et à un logement décent doté de l’eau et de 
l’électricité, avec une priorité aux demandeurs haratines; 
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27. Appuyer les Organisations de la société civile engagées dans le combat 
pour l’égalité réelle, l’appui à la création d’Instituts de réflexions stratégiques 
et de prospectives, d’Observatoires dédiés à développer la recherche, les 
études et les publications sur la problématique Haratine. 
28. Favoriser l’accès aux médias de tous les courants de pensée, des 
hommes politiques, intellectuels et militants de la cause de l’émancipation 
pour contrebalancer la pensée unique du courant nationaliste conservateur 
et négationniste qui refuse tout débat sur la réalité de l’esclavage et de 
l’exclusion dans le but de pérenniser l’ordre social injuste et inégalitaire au 
péril de l’unité et de la cohésion nationales. 
29. Faire de la journée correspondant à la date du vote de la Loi 
criminalisant les pratiques esclavagistes une Journée officielle de souvenir et 
de mémoire où la Nation rend hommage aux victimes de l’esclavage et 
célèbre par la production intellectuelle la plus variée les valeurs d’égalité, 
d’antiracisme, de solidarité et de fraternité. Il importe d’ organiser à cette 
occasion des cérémonies ponctuées de discours officiels, des débats dans 
les médias, les écoles et universités ; des remises de décorations et de 
reconnaissances aux militants de cette noble cause ; 
30. Créer une Haute Autorité indépendante, inscrite dans la Constitution, en 
charge de la promotion de l’égalité réelle et de la lutte contre les 
discriminations et l’exclusion , dotée de pouvoirs d’investigation, 
d’interpellation et du droit d’ester en justice pour assister les personnes 
victimes de discrimination, de racisme ou d’esclavage. 
  
Cette Haute Autorité pourrait également saisir le Gouvernement et les 
Autorités publiques de tout manquement aux principes d’égalité et de 
traitement équitable des citoyens, quelles qu’en soient les causes. 
  
Elle devrait établir un rapport annuel soumis au Président de la République 
et aux Présidents du Sénat, de l’Assemblée nationale ainsi qu’au chef de file 
de l’opposition démocratique. 
  
Ce rapport sera rendu public et alimentera un débat au niveau des deux 
chambres du parlement. 
  
Partant du constat de cette sombre réalité, le présent Manifeste constitue à 
la fois une main tendue et un appel à la refondation d’un nouveau projet 
politique national, tout entier tourné vers l’émancipation réelle de tous les 
marginalisés, à commencer par la communauté Haratine et l’éradication 
totale de toutes les formes d’injustice, d’exclusion et de domination dont 
souffrent tous nos concitoyens. Exclusion qui ne se limite pas seulement au 
domaine socioéconomique mais enserre de larges pans de la société dans 
un statut psychosocial inférieur. 
  
Plus particulièrement, la présente initiative a pour ambition de traduire une 
nouvelle prise de conscience de la communauté Haratine pour capitaliser les 
acquis des luttes menées depuis la création du Mouvement El Hor en mars 
1978, tirer les leçons de ces combats et concevoir un nouveau projet à la fois 
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fédérateur et en rupture franche avec le système des hégémonies 
particularistes, tribales en particulier, et ce dans le but de servir les intérêts 
supérieurs de la nation. 
  
Le grand mouvement civique que ce Manifeste voudrait susciter et animer, 
s’inscrirait à contresens de l’ordre ancien, esclavagiste et féodal, pour créer 
les conditions d’une révolution sociale et politique portée par une forte 
mobilisation citoyenne, pacifique et démocratique, associant toutes les 
forces, issues de toutes nos communautés nationales et transcendant les 
appartenances partisanes de culture, d’opinion ou de couleur. 
  
Ce document est une invitation pressante à s’adapter à la situation nouvelle 
et aux exigences de notre temps pour réaliser un apaisement entre les 
centres de pouvoir et la société afin de prévenir ainsi les effets délétères de 
l’insondable montée des frustrations qui s’accumulent jour après jour. 
  
Il interpelle les forces politiques nationales (majorité présidentielle et 
opposition démocratique), les acteurs de la société civile, les leaders 
d’opinion ainsi que tout patriote mauritanien sincère pour leur demander, à 
tous, de se prononcer sur le contenu de cette modeste contribution à la 
perspective d’un devenir meilleur pour notre nation. 
  
En définitive, l’objectif premier d’une telle démarche n’est autre que de 
réaliser le concept de citoyenneté, fondé sur la consolidation de la justice 
sociale, la consécration de l’égalité citoyenne et la construction de l’unité 
nationale sur des bases saines, solides, viables et durables en application du 
principe de la concertation avant toute refondation./ 
  
- DISPOSITIONS FINALES 
Les promoteurs de ce mémorandum sont des cadres haratines et autres 
concitoyens partageant les mêmes convictions. Ils appartiennent aux 
différents partis politiques de la majorité et de l’opposition ainsi qu’aux 
organisations de la société civile. 
  
Toutes les personnes physiques ou morales qui adhèrent à cette vision des 
choses, peuvent se joindre aux initiateurs de ce mémorandum et signer une 
pétition en vue de le promouvoir. 
  
À court terme, ce mémorandum devrait servir pour la sensibilisation, le 
plaidoyer et la mobilisation pour la grande marche nationale et pacifique 
ditemarche pour la justice et l’égalité citoyennes qui sera programmée 
ultérieurement. 
  
Sur le moyen terme, ce manifeste devrait être débattu, enrichi et valide par le 
plus grand nombre de cadres, de groupes et d’entités y adhérant pour qu’il 
acquière la force et la légitimité nécessaires pour devenir un document de 
base, susceptible d’être le point d’ancrage pour l’ouverture d’une nouvelle 




Il convient, par la suite, de lui donner le maximum de résonnance au niveau 
de la société civile, de la classe politique, du gouvernement et des 
chancelleries étrangères. 
  
Ce mémorandum sera rendu public a l’occasion d’une cérémonie solennelle 
et sera enrichi d’une déclaration politique lors de la grande marche 
programmée ; tout comme il sera largement distribue en Mauritanie, au 
niveau arabe, africain, européen, américain et international. 
  
L’action pour l’émancipation des harratines sera fédérée avec l’ensemble 
des efforts et des luttes destinées a défendre les droits de l’homme et a 
enraciner la démocratie, la justice sociale et la bonne gouvernance au profit 
de tous les citoyens de toutes les couches sociales de notre chère nation. 
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